OPERE EDITE ED 

1 

INEDITE DEL I 

i 
1 

CARDINALE i 

» 

1 

GIACINTO 
SIGISMONDO... 1 

I 
i 

Alessandro Scarozza i 



10 

Digitized by Google 




DigitizedTby Google 



Digitized by Google 



Google 



OPERE 

EDITE ED INEDITE 
DEL CARDINALE 

GIACINTO SIGISMONDO GERDIL 

DELLA COXGREGAZIONE DE' CHIER.REG. DI S. PAOLO 
DEDICATE 
ALLA SANTITA' DI N. S. 



PIO VIL P. M. 




Co/i Pcrmwionc , 



Digitized by Google 



t' 



Digitized by Google 



/ 



AFP^ISO AL LETTORE . 



noi dianio trrmîne alla tUUnpa deW Op^ ti édité f oHe 
i n redite dttl CmtLGêrdil f têcondo la promessa fattane fin 
dal principio che se ne intfapfese V Edizione . A pienn corn- 
pimento delta pamfa data non nffro ritnane c/ie la f^ita di 
(fuesto grand^ iiomo . /ndiœ générale di tuttt^ le Opère spar- 
se né' oliiini sta/npati , cd aUri Indict r(i<^innati dette ma" 
terie che vi si trattano . E (juesta vita , a (juesti Itidici se 
4i Dio piaccia , // puiàlicAeremo eoUa atampà M vertUii'^ 
-ma primQ Fblutne eo/ fuale si darâ /Itie «/iP Édigi&ne . 

Questo Fàhmè ventenmtf ptenJe principia da UA Di^ 
SCOrso sulta divinité d^la Relisrione Cristiana , nel quale 
provasi , che la Chiesa , che forma dé Santi , h la solik 
C/iiesa di Gesn Cri.çfo . Fil (jiiesto ompùsto dalV Âtitàre pet 
serinrc cmne di Prefazione alla Vita det B.Àle^mndro Saii»' 
h , t(i (jiiale verra pressù at discnrso , ma fit pure stampatô 
a parte , per la ragione che nddnsse egli inedesinii , nel se- 
guente awiso a/ Lettore . „ Ce discours a été composé pour 
^ étr^mis à Ut téte de la ifié ^ un téf^mr* 4^ 4\ihM 
91 personnes re^edaôles à fUi onPa éoMnèuAitfuéftffU fft^ 
^ gé ft^il pourrait servir à préctUtÙotiî^ fjliéfftm' écrits 
ff ^contré les pièges dê P inôfédiUiêéi le pèM^tjs m âèly^éré^ 
^ re a pans tèn motif suffisant pônr en hâter la pttMitet^ 
lion . Fu esso pnbfjlirnfo in Torino da Carlo Giusep— 
pe Ricca , sema data di anno ^ poscia fit stampatô pure 
in Torino tradoito in Italiano dal Sacerdôte Pietro Prence 
nella Stainperia di Giamhattista fonlana neW atino i ^ 59. 
^di nwrm puàéliçffssi in F/*anc^se in Bologna nelia f'àùeàt^ 
4a deU' Opère i àha iifi.fkogfi àcmè ifbkè ét dim tn sei 
Vobam in Qiiâr»i ^ finélrnsnté' si t^ifûmpb irè Remit nêWan*> 
no i8o5. m oncasione cho'si pnljhîif^ pél* la prima voffà la 
Vita del B. Aléssahdi/^ Sanll , dedicata dal P. D. Leopol^ 

éh ^ImU dà èm» m§m, ntf' MimmnU4êitno Sig^ Gard. Fesota 

a a 
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In ^uâsto Discorso scritto con molia forza , ed ele^ 
gansa comineia P Autore daW osservare che Gesà Cristo or- 
dinando moi JlpostoU di annunciare la sua doHrina a 
tutti i Popoli délia Terra promise loro P assistenza dd suo 
Spiritô fino alla consumazione dé Secoli : suUa immutabili^ 
tà délia quale promessa , contra la tjuale le Porte <P 
Jerno non dovevano prevalet e ^iammai ^ è fondata la perpe— 
tuità del ministero Àpostolico nella successione de Pastori ; 
la perpetiutà délia doltrina attaccnta al mimstcro delP in— 
segnamento j la perpeiuità dello Spirito di Giustizia , e di 
^antità , che si rinnovella continuamente nelP anime fedeli 
MÏla grazia d^la loro vocaxione, Perpetuità di ministero j 
aggiunge Egli\ invariaiilità delP insegnamento , fécondité 
délia dottrina : tali sono , Ira molti albri^ i caratteri di— 
stintivi délia Chiesa di Gesà Cristo 9 caratteri luminosi « e 
sempre sussistcnti , c/ie alcuna opéra itmana non pub «rir— 
re , e che non poterono essere slahiliti fiior che da queUo ^ 
ch^ è il Padrone dé' tewpi ^ e de^li ai'venimenti . 

V ammit abile successione dello Spirito di Giustizia ^ 
e di Santità , che si rinnovella perpeiuamentc nclla Chiesa 
è una prova luminosissima délia Divina effca^na deW 
JSvangelio. j e per ùna necessaria connessione d^a Divini* 
tà deUa CAiesa 9 ove la predicazione delP JEvangelio è ac^ 
çoi&pagnata da quella forza 7 ui >ificante^ che forma dd Giu- 
sti ^ e dé jSdnti. in tutti i Secoli . 

Scorre (juindi rapidamente P J.Jn Storia délia Chiesa fi- 
no da- siioi j)rincipj , onde dinioslrare , che in tutti i tenipî ^ 
£ li/oghi , ne' qiiali propafjossi il f^ang^elo , al culto snpcrsti~ 
zioso degli Idoli xani , c bwj^iardi soltentro il culto in ispi- 
rilo e verità del Dio vivenic , agli adominahili sagrifizj del~ 
■le ifittime ' umane 9 suecedetu V incruento sagri/izio ' deW 
,édgnello immacolato 9 alla barbarie ^ ed alla eorruttela dé 
costumi 9 la mansaetMtdine , rhc ref^ ad ogni preva^ la ca* 
'ttità conjugale 9 e la verginale purezza . Gli stessi incre^ 
daU' negar non pvssono i cangiamrnti fatti dalla predica— 
ziùne degli yipostoli^ede'Ioro Discepoli ne'' primi tempi ^ 
non nieno che in quclli , c/ie andarono di mano in niano suc-~ 
Çjsdetidç^ 9 ovMtfue piantossi U Santg y sssïUq dalla Croce • 
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ta SOntità d^eostuihi dtUa primitiva ChUm è effiUêH^. 
ta da'Sn, Giustino il filosq/ô f^càe non terne di dichiarare ^ 
tssere stata la Sahtità gomune tra Jedeli^ ttno dé^ princi^ 
poli motiifi di sua conversîone . La purezza de' costunii ctal— 
tora è confermata dalla Lettera di Plinio a Trajnno , d(ii 
mottes^j di Luciano , c dai rimproveri stessi deW I/npera- 
tore Giuliano , che si verreùùe oggi far f assure , corne il 
modello de- iMonaro/ii . 

jénc/te gP increduli di t/uesti i^iimi tea^l IM» haimo 
potutù nè pouano a meno di parla/ie «o» Iode deW eroieke 
virià esereitate da tante e tamt» anime gnuuU % h.mtfiU # 
per figgire le perseàuzioni dé Tiranni , o per inveiarsî ai. 
pericoli del Mando , o per dedicarsipiù sWetlamente » Die^ 
' e per procurare la salule délie anime , e la sanità pur an.'». 
CO décorpi , non temettero di rilirarsi ne drscrli , o ne' chio-' 
stri , e obbligaronsi per Jino di assislere anche in tempo dél- 
ie più devastanti pesiilenze a<;/i amnialati, e di ojjrirsi a sth' 
stenere ef^lino niedesimi la sc/iiaviià per rendere ad. Âlltri 
^fuella Libertà , alla ^uale éisl rimmziavono . 

Nè la Santità n retfnnse pflo nd Jhterti.f e nd Chio-i, 
-stri . Bitpl^uUtte ella -a prepifrMiim» pià <:he alirove n^îa 
<7attedra di S, Pietro , risplendette nelle Sedi J^eseoviii 
'splendette eziandib ne' Treni , e nelle CorU , anzi pure nofi 
avvi condivone^ nè stato olcuno , cfie non sia più o meno 
€tato santijîcato da f/na/e/je £roe del/a Chiesa , E l anli 
pure i suoi Eroi la lilosvfia : quanio mai loniani sono dal 
a^ero Eroismo tutti quâ JHosofi , che vissero fuori del seno^ 
deJla Chiesa , e di gran lunga ancpra più ^uelU che nat£ 
nel gremôo délia medesima- rituOtfitlo di prendere da^^sm: 
ùunej sosii'gno^ appoggio, vigore ^ P,0hhandonarûno o^bro- 
èriosamente\ 

(^leita ttesta Santità propria tdo^dMi^Ckiesa lie po" 
db argomentediwa 'divimlà , c stata pure , ed è tuttavia. 
eontestata da sovrannalurali dont di Profezic , c di iMira- 
coli con tant a autenticità coniprovati cJie nogar non iipuè 

se non P incredulo il pià inipudtnlc . ■ 

Quale speltacolo perlanio più aMgusto , c più degno.de{P^ 
amminoiiotie di un, uomo , e 4.i ^ ^Së^^ > ^^^^ yuesla So^^ 



VI 

cifità di gi'titi , c/te uniti tra loto , malgrado la dlstanza do* 
iu^ghi ^ ë dâ* têmpi nm cèssmrvnodi ûnorare ooUe loro virtà 
la- rûilgiofêe iû V umanità ! fftiùniù à tMce cosa , e ^imuim 
coaiolanté pBr uh F&ddé éH pot&t dire « M 4feJi» 9 leggendo 
h iorâ fiie i io sono net àeno detta Ckiesa 9 che formé 
^wtsti Homini maravii^Uo^î ^ io sono unito di comunùmë 
con 6ss{ , io prqfûfso la Fede ^ che eglino projessarono , ia 
partecipo alto stesso culto , e agli istessi Sacramcnti : Itt 
Chiesa mi o^re (fli içtessi soc cor si 9 che hanno eglino avuto 9 

e m' invilano col loro esernpio a fiime l' uxo medesimn 

in tal maniera si apprendc a sperare in Dio ^ e a rendere 
la iperuHMÀ opéràititHi , per iniraprmdete malgrado là pro^ 
fHa déMéàia eôs» gNtiidi , e pér seHtire ^ tUttê n ptA 
^ afiétù delff Ormipotmté . 

A tjuesto éloquente , e sublime diseorso viehé in M|[tif» 
io la vila dcl B. Alcssandro Sauli , la <puUe 9 quOfUuntfue 
scritta da lui molto tempé prima di êUa mortê 9 non é sia» 
ta pubblicata che dopo . 

Ufio (Icprincipali motivi di cfiuisto lungo indugio è stato 
la scruf/olom aattezza delVAntore , che non vold'a pubblicar 
cosa alcuna per minuta che Josse y se prima non ne aveva 
h profifo più, ii<!ato i » di -ideimo di oato m Môiivo aneko 
dolle' A^olte-ed impdpiaiui sue oçenpagiani non è riuteito di 
4veme ht esnezUét ,fkSnM IM^' mkimi anm di ma vita • 

La Pfila è diifisà in tre ÙhH . primo dé ^uali trat* 
ta di Ami natcittê-^ di 3tM prirAt edw^at'one , délia sua vo-* 
tazîorte , ed ingrefto nelta Religione , del Corso dé snoi stU'^ 
du t e degli ufjicj da, lui ^otfpnuiî nello stato MeligiosOi Jt^ 
Ao alla ^aa promotione fd f'^c^coKmln di Aleria . 

Il secondù librù parla, di tutla cià ch] eglijece fincke JU 
yescovo di Aleria . 

iVSI iêrtot'Uèh^ JtHd^ÈieM&trMiOsi delta su» tratlasio» 
nef dot F'esûâiwfù'di Aleria a «pietto di Pavia fSna alla mm 
intima matat^a 9 ^ aila àema ma m^to 9 dtf fimefali , eke 
Jktti f^i JUrono 9 dei^ cxdto rendtuté tUla sua memoria ^ fî na 
alla sua heatijîcazione ^ al ehe àg^iéngeil iié fUm la Storiadé 
ÎH'.tacoU aperati da Dio ft ma intercessione , dopo la ma 
tttottc^ efinalmmto la MoUa di ma Beaiifiooêifma • 
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Quesia f^ita sciitta con somma prm'sione è insieme 
ripie^a di unzione e di senienze , Jl Beaio vi c dipinio in 
€gni eir&fstanMa di sua viià , siccome uno specchio di per^ 
fiiùme «ariaiana e religiosa^ ed un modeHo di singolarpru» 
denza non meno un esemplare di sacra eht^uenza ^ edi 
profnnda dottrina . Vi si apprende dm vib fice il nie^ 

todo il più sicuro si per istudîare , che per insegnare , ricdr^ 
rendo in tutto ai fond ipiit pvri délie lettere ^ e délie scien^ 
ze . yedesi quai regola tener dre tarifa qtiegli che studia per 
imparare , che quegli che inseg?ia per istruire . Xo siudcntc 
pertanto , ed il Professore vi trova dé liiminosi esempj da 
imitare . JVella siessa guisa trovare vi pub lanto il Predi-^ 
eatore 9 efie il Cûnfitssorû^ cotn0 de^ba auegli spezzare il Pa^ 
ne délia dinna panda ai Fedeli , 0 corne ^nesti proscioglie^ 
re dai peecaii le anime , ed indirizMOrle pd sentiere délia 
sainte » e pet le vie délia petfitiûne . Jl Superiore vi trova 
un perfeti» modeUo onde geuemare gli altri , regolando cil- 
la carilà , e colla pnidenza i mezzi diversi che opportuni 
sono e necessarj alla divcrsa indole désudditi . Quelli finale 
mente che sollevati sono aile piiï allé df^nità délia Chic— 
sa imparar possono dalV esempio di Ahssandro a rr^olare 
la propria famiglia , ed a procurare la Santijicazione del 
Gfeg^ dal Suprême Pasiore qffidate alla cura di ciascfi&- 
'duno \ In somma tfuetta Fita èasiereièe anche sda a di^- 
mostrare ad evidenza la singolare pieté ^ la dottrina.^ 
. la prudenza del Cardinal Gerdil che loda in altri guetta 
che in parità di circosianze procurava di fare egli siesso 9 e 
la finezza del suo giudizio in tutto cib che scrive ^ per cui dir 
mostra che non è meno eccellente Istorico ^ di ^Uéllo the sia 
profondo Hlosofo , cd estmio Tcologo . 

Dopo la i.ta del M. ^llessandro traverassi una Discr- 
iagione inedita suUa Vmracontro il Hig.di PvJ}eudorJ\ed 
H Mte ^yadutiere , la çuale^ con/usa ira le tnoltissime car^ 
te del Gerdilj e non ntreuosù daW Mditàre se non dopo la 
puMicagione del XI2L Fohtme 9 i&tw vi sarebhe stato il luor 
gù sua propria 0 prifna 0 dopo l* opuscolo sidP CliUra ivi 
stampato . f^ero c, che come dissesi nel( avviso al Lit tore 
del Vel, JiVlU^ cm nium yii««ra dissisriamn» nd Giornflk 



■dAtÀini <lc la nrhlrwîi cl du Jl n, che dicc di non averîa ve^ 
data , ma che dco. as'cr ritrovala nd caLalo<^o délie Operéi 
Ma siccoinc. /- Editot e degli uUinii rdunU non ritroi^ jn^ 
serUo in nueslo calalogo un altro Opuscoio Italtiino SuW Unt>^ 
ra c/te si stampb nd FbL XIX., e gU era sfuggita la dis^ 
sertaxione eontra del Fnjmdorf, cosà er^dette , cke avesse 
presd^un effuivoco U primo Editont, o ne^ V tsistenza di 
attesta dissertaziône . Ma ora confessa, corne è (ri usto, il pro- 
pria nhha^rïin, c frmstifica tanlo il primo Edilore , quanta 
il cMre Gicrnalista , e chiunquc aftro , dnl qttale atlinse 
qucsli Ir me volizic . In questa dissertaztonc si propono 
r AulQve di confermare un Corfdlario dé suai principj nte~ 
iafisîci dclla Filosofla morale , nel ^fuaU affem^ che P 
sura contraria al diritto noturide . Ora per dùnos^rc 
questa proposiàme , spiei;a pnitUeramento cota uUender u 
deèba colla panda di Ùsum ; tfuindi addueo in ristretto le 
provBj che fiumo vedere essere etla contraria al dintto ^a- 
twale j e finalnientc risponde alL- ragioni colle quali il ôig. 
■di Pttgèndorf, ed il Sig. de Barbeyrach siw Traduttore re- 
•cano , onde dimostrare il contrario . Unendo perlanlo insie- 
me tutlocio chef Jntore xrn'sse in questa materia nel trat-^ 
taio délia Gins^tizia , e del DiriUo Toni.Xf 'UL Pag^o. e seg. 
nella quarta Appendice deW Usura TomJClX. pag, iig. 9 ^ 
■seg. , e quello Jinalmenie , o&e scrisse nelP Opas&do , cA* ora 
pubblichiamo , awemo un Trattato compivto , nH tfWUe colC 
autorité délia Scrittura , dê ConciUi , o dê Padn , e cogli 
Hessihani délia m^ione naUdràlo, mostrasi V in^instizta 
ddP usnra , e conJUtansi gli argomentî recati in fa vorc dél- 
ia medesinut non mena dagli Anton Protestanti , che da al-^ 
euni de^ Cattolici , che addottan^nn h niassinte, e gh argo* 
■menti di qnelli . Cosicchè possiania sempre più con/erman 
ehe preso tutto insicmo,il Trattato riesce uno de> piàeom^ 
piiiti in qnesto gcncre , se non nella mole 9 certo neila 
dezza de-' princip/ , e- nel coneotenamenta dolle deduMtom f « 
•ddle conseguente, * • 

V Emineaiissimo . Card. de Bemis hueib morendo ine» 
di9o il suo^ Poema deUa Adigione vendicata , da lui corn-- 
pOata nelPetà nta ^ovtmUe. Avenda egU oon^ostL i an^ 
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m/ ifuaiîrù cnnti . ffunll a un dipresso esistûno o^i^ in età ap-* 
penu di vcntidue anni . 

// Cavalier d? Azara , cui il Porpovato morcndo lasc/o 
il Manoscritto , giudico , e stimo di Jar cosa onorevole aW 
Autore , ed utile alla Religione , ed alh Z«Mere col render^ 
lo pubhlico co^e Stmnpe * 

V offerse egli pertani» aW tmmortale Piû VL 9 // quar- 
te ne accetib la dedica , a conditione priii 9 cAe il Poema 
H rivedesse dal Card. Gerdil , cosl noto 9 eome diee nelP 
awiso al Lettore il Cavalière d' Azara , per là ma pietà 9 
suoi Inmi , e pcr le Opère immortaU 9 che ei pabklicb 
in J'avore délia Rclis;ionc . 

Il Card. Ge/r/ii pcr jihbidirc agli ordini dcl Santo Pa~ 
dre Jece sul Poeiaa suddetlo alcunc osscrvazioni , e note j 
cAe fiureno stampate Jn.fine dd Potma a Panott nei Pa^ 
iazxo Reale Pawno MDCCXCK 

Comincia perUmto il G^dil daijkre i degni encomj 
del Poema , rilevando a mano a mano i pregf del Porporato 
Autore • Afgg^iun^ ^uindi fiAe siccome nel mmnento che il 
Bernis occupavasi a porre P nltima mano a rjuesta Opéra 
importante , ne accadde , con universale dolorc , la perdita^ 
cosi lascio egli V Opéra senza aver data a (pieslo prrzioso 
monumento il soprappià di perjezionc , dû Egli solo sareb" 
be stato cap ace di dof^i , Se non che avendo egli deposto 
net teno di un antieo 9 e rispeUabUe amico ^fuesta più no- 
bile 9 e pià cara parte délia sua eredità , ^uotH H propose 
di dore alla pubblica luce questo Poema sacro alla Religi^ 
ne 9 sûttnpnnendolo ai lumi ^ ed alla autorité d^ Auguste 
Capo délia Chiesa V immortalc Pio VLdi semprc gloriosa 
memoria , al quale tfuesta offcrta essrr doveva tanto più ag- 
gradevole^f (fuantocchè , siccome giusto estimatore dé rari ta^ 
lenti y e del merito deW Autore lo aveva scmpre onorato co- 
gli attestati pià distinti délia sua stima , e délia sua affè^ 
Mitne patenuft» 

il Santo Padre sapendo P mtmÉione dd defimto Car^ 
sUtÊole di rtoederéfO di riteccare P Opéra 9 prima di pubbli» 
€arfa 9 e giudicando nm eamfenire altrimenti , c/ie una ma-" 
M Uramtra la ritocetute f propose chê si suppUuf in ^wU' 



che modo a questa rc^isione , a^(*iunffeiido di mano in mano 
alcune note , voUc quali raf^>.>icinando dis>ersi tratti quà e là 
sparsi nel corpo del Poenia , si potesse , rischiarando gli uni 
per gli altri « êviluppare, e far &moscere il peitsiero deWJùf* 
tare^ spetHtdmmte nguardo ad aleune^ ' esptèssiohi poetiéke 
ehe avrebhwo poUOo appresiare all'aitrui maligmtà Pinsitfiô' 
m pretestà di aiusarne non mena conti^ i smtimaUi de^ 
jiutore , che contn le me inttmzioni . ' 

Questo incaricn onorevole essendo stato dato al nostra 
Gerdil, egli <fuantunque modcstamente diffidasse del siiccesso 
del suo lavoro , si rallegrb pero , corne ei dice , dell occasione 
Javore^ole che gli si ojferse , di presentare un debolc saggio , 
^uasi una pubblica testimonianza délia profonda sua vénéra^ 
sioneper la memoriadet CAiarissimo Jiutorg délia Retifpone 
KendiMOt « co0i^ alireH deUa ma vivà ricanoseenxa d^fi^ 
vore , di oui si degnik sempre di onort^rlo . * . 

Dopo tfuéstû sensatisama ^egentilissimo principio , ven^ 
gono le JVotey le çualt corrispondono in guisa agli qrdini del 
S. Padre , e aile viste profonde drf Grrdil non meno che alV 
intenzioni del Bernis , che se alzasse (fuesti il capo dalla 
tomba , e n\>eder potesse qucstc osservazioni , e qneste note y 
non potrebbe che rimanere perfettamente sodisfatlo , e saper-' 
ne buon §rado a chi acconciamente ne corredà il sua Poe»- 
man ' 

Fengono preèse^ a* içueMe Ifote ^mUtrù tra Pasêeralt^ 
^ Nolificationi del Card. Gerdil ^ La ptima di esse è diret' 
ta al Clero , ed al Popola deW insi^pêê' Abbazia di S. MU» 
chcle délia Chiusa in occasione , cke 9 per Pontificia , e Reu" 
le munijîcenza ^fu ad un tratto insignîto del Carattere Epi-^ 
scapale , e sollevato al régime di (jnella inclita Altbazia . In 
essa rallegrandosi dello zelo del Clero , e délia dociliid, 
del Populo , mostra il suo desiderio di essere ira i suoi Fra* 
telli 9 eStffiuaU diletUàsitm per godere oen esso Um défriO* 
ti délia loro pielà^ per eonsolarsi weendewilmemie megli «ssrw 
dxj délia centime vectuimt» oUa .,/ide y ed alla mibidienza 
di G, C. Nostra Salvatore , e nella partecipaiione délie fgiia^ 
ffîey ed^dmUf ende rieolma le anime , clie in lui cercam^ 
fwlla uftm pace fckt inm>fo> ù attende dalle wme lusi9i^ 
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^hè ed illmioiii del Secoh - Traendo poi argomenfo daltt 
siesso ^rcangelo S. Michèle , al qualc è dedicata ht C/it&^ 
sa Ahbaziale , ed il quale è il Protetlore di tfuel d cg^^e , 
esorta tiiiii alla pace , ed alla unilà ^ poivhc sopra tuilo , 
come dice S. Bcrnardo , pace ed unità vogliono da noi gli 
Ângeli deilà pace ^ nè vi i cosa^Jarç più §rata , che^ tU ri^ 
'HHrUt^mdlaiàciêid degU liomini mUa ierra Una fdice imam 
di iftuiia pace , che régna fiO'^m neUd celèstes jmtrià^i 
e dopo di aver tutti ecckaio a pregdre pd Semmo Ponièficef 
per. la Maestà del Sovrano , deW jdugufta Consorte^ e 
per lutta la Reale Famiglia , volgesi a Dio , onde non ccs^ 
si di vegliare sovra il Principe Eredilario , in ciii ebbe la 
sorte di vedere spuntare , e cjuindi crescere , e vieppiù di^ 
latarsi i liinii di un inlelletto aniico del vcro , P inclinazio^ 
ni di un cuore henejico atnico del giusto , gli oj/ètti di un' 
anima penetrata di pietà i desidvroia. sopna ogni cosa^di 
piacerf^ e di -Math ^ h prega di éonsérvar jmre- la Jteale 
■ Consarte da Dio istessé pér lui formata adémà îd^mede^ 
^mi pregj ; si raUegra inoltre in Dio che gli diedo la li^ 
•là àorte di vedere sparse dalla sua', ieni/icà ihano , e con 
inirabile nrmonin distribuite le più pre^ievoli ^ e virtuose ift~ 
clinazionc negli altri Principi ^ e Prifici passe delP ^ugusta 
,Casa y ed implora dal Signore , che i Popoli abbiano lun^ 
gamente a godere y ed a projittarsi dé' loro luminosi esempj , 
Porge quindi a tullo Umo Clero , e Pgpolo un salutevole 
■ricoisdomdMio dimoko aOe drcottanxo -d^tempi in cui vivia- 
.mo^fcdèf cko daseuno à tttidii 9 e » Jaeeia un pariicolare 
4mp^ino di guadagvaro a Dio almeno ur^ anima , o con 
ritrarla dal mah^ o oonforiifioarla nel -6eno i 'dicendo , che 
fpwt caparra sarà tjuesta per la propria talvezza a ciascuno 
seconde la consolante benedizione annrmciata daW Apostolo 
S. Gincomo , £ injine con tutla P e/fusionc dcl cuore , si rue— 
comanda ad aver memoria di lui , coni^ Egli gli tiene se.mpre 
presenti nel suu Spirito , e compariiscc loro la, sua. spiritua- 
Je ôenedizione . .. .. 

' Im seconda 'Pasioralc fu fatUi dat Catdiwd-Gerdil 
'in ioccasiont deUa vidnanisa deila Quarodma per amma- 
iw il M Gr€ggt A pmmler» 'del' tempo. accettevUe , dd 
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tempo di propizîazionc ^ de' ^iorni di saîvezia ^ df? [rior-^ 
?ii j c/ie la Jîeligione consacra particolarinente al d/giiina ^ 
alla ponitenza , alla inortijîcazione délie passioni , per At- 
tx^arne que* frutti , che si propongono da Chiesa SanM • 
^ taie oggetto fa EgU il confronto ira g/i invits 9 eàe fa H 
Momh di secondaro le sr^late pattioni celh pompe 
'Seeole 9 co^suoî allettamenti 9 cotte sue goMMOvigHc , e gP inviti 
cfte ne fa la CJUeea ali^ osservanza ^ prccetti , délie n»a^ 
simé , c del sno spîrito neW osservanza délia Qnaresima , ehe 
è stata salutevolmente isti'tuita per curare le anime j ed i 
corpi . Quindi passa a dimostrare , che a due princif)ali Ca~ 
pi ^ seconda S.Tommaso ^ si rîditcono i beni , à? quai i è ordi— 
nato tl Digiuno , alla riinazione cioè delta Colpa , ed alla 
eUeeqwmû ddlo tpiriio a Di» , e eon molta ungione & ferwa 
etorta ifèdeH a plaeare con P àstimnxa^ e.ool digiuno la 
fpiutigia di Die^ disponemhn eon eno^ e procurando di 
asieirg»e h macchie^ k sozzurc , i reati délie cofyfè^onded 
siamo imôrattati , prevalendosi inoitre deW e/jScac& sua vîr^ 
|/î a mnrtificare il fomite del peccato , relifjnia infelice del^ 
la colpa originale , che tende sempre a riaccendere il tene^ 
hroso fuocù délie' mal sopite passioni , ad offiiscar l intel" 
letto , ad espugnar la volontà , a farci traviar dal sentiero 
. délia virià 9 per ndurà di nuowo ndU largàe vie deUm 
.peFdizione-* 

dire a wtnta^ ilD^iunû fuadmge^male i de» 
eiinato ad appareeckiand salutevolmente a celeArare viem^ 
glio i î\fistetj pià augusti délia no-stra JRedenzione , « ad. 
imitare la cenvwsaiione del Nostro S, G. C , cfèe /ta volu" 
ta darcene esmnpiOf digiunando oncA' esse per quararUa 
giorni . 

Qnanto poi al vero modo di saniificare il Digiuno 
glielo dimostra il zelantissimo Porporato colle parole del 
gran Padré di Thrino S, Mauimo : „ Quid autem aliad est 
9, sanctîficaçe jejumum nisi, causa jejunii santMa velle, jusUs 
99 faeere , iniqua vitare f, 7 

La prima Jfoitficazione che Sigue é stata puièUeaU^ 
nel 1786 m occasione che dal Governo del PiemotUe si ot-^ 
tenne da Pio VUdi gloriosa memoria la ridunone dcUs 
JFhste* 
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In (fuesta Notificazione cominciasî a dimostrare la 
nécessita del culto dovuto dalle créature al Creatore . Culto 
la eut prima sorgente è il cuore , ma che solo non basta alla, 
fHenéMMa di adorasione 9 cà» ^ si dee* jévendo f uomo dal 
suo Signore ricevuto e P anima ^ ed il corpo , di tutto te 
st9Uo dee rmdergli omaggio . 1/ uomo nasce alla Sodetà 9 o 
la r^zione necessaria di ogni uomo verso del suo Dio^ in^ 
9oee di sminuirsi per la social oonviifenxa « acquitta anzi 
un grado di pubblica stabilità : per consec^uenza siccome il 
culto del Creatore essenziale ad ogni iiomn , dii>enta essen— 
ziale ad ogni Società di itomini , cosi quanto pià numérota 
èuna Società , e nieglio regolata , tanto pin la Religione di^ 
■ viene pubblica , e solenne . Ma taie solennità non dee essere 
'O&iandonata al ee^riecio di ogni buUviduo 9 pMchè si trai^ 
'ta vndiriizare i PopoU al grande' oggetto di una Jelici^ 
' tà sempitema . Qiteste masnme eoidenti non cangianmo mai 
col variare de* secoli , ma antiche quanto la creaxione istes^ 
'Sà ^Jwrono in ogni tempo la norma 9 a cui si attennero ffuelli 
che per ordine di Dio regolor dovevano V esterior culto deU* 
la Religione . 

(fuesta ch-è om'i la P/itposizionp générale délia ^oti/l» 
cazione di cui cui parliaino , è quindi sviluppata con mol- 
■ta erudizione e chiarezza , incominciando dalla Legge di 
natura j scorrendo quella di Jtfosè^ e comprovandola 
coUà dottrina cog/i . esempj , e coi Jatti délia L?gg8 di 
Ùrazia . In tfuasta principalmente fa vedere , com^ si sono 
'tahra -accresciiite , talora diminuite nella Chiesa le Fe^ 
Ste 9 "^SKondo che lo esigevano le circostanze . Su qnesti 
princtpj si fondarono i Sommi Ponte fici , onde regolare il 
numéro délie Feste : ed il Sommo Pontefice Pin / V. (ule" 
rendo aile istanze del Rsligiotissinw Re di Sardegna^ne 
ridusse il numéro per quelli Stati , stabilendo qufille o/ic do^ 
vemne cattHmtmre ad estervarsi » e qudle che alhra in^ 
nansi avreèàero cessato • 

jDa questa stessa eontessione passa il aelantissime Pte^ 
lato ad esortare il suo Popoh a eêleèrare con tanto maggiore 
divosione le Feste che rimangnno ^ astenendosi specialmente 
in fw^giomi dalle crapule y daUe disiolutesxe $ daW omo 9 ed 



XIV 

impiegandolc nella parlecipazionc déDi\?ini Mîsterj ^ nelV 
ascoltare la parola di Dio , neW accendersi délia carità , 
ch- è iljine dt ogni Precetto . *• • ' ^ 

£a tmsonda Notijieaxione é Hata /lutta in àccanone di 
dleune prwitorie fa^iità. coneedute neifarmo 1798 daJUa 
Santità dd Sommo Pant^îce Pio VL al Cardinal Gerdil , 
relative .a^ attuali bisogni délie Chiese eustenti helli'Sta- 
ti di sua Renie Maestà il Re di Sardegna . 

^vendo la Sacra Reale Maeslà di Carlo Emanueh 
IV. Re di Sardegna fatlc dellc religiosissime istanze alla 
Santità di N. S. Pio VI. ad oggetlo d- impetrarne in caso 
didifficoltà di ricorso alla S. Sede ^ quella piiï oppovtuna 
delegazione di Jacoltà , onde possono abbisoffiare gli Ordi^ 
■ narj per provedere aile necessità dette Chîese^ Ttel tempo , che 
non poteasi cosi facilmente ncorrere alla S, Sede^ia San^ 
tità Sua seguendo P impulsa déUa pasior/âe sua stilecitudi- 
nef'non meno t^e :delP a^itiuosissimo suo animo verso la 
Maestà del Sovrano , venne nella benigna determinaziene 
d* incaricare il Gerdil di comunicare agli ydrcivescovi , 
Vescoi'i , ed Ordinarj tanto del Piemonte -, che degli allri 
Stati^della prefala Maestà Sua alcune provisorie facollà re- 
lative à' bisogni di quelle CJiiese , colle candi zioni , e modi-^ 
Jicazioni » ^ihefoss^ a lui semirate pià opportune ed adat^ 
taie a .^fueUe eirco^ar^Me» 

In esecugêone pertanto ddla Delegazione ottenuta ^fissa il 
Gerdil il tempo ed il modo , nel quale , e col yuale doveva^ 
no i f^escovi prevaiersi délie Jacoltà loro aecordate • Indi 
propone P Elcnco délie Jacoltà , che si accordano ^ le ifuali 
riguardano le dispense Matrimoniali , t assohiTî'nne de* ca- 
^i riservati , la dispensa sopra le irregolarità contrat te , la 
dispensa né' voti senplici , la facollà di provedere ^ e conjc 
rire a nome délia S. Sede Benejîcj Ecvlesiastici 9 che Jbsscro 
risennUt^ ee, JFïnàlmmte «tsendo statà conceduta-al Gerdil 
la Jacoltà eziandio di poter suddelgare^ passa a surrogare 
per gU Stati di terra jwma prooisosdameate Monsiguircivei- 
eovo pro tempore di Thrino^ ed in caso di vacanza ddla S»-» 
de di Torino , il Vesc090 antiquiore délia Provincia \ e <juan* 
iê al jRegno d4 ^Sardegma gU édrciçofcovi pro ^pore di Ca* 
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gîiari , di Sassari , e di Oristano 9 ciascuno per le rispettive 
sue Chiese Sujjfraganee y ed occorrendo la vacanza di quelle 
sedi f il J^escovQ Oftiiauiàre délia Ptwineia ^ èd ii» casù jmn 
di pacoHsa dMe Sedi St^raganee y i ritpettiid Ftctuj Captif 
Udari in dateuna deUe vaeanti Sedi MstropoUUMe , ■ ■ 

La Notîfîcazione oltre eh» mostra ht eogmsioM dd Jùs 
Canonico del Gerdil , dimostra parelà.4ingùlar fftudw^ 
JM nel far uso dcJle facoltà ottennte . 

Termina (juesto pû)lumc con un Opuscolo inliloJatn : 
9, Conùderazîoni propo^tii^ per^ la Jormaùoac di Co/nfit^ 
I) to Ecclcsiastiço ^ • ' ' ' ^ 

Questo Opuscolo traita tanto di cib çfie riguardd £t 
pietà riehietUt dagU Meeletiastici , quéûUa de^ siud/i 
ifttaU dMono «3» aeaqMni singélàrmmie. 

JH fine dd Cwnvkh' 9 ehe^ voleiwi firmare^ cm di somm î~ 
nistrare a novelli Sacerdoti massimamenl» t un Inop^ , ed i 
mezzi opportuni per collivare f ed iêtxrcscere lo spirito délia 
loro ^ocazione , e per abi.litarftli vieppià aglieaefcixj 9 ed at<^ 
le fanzioni del Ministcro Sacerdotale . - ' ' 

Osserva J^gli pertanto , chc dilalando.ù ogni giorno , e 
rapidamente lo spirito d- increduUtà , /' nemici délia Jleligio» 
nè tentano di spargere il disprezzo del Ministère Sacérdota^ 
le^ndàndolOfSeiiime ingîustammUe^sulla ignoranza 9O sul» 
la tnta poco mongaxtta di pareccàf Ecdetiastici^it^u^amen^ 
. te 9 « dice , non consentendo ragione alcuna di equità , che si 
rivolgano i difetti dé particolari in edia di un Ceto , // yuo- 
Ic oltre ad essere sacro ih se stesso , non latcio mai in alcun 
tempo di prodnrre uomini per dottrina , e santità conspicui . 
JVondt/neno qtiesta inij^fii stizia de^ nemicx délia Jieligione dee 
animare sempre pià gli Ecclesiastici , e tfuelli specialinent»^ 
ehe si separano dal^Mendo^fw meg^ia nttmulere ai dewvi de( 
1ère Ministère^ a santijicarsij e ad istruirsi , onde peter me^ 
gUe s&vire alla CAiesa • ji toi fine eemincia a pariare d^ 
la ferma del Con\fîttOf la çnale risulta dalV intesUy e ben 
acem^ata distriiuMione f e collocazionc délie Persone 9 Impie^ 
ghi , Or^cj , mezzi ed ajntî , che richiede la natura , ed il 
fine deir Instituto ; ffuindi traita degli Uffizj , e de'' do^eri 
del Jiettorej e del vice Mettore 9 dé Prefetti délie Cerimonie 9 
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îièlP ù^êrmêHa 9 * de^fi tiudj^ ddP Seonamo » Conv£Uon\ 
•DrQtta detta distriiuzione del tempo , e délie ûssetvanse 
eemtmi 9 degU studii da Jarti nel CemviUe ^ parhndone 
tanto in générale, che in ptarticolare ^ délia jû^edieazione^ 
deUa cura délie anime 9 e dellc viiià del Parroco , délia 
direzione délie coscienze , deW istruzione , e de' fonti , onde 
4leesi attingerc la materia per promuovere oltre V interna , 
r esterno culto délia Religions , deW injluenza neWeducazio- 
7ie de Fi^Uuoli , e dell? educazione . 

Jn tfuetto Opu9Coh> 91 si trovano indicati i Principj ge» 
nerali 9 cAe smvire possono dtmtrma tanto per gli JHreUen 
ilelacnvittOfcie per gli Cenvittori^principjf che ^uandofisse- 
. re ben ponderati^ e posti Jedelmente in pratiea produrrelb&o 
degli eccellenti Operaj nella vigna del Signore, e specialmcnie 
degli ottimi Predicatori y d^U cUtmi Parrochi f d^li ottîmi 
Direttori di Spirito . 

Qiiesto Opuscolo per la prima volta è stato puhblicato 
.neW anno nella RaccQUa ddle Opère Jatlasi in £olo^ 
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ISCFRIMATUR 

SI Tidebitor Rmo P« MagiU. PàL ApoitoUci ; 

J. Délia Porta Fices^^. 

APPROBATIONES 

V^igoimom Volimiai Operom Eminoitiiinnl Gerdn prodîtï in 

^0 plora continentur , qoae jamdiu pro temporom , et tocorun» op« 
portunîtate publici jurîs facta fucrunt , meritisque laudibus a cordatis 
vins eohonettata «uit . Caetera, qnae imnc in mediniD proferuntnr , 
tanto Vîro aeqne digna sunt , ejosque ingcnii praestantiam , eruditio- 
ftem , aami roque |cribrndi tnodiun «prime sapiunt . Pauta haeç deJi- 
basse snflidat { nain''Xector egrcgium nocce Vorameo percanèodo', majo-. 
ra acclpict , quae sane expeaationcm suatn longe soperabuoit • 
Daban Rooiae Kalcfidi» Octobris i8ti. ■ • 



senus , et in jlpojtolico Pal/oUO Karum 
LargHionum Pracses . ' 



^oamvis ne maxiroo quidegi Homero aeque semper tooet Achilles, 
talia w&at , quae in hoc XX. Romanae hojasce colleetfoDts Votnmine 

COntinentur, Eminentissinn' Gcrdilii Opéra, ut non sine fructu jam édi- 
ta ftooveanir ad lucem, et quae tiuoc primura prodit „ Ditsertation 
4ur r IVure èontrt Mons. de Vufftndorj ^ satis militer pd>Uci jons iiat • 
Caetemm ipemn Anctoris nomen , quod magni €ar^mi instar hobet^ 
plenam quasi ha rram Orthodoxiae cxhibct , qua securus spondcam , ju- 
«iicemqnc , nij prorsus in Volumine coiitineri, quod Catholicac £ccle* 

.^BgalîM çjrcafideai, et morei «iflcodiciilnm ponere postito Quapro* 
pter dfgna oinnia typis, et tnarmorc cciiseo • io fidcm 

Dabam domi octavo Kalcndis iSai* 

joanocî MardiettS Aichfcp. Aocyrai* 

IMPRIMATUR 



. Fr, I^lûliijiypus Anfossi Ord. Praed. Sacri Palatti 
Apostolici iMa|;ister. 
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, i:» CON/a:j^ljrE . NEL VKNTESIAIÛ ' 

VOLUME , 

V , .«\ '\ ;;. 

•s 

. Discours sur la divinité la religion 

que v eglise , qui forme des saints est 

•* LA SELLE EGLISE DE J. G, * '\ 
Stampato ia Torino da Carlo Giuseppe Ricca -sema da- 
ta dî anno { tradotto in ItaUano nelPanno 1779'» 

*/- rislan^atô ia Francese nell^ Ediaone £ Bologna , 
«d' îh' Roma' colk .Yîta dd fi. Alëssandro Saulî 182 1« 

VÏE DU B. ALEXANDRE SAULl Sumpata in Ronu 
nel i8ai. ' . • 

DISSERTATION SUR L'USURE contre Mr.dc Paffett-' 
doif j et sou Traducteur , Inedita . 

OBSERVATIONS ET NOTES du Cardinal GerdU sur 
. 'lé Poème dfl la Relîgioa Vengée da Cardinal de 
Bernis. * • . . 

PASTORAUX , 'E NOTIFIGAZIONl DEL CARDINAL 
G£RDIL« 

PASTORALE iu occasione su.i eleziooe ad Abbate 

di S. Michels d^U Clùuââ . Sumpau iu Torino sea^ , 
M data. 
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PASTORALE al Glero, e Popolo delP Insigne Abbazia di 
S. Michèle delk Ghiosa in occasione del Digîiuio Qo»* 
resimale . Stampata in Torino senza data ; 

NOTIFIGAZIONE del Cardinal Gerdil , al Popolo dél- 
ia stessa Abbazia . Stampata in Torino senza data, 

rîOTli ICAZIONE di alcune provisorie facollk concedu- 
te dalla Santità del Sommo Pontefice Pio VI. al 
Cardinal Gerdil 9 relative aclî atmali bisogni délia Ghie- 
sa esi^ente negli Stati ai S. M. il Re di Sardegna • 
Stampata in Torino nel 1798. 



OPUSCOLO . Considerazioni proposte per la forrmzione 
di un Convitto Ecclosiastico . Stampato nell' i^dizio- 
ne di Boiugna ne! iy85. 
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DISCOURS 

SUR LA DIVINITÉ 

DE LA RELIGION CHRETIENNE 

Que l'Eglisttqi^i forme des Saints est la seule 
Eglise de J, C. 



Le saavenr da monde en ordonnant à ses Ap6tref 

d'annoncer sa doctrine à tons les peuples de la terre, 
leur promit l'assistance de son Esprit, josqu' à la con-« 

sommation des siècles . C est sur l' immutabilité de cette 
promesse, cootie la quelle les portes de l'Enfer ne de— 
Yoient jamais prévaloir, qu'est fondée la perpétuité du 
ministère apostolique dans la succession des Pastcuif! ; la 
perpétuité de la doctrine attachée au ministère de T en** 
sexgnement ; la perpécnîté de 1* Esprit de jnstice et de sain- 
teté t qni se renonvelle continnellement dans les ames fi- 
dèles à la grâce de lenr vocation • 

Perpétuité du ministère; Invariabilité de 1* enseic^ne- 
ment; Fécondité de la doctrine: tels sont, entre plusi- 
eurs autres, les Caractères distinctifs de TEiili^e de J. C, 
Caractères lumineux et to^ijoiirs sub^istans , qu'aucune 
œuvre humaine ne peut porter, et qni n' ont pu èire éta- 
blis que par celui , qui est le maitie des tcms et des évé- 
ncmeos . . ' 

Ainsi r Eglise Sainte de J, G. ann nonce encore an- 
jonrd* hny à tonte la terre , à l' exemple des Apôtres , la 
doctrine dn saint, qn'ils Ini ont transmise. Remontant 
jnsqu' à eux par une snite non interrompue , dont le sceau 
de l'imposition des mains a toujours visiblement consta- 
té la succession , Elle retient encore aujourd'huy le droit , 
qu'elle reçut dés son origine , d' eoseigaer les fidèles par 

Tom!xX. A 



l'organe de ses Pasteurs: droit ioaniissible et incommn- 
nicable , qa* elle n' a jamais p& perdre , qa' aacQo parti- 
culier n' a de lui même » et que les sectes séparées n' ont 
jamais pft se doooer . Dépositaire des Ecritures dés sa oais» 
sance l'Eglise seule peut en ouvrir 1* intelligence aux £• 
déles, à qui r Apôtre S.Pierre défend de les interpréter 
par Ipnr propre esprit: seule Elle répand avec fruit la 
précieuse semence de la Parole, qui ne croit , et ne fru- 
ctifie que dans le champ du Père de famille, dootlacui« 
tare lui a été con&ce • 

Cette admirable succession de V Esprit de justice et 
de saiotetè^qui se renoiiTeUe perpétnellemeat dans l' Egli- 
se , est une preuTe frappante de la Divine efficace de KEvan- 
gile , et par nae liaison nécessaire de la Divinité de TE- 
glise, où la prédication de l'Evangile est accompagnée 
de cette force vivifiante, qui forme des justes et des Saints 
daos tons les siècles . 

Qu* on ouvre les sources les plus pures des Annales 
de r Eglise , quel spectacle plus grand , plus consolant pour 
l'hnmaoité, que la TÎe de ces justes privilégiés 1 L' Es- 
prit de J. G* revit en eax : lenr conduite est nue image 
privante et comme nn taUean animé delà morale de TEyaft- 
gile ; morale sublime , qui établit la communication U'pins 
intime entre Dieu et l'homme ; morale simple et touchan* 
te , qui intéresse l'homme au bien de ses semblables par 
les affections sociales les plus douces . 

Le juste , qui vit de la foi sent que l' univers entier 
ne peut remplir le cœur de l'homme, que le désir insa- 
tiable du bonheur ae peut trouver de repos que dans le 
sein de celui, qui est U source de tonte vérité ,de toute 
Jnstice , de tonte bonté • Dana cette intime persuasion le 
Chrétien craignant Dion est supérieur à tous les biens ce 
à tons les maux de cotte vie . La prospérité ne renfle 
point; r adversité ne sauroit abbattre son courage ;oa]o 
Toit se possédant toujours également , modéré dans la grani 
deur, magnanime dans rabaissement. Le vrai Chrétien 
sait qu'il ne doit aspirer au bonheur , qu' en travaillant à 
M sanctifiicatien. L' espéiince des biens célestes en dét»! 
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chaat soa cœor de l'amour des créatores , lui inspire poar 
k tervica de ses frères an lèle et une acdeur , que les pas* 
•ions ne donnent pat« 

Le Chrétien pénétré de sa Religion est un citoyen 
vertueux, il est Magistrat intégre, lapérîenr discret, sujet 
fidèle» soldat intrépide: dans tous les états, dans toutes 
les situations de la vie, il travaille à remplir les vnës de 
la providence sur lui : il cherche moins à plaire aux hom* 
met , qu'à leur être utile. 

L'ingratitude ne le rebute point: il sait que tout ce 
qui ponrroit altérer la pureté des motifs , qui l'animent, 
ne lerTiroit qa'à dintnner la récompense, qu'il attend 
dans les Cienx , et à défigurer les traits par les quels il 
s'efforce de ressembler à son modèle , pour être imitateur 
de ses Tortus, compagnon de ses souffrances, et cohéri- 
tier de sa gloire • . 

Tel est r esprit delà justice chrétienne , dont les fa- 
stes de l'Eglise fournissent des èxemples éclataas dans 
tous les tcms et dans toutes les conditions . 

Les incrédules s'efforcent vainement de dégrader le Chri« 
stianisme en exagérant les desordres, qui régnent parmi 
les Chrétiens, Ils prétendent en conclure que la Religion 
chrétienne n' ayant pas plus de force que les autres pour 
réprimer les passions et les vices , on nesanroît lui attri- 
buer une antre origine que celle , qui est commune à tou- 
tèsJes Sectes que la superstition et l'erreur ont enfantées . 

Il est vrai qu'il y a que trop de rhrétirns, qui 
profanent par leurs dèreglemens la sainteté de leur voca- 
tion, et qui par leurs scandales donnent lieu aux in(i<lèles 
de blasphémer le Nom du Seigneur . Gela prouve qu' il 
est*des hommes assez corrompus , pour résister non seu- 
lement aux attraits de la vertu , m4is encore à tous les 
secours, que la Beligion fournit aux hommes pour être 
vertueux • Mais si Tiniquité abonde par la malice des hom« 
mes , jusque dans le sein de la vraie Religion , la grâce 
de Dieu y surabonde toujours par cette perfection de ja- 
slice et de sainteté, qu'on y voit éclater si souvent, et 
qui n' appartient qu' à £lle seule . Âu milieu d' un debor- 

A a 
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âemeat anîversel , qot fait gémir les aiiies pieuses , Dieu 
se reserre dea roillierg d'adorateurs en esprit , et «a vé* 
ritè , qui ne fléehisseat point te genon devant les idoles 
de la corruption » et qai par la sainteté de lears exem- 
pies» servent eomme de signaux à ceux, qai venlent se 
rassem!>îer sous les éiendarts de la vertu . 

CoiTHnent les eniicniis du Christianisme osent-ils avan- 
cer que la ileligion Chrétienne n' a pas plus de force , que 
les autres pour rccti&er les mœurs , et réprimer les pas- 
sions? 

Ont ils onbîié qne c*est an Christianisiiie , et an CkrU 
stianisine senl , qne 1* nnivers entier doit 1* abolition de 
ces abominables sacrifices de victimes humaines» si com* 
mnns autrefois dans tontes les Religions et dans tous les 
climats , chez tous les peuples policés et barbares ? Gé* 
Ion vainqueur ries Cartaginois exigea d' eux en leur don- 
nant la paix de ne plus sacrifier leurs enfans pour apai- 
ser leurs Dieux. Traité admirable, mais sans e(Fet , et qui 
prouve de plus en plus que la UcUgion seule triomphe ef- 
ficacement des abus, qne la raison condamne. 

Le Christianisme, et le Christianisme seul a en la 
force d'abolir en Asie et en Europe les sanglans com- 
bats des gladiateurs, qui consacrés dès leur origine par 
la Religion des payons , ne devinrent jamais plasfrèquens , 
que lorsque la politesse , et le luxe montés à leur comble 
fournirent un nouvel aliment à la passion de ces cruels 
spectacles, par Ja pompe dont on prit soin de les déco- 
rer . Quelques sages les désapprouvoient en secret et y as- 
sistoient eomroe les antres • La Philofophie placée sur le 
Trône à côté des Mare Anréle , et des Julien , n* opposa 
point de digue a ce funeste torrent . Un moine chrétien 
Tenu d'Orient à Borne (i) sous le foible empire d'Hono- 
rins, eut le courage de descendre dans l'arène ponr sépa- 
rer les combattans . Cette généreuse action lui coûta la vie .' 
L' horreur de ce meurtre se répandit insensiblement sur 
le spectacle , qui en avoit été V occasion , et la iieligioo 

(i) S. Almaqne, ou Telènacias» 
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contribua plus efficacement que les défenses d* Ilonoriiis 
à éteindre i' abominable fureur de faire tuer des hommes 
pour goûter le plaisir de les voir oager dans leur sang • 

Quel sacrifice pins héroïque , quel nom plue digne 
du respect et de la reconnoissance des humains que celui 
de ce Chrétien , qui se dévoua si généreusement pour la 
miséricorde et la pitié ! 

Jamais la Religion des payens no réprouva l'affreu- 
se coutume , autorisée par les loix mémo de tant de dif- 
lerens peuples, d'exposer, ou de faire périr les enfant, 
. doBt la naissance pouvoit être à charge à leurs familles» 
ou i l'état. Confucins et sa morale laissent encore. sab^ 
sister à la Chine éette pratique homicide , d* autant plus 
exécrable , qu' elle est réputée légitime Le Christianisme 
r a déracinée par tout , où il s* est répandu , et c' est à U 
douceur de son esprit que tant d' innocentes crèatnresdoi* 
Tcnt depuis tant de siècles leur conservation et leur vie , 
C'est encore l'esprit du Christianisme, qui brisa autre- 
fois les chaînes de cet odieux esclavage , qui a fait le mal- 
heur de tant de millions d'hommes et U honte de i'iiu- 
maaitc . (i) 

C'est le Christianisme seul » qui snr la rqiae de Tido- 
latrie et dn polythéisme a rendu populaire U conuoissan* 
ce et le culte du seul vrai Dieu , Créateur du Ciel et de 
la Terre , qui a étouffé les superstitions aussi absurdes 

que crurllo" , consacicps par le paganisme pour calmer des 
vaines frnvours, on contenter une vainc curiosité snr l'a- 
venir ; ces fêtes rriminellcs , où l'on croyoit honorer U Di- 
vinité par riofâme sacriûce de la pudeur . 

(i) DepnU qoe la conquête dn nonvean monde eut donné lieo aa 
rètablisscoicnt de l'psrbvnuc , Barthelfmi de las Casas de l'Ordre de 
S.Donyoiqae, £v£(juc de Cbiapa, entreprit de procurer tout l'adou- 
eiiMneot pWble «a tort des Indiens. Il j travailla peodMt^ciiiqiiaBi* 
te ans avec im zèle extraordinaire : on peut le regarder en quelque sor« 
te romme le Martyr de la liberté des Indiens . Il entreprit de longf 
voyages , essaya des persécutions « et des peines infinies , rien ne ^ôt 
valeniir ta charité . V. Bloreri . Voilà certaincêneot va biénfaitear dé 
l'homanitè. Cependant qàt cst-ca qui comoit dai^ilesioade B'arthaltfc 
mi da lai Gaaai l 
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^ Ua Ecrivain Anoaynie prétend que les Sages de l'an- 
tiquité adoroient sons différent emblèmes Tame prodvctri* 
ce du monde : elle gouvernoit les mers sons le nom de 
Nepcnne , les airs sons celnî de Janon etc. Le peuples s'y 
trompoit, ajonte»t»iI , Mais que noos importe le penple? 
Qa' importe le peuple 7 Homme , qni que vous soyez , per* 
mettez moi de vous dire, qu'il n'appartient à personne 
de mépriser le peuple . Le Sage sent et rencontre à cha- 
que pas les bornes de son inielligence , et il est très élo- 
igné de mépriser le peuple. L'humanité compagne insé- 
parable de la véritable grandeur a'inspire point un tel mé- 
pris . Qtt' importe le peuple 1 dites vons : Est-cé donc nne 
chose Indifférente qne des peuples entiers mëconnoissent 
l'Etre Snpréme, Gréatenr de l'Univers t souverainement 
•ape, soaverainement Saint, et prostitnent le culte , qui 
loi est dù à des divinités factices, grossières et absurdes* 
telles que les Jupiter, les Jnnon, les Vulcain célébrés pat 
les Poètes ? Qu' importe le peuple ! Faut-il donc que la 
partie la pins nombreuse et peut être la plus saine du gen- 
re humain soit livrée à l'ignorance et à l'erreur sur ce 

20* il importe le plus à l'homme de cônnoitre etdepra* 
qner?' Homme qui que tous soyez, revenez de ce mé- 
pris injuste; souffrez que le peuple connoisse son Dieu» 
que tons les hommes comblés de ses dons célèbrent à Ten- 
Vi les merveilles de sa Providence bienfaisante; que tous 
sachent que Dieu est leur Père, et qu'ils sont tous frè- 
res. C'est ce que la Religion apprend également â tous 
les hommes , aux Sages , comme au peuple ; et c'est de cet- 
te source sacrée que doivent éclorrc les vertus solides» 
qui honorent et perfectionnent l'humanité. 

Quel changement ne produisit pas en effet sur la face 
de la terre la prédication des Âp6tres et de leurs Disci- 
ples dés le premier siècle du Christianisme T Fallait il moins 
qu'une vertu Divine pevr changer tout d*un coup le cœur 
de tant de milliers d*hommes de tout âge, de tont sexe, 
de toute condition, pour les arracher à l'idolâtrie, à la 
jouissance des plaisirs , aux pompes du siècle , et leur fai* 
le embrasser un genre de vie si contraire à leurs premiè* 
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reshabiindet et aux inclinations de la nature corrompae? 
L' innocence dea premiers chrétiens, leur charité conjonrs 
agissante et envers leurs frères et envers lenrs eoneniis» 
n'étonnoient pas moins les payens , qne lenr constance et 

leur joie dans les tonrmeos. Ce n*est point ici une vai-* 
ne déclamation . Ce que nous avançons touchant Tinno* 
cence et la pureté de vie des premiers chrétiens est attes- 
té par des témoins oculaires et irrécusables à tous égards, 
SJustia le philosophe, que nos incrédules ne craiadroient 
pas d'honorer de ce nom , s* il eut persévéré dans le Pa* 

Snisme , déclare qne la sainteté commnne parmi les fi-» 
les» fut na des principaux motifs de sa conversion; et 
prouve dans sa première Apologie la vérité de la Religion 
Chrétienne par les moeurs de ceux qni i' embrassoient , 
Cette pureté de raœnrs est confirmée par la lettre de PJi» 
ne à Trajan , elle résulte des railleries de Lucien, et des 
reproches mêmes de cette Empereur Pliilosophe, que l'oa 
propose aujourd'hui comme le modèle des Rois. 

Oui, Julien, le fameux Inlieo , malgré le mépris, 
dont il affiscloit de couvrir sa haine contre le Christianisa 
me, n*a pft s*empècher de recourir aux Chrétiens, pour 
trouver des modèles dignes d'être proposés à ses Ponti* 
fes« Trompé par des imposteurs décorés du nom de Phi* 
losophes , Julien se croyoit appellé des Dieux pour réta* 
blir leur cnlte dans ion ancienne splendeur . Occupé da 
ce grand dessein , il sentit tout l'avantage , que le Chri- 
stianisme avoit retiré de la réforme des mœurs , il vou» 
lut r imiter en ce point ; il répresente au Pontife des Ca- 
lâtes que l'hospitalité des Chrétiens , le soin qu* ils pre* 
noient de nourrir non seulement leurs pauvres , mais ana> 
ai ceux des payens , la sainteté de vie ( qu'ils savent si 
bien feindre, dit-il, mais contre la quelle pourtant il né 
trouve rien à objecter ) dévoient être regardés comme la 
principale cause de la propagation du Christianisme . Quel 
aven dans la bouche d'un Julien î Quel homme , que cet 
Athanase, qu'il persécute avec tant d'acharnement, qu'il 
accahle d'injures ^ et au quel il ne peut reprocher , qne 
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ses triomphes sur l' idolâtrie » etU Vénération» qu'il a'at* 
tiroit dans toute r£gypte par l'éclat de ses ^vertus . 

Telle est l'admirable institution de l'Eglise de J.G. 
Le ministère- extérieur toujours visible , et subsistant ne 
cessera jamais d'annoncer la parole de vérité, dont il est 
dépositaire ; et la parole de vérité animée par 1' opération 
invisible de l'Esprit Sanctificateur que Jésus a envoyé à 
son Eglise , pour être toujours avec elle , ne cessera de 
reproduire dans toute la suite des tems , des fruits de ju« 
itice, et de sainteté. Ln conservation de la doctrine « le 
frnit de la doctrine^ se répondront toujours l'une i l'an- 
tre dans l'Eglise , et la feront reconnoitre pour TœaTre 
de Dieu. 

L'Auteur d'une histoire générale qu'on ne sauroit 
accuser d'nne trop crédule partialité envers les Ordres 
Religieux, avoue qu'on ne peut nier quil ny ait eu dans 
les cloîtres de très grandes vertus : Que ce f it fong 
tems une consolation pour le genre luunain , qu il y euC 
de cet asiles Quverts à tous ceux , qui voulaient fuir les 
oppressions du gouvernement Goth et Vandale . Qu* in- 
dependemment de ce qu* on leur doit pour avoir conser* 
vé le peu de connoissancea qui restait, et par tant d'in- 
ventions utiles « qui en sont sorties , rei Religieux clian- 
toient les louanges de Dieu, vivoient sobrement ^ éloient 
hospitaliers , et que leurs exemples poui oient sertir à 
mitiger la férocité de ces tems de barbarie . Il avoue 
qu'il n^est guère encore de monastère , qui ne renferme 
des âmes admirables , qui font honneur à la nature hu' 
maine • 

Parlant en particulier des instituts consacrés an sou'* 
lagement des pauvres , et au service des malades , il dit: 

Peut éire n* est il rien de plus grand sur la terre que le 
sacrifice, que fait un sexe délicat de la beauté et de la 

jeunesse, soin>ent de la liante naissance ^ pour soulager 
dans les hôpitaux ce ramas de toutes les miseras Iiu~ 
maines , dont la vue est si humiliante pour l'orgueil hu- 
main , et si révoltante pour notre délicatesse . Zei peu* 
pies séparés de la Communion Romaine ( cet aveu est le- 
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nar<|lial>le) n'ont imité qu* imparfaitement une charité 
si généreuse , Il est ^ ajoute-t^il^une autre Congrégation 
plus héroïque ; car ce nom convient aux Trinitaires de 
la Rédemption des captifs ^ établis par un Gentil homme 
nommé Jean de Matha . Ces Relii^ieux se consacrent de» 
puis cinq siècles A briser les ehainés des CliréUens ches 
les Moures. 

Esprit héroïque de charité ne se tronTe en efl^t,' 
qne dans la Religion catholiqoe : partout ailleors on cite- 
ra des exemples illustres de bienfaisance et de probité « des 
établisscmens admirables de police pour Tassistanec des 
pauvres et des malades; il n'v a rien en cela, qui passe 
rhumanitè : mais le oénèi eux dévouement d'un S.Charles 
pour le service des pestiférés , cette ardeur avec la quel- 
le il cherche â saover la vie du dernier des hommes au 
péril de U sienne ; dévonemeot imité par tant de vertn* 
enx £cc!ésiastiqnes, qat confondus dans la foale, prodî^ 
gnent leur vie pour leurs frères , sans espérance d'être 
connus , que de Dien sent : le zèle infatigable de tant de 
pieux. Missionaires, qui portent l'Evangile jusqu* aux ex- 
trémités de la terre, sans autre récompense en vue que le 
Martyre, et avec une frayeur continuelle de se rendre in- 
dignes d'une si haute grâce: la tendre sollicitude d'un 
François de Sale^ pour la moiodie de ses ouailles > cette 
charité compatissante, qui franchit les rochers, et les 
précipices , pour voler an secours de qnelqnes malhen- 
reox paysans , celte douoeor inaltérable dans no tempéra- 
ment plein de feu : en général une activité sans bornes pour 
le bien jointe à un parfait détachement de tout intérêt 
de passion; tels sont les traits, qui distinu^r-nt les héros 
du Christianisme, ec montrent la supëriomë des motifs » 
qui les animent. 

Envain des ccrivains de bagatelles plus frivoles encore 
que morales ont osé insinuer, que Tamene peut que se 
flétrir sons la cendre et le cilice. 

Est^e donc sons le faetnenz* étalage d'noe parure eC> 
I9bminée» que les têtes se foirtifient? Sans parler des Xi- 
menés et des Siste V*, étoit-ce me ame lutrie-qie-ce Pie 

rom, B 
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V. , doot le sèle magaanime arrêta rimpetnenx dèborde- 
meat de la poistaocé Othomaoe » qni engloatitsaot dana 
sa courte rapide les Provinces, les Royaumes, et les Em-. 

pires venoit se précipiter avec un fracas épouvantable sur 
les plus florissantes contrées de l'Italie? Le Chancelier Ba* 
con donne les plus justes éloges aux vertus , et aux gran* 
des qualités de S. Pie , et de quelques autres Pontifes , qui 
furent comme lui élevés du cloître sur la Chaire de S, Pier- 
re; il fait \oir qu'une administration fondée sur les ré' 
gles invariables de la Religion , de la justice , de la bon- 
ne foi , et des vertus morales , est prëfèrable à tons égards 
à la fausse politique , qu*on apprend quelquefois à Péco- 
le du monde . Que Ton consulte ce passage de Bacon dans 
son traité de l'accroissement, et de la dignité des scien* 
ces> l'un de ceux , qni lui ont fait le plus de réputation , 
et Ton se convaincra , que les restnuraieurs de la Philo- 
sophie, ne pensent pas comme les faiseurs de bagatelles. 

L'humilité Chrétienne, cette vertu si convenable à 
l'homme , et que l'homme n'a connu qae par la foi , est 
auum éloignée de la bassesse d'ame , qae Torgneil l'est 
de la magnanimité , Il ne faut pas s'y méprendre: le Chré^ 
tien , qui s'humilie ne se dégrade pas .L'humilité eatfoa* 
dée sus l'entière dépendance de la créature à l'égard 
da créateur , dépendance que nons n'avons bien con* 
nne , que par la Religion, qui nous apprend que Phom* 
me n*a rien qu'il n'ait reçu de Dieu et qu'il ne doive rap- 
porter à Dieu. La présence du Créateur en pénétrant le 
Chrétien du sentiment de sa foiblesse, le remplit en mê- 
me tems d'ane noble ardeur, en lui montrant ce qu'il peut 
devenir par le secours du Tontpuissant : plus il sent qa' 
il ne peut rien de loi même , mieux il conoott qu'il ^eut 
tout dans celui qui le fortifie . Cette confiance élève son 
couragé; et dans toutes les circonstances de la vie,iles( 
toujours an niveau de ce qu'il doit être * 

Le (i) Saint Hermite de Calabre ne connoissoit ni 
la Goar« ni les lettres. La providence l'appelle du fond 

- (i) S. FrSB^ii de Paale . 
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de son désert par la voix de ses supérieurs : il paroit de- 
vant les Papes et devant les Rois : il n'est nî ébloui , ni 
déconcerté. Une modeste simplicité jointe à la sagesse de 
ses discours, répand sur toute sa personne uu air de di- 
gnité, qui loi attire le respect des peuples et frappe let 
grands dn siècle d'ëtonnement et d'admî ration . On ne 
ponvoit s'empèclier dereconnoUre, qoe TEtprit Saint par- 
îoît par sa .bouche. C'est le témoignage , que Ini rend Phi* 
lippe de Gomines , qui l'avoit examiné soigneusement , té* 
moignagc précieux de la part d'un Politique si habile à 
pénétrer les caractères , si nnVf à les peindre. 

L* Auteur de l'Histoire générale , (]iio nous avons déjà 
cité, ne peut refuser les \^\us grands cloges au zèle géné- 
reux avec le quel le Pape Léon IV. pourvut à la défense 
de Rome an IX. siècle contre les incorsions des Sarasins: 
Il étoit né iPomain, dit«il; U courage des premiers ag^s 
de la RtpabUiqae , revÎPoU en lui dans un tems de lâdtO' 
té et de corruption . Klevé dans les exercices de la pie- 
té claustrale parmi les Moines de S.Martin, S. Léon IV. 
ne songeoit dans ses grandes entreprises ni aux CatTiille, 
ni aux Fabius, ni aux Scipions . Place sur la chaire de 
S.Pierre dans un tems de trouble et de désolation , il se 
crut appellé de Dieu pour veiller à la sûreté et à la dé- 
fense de ses ouailles . Animé de la foi par la quelle les 
Gedéoot les Josoé, les Samuel triomphèrent des ennemis 
d'Israël « il invoqua le Seigneur dans la cendre et le cl- 
lice. L*esprit de conseil et de force Ini fnt donné ;. il exé* 
cuta avec vigueur ce (|u*il avoit projeté avec sagesse. 
L'armée des Barbares fut dissipée; les mains des captifs 
furent employées à réparer les ruines qu'elles avoit faites. 
Rome aiigrandie et fortifiée d'une nouvelle enceinte, re- 
çût un nouvel éclat par de somptueux édifices consacrés 
à la Religion et à i'otiliic publitjue ; et le S. Pontife s'ap- 
pliqua sans relAehe à faire fleurir la pieté 4 l'ombre de la 
tranquillité et de la paix . 

Formé à la vertu par ce S. Pape , le Roi Alfred le 
Grand « qualifié dn nom de pieux par le Ven.Baronius^ 
porta sur le trône une eminente pieté , et honora le dit!» 

B a 
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dème par des vertus qui firent l'ailmiration et le bonheur 
des peuples. Vffistoiref dit le même EcriTaîii , qui ne 
lui reproche ni défaut ni foiblesse » Je met au premier 
rang des ttéros utiles au çenre humain ^ qui sans ces 
hommes extraordinaires eut toujours été semblable aux 
bêtes farouches « ( i ) 

Alfred fut en effet Conquérant et Lc£!;îsîateur , Père 
des peuples et des arts. Mais il ne falloit pas oublier , que 
la pieté Chrétienne secondée (ruoe applicaiion assidue a 
la prière, fut l'ame et le mobile de ce beau règne. 

Rapportons encore Péloge que le même Ecrivain fait 
du Roi S. Lonis . m Louis IX paroissott un Prince desti* 
M né à reformer l'Europe , si elle aveit pft Tètre , a ren* 
,f dre la France triomphante et policée , et à être en tout 

le modèle des hommes • Sa pieté qui ètoit celle d'un 
M Anachorète , ne lui ôta aucune vertu de Roi . Sa libe* 
„ ralitè ne déroba rien à une sage économie , Il sut ac- 

corder une politique profonde avec une justice exacte ; 
„ et peut-titre est il le seul Souverain qui méritât cette 
„ Iouan£;e : prudent et ferme dans le conseil , intrépide 
„ dans les combats • sans être emporté , compatissant , 
„ comme s*il n'avoit jamais été que raaibenrenz ; il n'est 
,> pas donné à l'homme de porter plus loin la vertn 
Il n'y a rien, d'outré dans cet éloge * et il doit servir à 
désabuser ceux d'entre les mondains, qni se figurent S. 
Louis comme un homme simple et sans capacité précisé" 
ment parcequ* on le nomme Saint . Le Règne de ce Prin- 
ce montre quelle est la force de la Religion. L'Historien 
se contente de dire que la pieté ne lui ôta aucune vertu 
de Koi ; il auroit parlé plus exactement eu disant, que la 
pieté Ini donna tontes les vertus d'nn Bol . En effet S. Louis 
ne tenoit pas i ponr ainsi dire » de son caractère les ver- 
tus héroïques.. qu'on a le plus admiré en lui. Ce prince 
dit M.Hénaut, d'une valeur éproi/wêe y n*ét0it courageux 
'que pour de grands intérêts • Il falloit que des objets 

(i) IM. Smollet fait nn èloge eacore plss SUgsifiqSS ds la VSrCt 
ef ds» (raodst qualités da ILoî Aifred.- 
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puissans, la jusféce ^ ou Vamour de son peuple, exci» 
tassent son ame , qui hors de là semblait faible, simple, 
et timide. Or il est certain cjuc ce zèle pour la justice 
et cet amoor des peuples étoit puissammeot excité par 
Tesprit de religion et de pieté qn'oo «voit en soin de loi 
tospirer dés son enfance. .... 

11 seroit i sonhaicer qne les ennemis dn Ckriscia* 
nisme eossent assec d'équité pour ne pas rejeter indistin* 
ctement tontes les vies des Saints, comme des légendes 
indignes d'occuper leur loisir . Si un Métaphraste, si d'au- 
tres ëcrivaias de cette trempe ont manqué de lumière et 
de discernement dans le choix des matériaux , des auteurs 
plus judicieux ont rémcdic a ce défaut par des ouvrages 
pins exacts , fondés sor des monnments anthentiqnes .Si 
parmi ceox que de malhenrenx préjugés éloignent de la 
Religion 4 il est des esprits droits et équitables > des coenrs 
portés à la vertu , quoi de plus propre ponr les gué- 
rir de leurs préventions, et les reconcilier avec le Chri* 
stianisme , qne la lecture de la vie de J. C. et de celles des 
Saints, qui remplis de T Esprit de J. C. ont représenté 
dans toute leur conduite la grandeur et la simplicité de 
TEvangile ? Ils y verront la nature humaine ennobhe par 
les plus hautes vertus , pratiquées avec éclat et sans osten- 
tation . Le portrait que M. Home a tracé du célèbre Ghan* 
celier Thomas Morns peut servir à justifier Tidée que noaa 
donnons de la justice Chrétienne dans tous les états et dans 
toutes les situations de la vie ( p.ai 7. „ ) Indépcndemment 
9, de ses coonoissances étendues dans la littérature , Tho* 
y, mas Morus rénni<^soit la vertu la plus sublime et Tiu^ 
», tégrité la plus pure , au génie le plus vaste • 

( p. 233. ) L'austère vertu de ce grand homme , et la 
„ sainteté de ses mœurs n'avoient jamais rien pris sur 
„ la dooMr de son caractère» ni rien dimimié.delaga- 
M yeté aimable qui lui étoit naturelle : il se joua de tone 
M les capricei de la fortune quivle placèrent si diverse-^ 
u ment dans le cours de sa vie; toujonra au dessus d'eb 

le , ni Torgneil du rang , ni les disgrâces de la retrai- 
M te et de Ja pauvreté n'altérèrent l'ègpîlitè^le ion ame » et 
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„ la vivacité de son esprit. Quand sa famille laissa paroi- 
tre quelques marqaes du chagrin qu'elle ressencoit de re- 
noncer i la grandeor , et à Itf magnificence à laquelle 
A elle écoic accoatamèe , il ne fit qo' en rire et lui ap- 
prît à rougir de regreter un moment de ai friTolei avan* 

tages (p,a6i. ) Il n'eut pat betoin d'être 

», fortifié contre les terreurs de la mort. Sa constance or» 
fi dinaire, sa doucenr et sa gayetô même ne l'abandonnè- 
^, rent pas un moment . Il sacrifia sa vie à sa probité 
avec une indifférence ép;ale à celle qu'il avoit montrée 
„ dans toutes les autres occasions . . . „ Tels deviennent 
les hommes qui prennent l'£vangile pour guide et les Saints 
pour modèles. Le Chrétien seul peut être héroïquement 
vertueux » sans démentir ni la nature » ni la raison , ni aes 
propres principes: c'est ce qu'aucun système de Phifoso- 
phie ne peut faire , 

Le Sage d'Epicnre rapportant toat à sa propre sa* 
tisfaction renonce avec Atticus au soin pénible des affai- 
res publiques , pour jouir d'un doux loisir dans le sein 
de la tranquillité. Il estime la vertu non par ce qu'elle 
vaut en elle même, mais par ce qu'elle peut lui valoir pour 
le repos et la douceur de la vie. On apprend à cette éco- 
le à calculer le plaisir et la peine , la perte on le profit 
qui peut revenir d'une action et l'on se détermine en con- 
séquence: le Chrétien renonce sans1>alaocer à sa propre 
£titisfaction pour Kutiliié de son prochain; il ne préfère 
point sa tranquillité à Tamonr qu'il doit à sa patrie ; il 
consulte son devoir et ne calcule point . Il y a toujours 
à gagner pour lui dans l'accomplissement de la loi de 
Dieu ; puisque Dieu iic laissera pas sans récompense un 
verre d'eau donné en son nom. Il sent que la vertn est 
pins estimahie qne tous les intérêts temporels , que c'est 
la dégrader que de la rapporter à un objet , qui ne la Tant 
pas : que la vertu tend à Dien , comme à la source de 
tont bien ; et que ce n'est qn'en la rapportant â Dieu » 
■qne la verta s'unit an plus grand intérêt sans rien perdre 
de son prix. 

Le Sage du Portique travaille à épurer sa raison par 
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l'extinction des sentiraens les pins naturels à l'iiomme . 
Fier d'une orgueilleuse sagesse , qu'il croit oe devoir qu' 
à lui même, il s'égale aux Dieux, et n'a que da mépris 
pour le.rette det humains. Seul libre» tenl Roi il oe 
Veut dépeadre ni des hominee , • ni dei événemeos . S'il 
conserve sa tranqoillité an itriliea des oalrages , c*est qae 
les malheoreas^ qni Kinsnltent , ne sont pas dignes de son 
courroux : il sont trop au dessous de lui pour l'atteindre 
et l'offenser : il se fait un mérite de l'insensibilité : la com- 
passioa même est une foiblesse à ses yeux, et après de 
Taias efforts pour «c dire à lui môme que la douleur n'est 
pas an mal , il meart avec Brutus en maudissant cette chi- 
mère de verin qn'il a si pea connue « XI n'en est pas ain- 
si dn Chrétien ; st verta est moins farouche , soa cœur 
' est accessible' aux sentimens de la nature , il ne cherche 
point à les étonffer, mais à les rectifier» et A* les tourner 
à leur véritable destination : il est doax , modéré , coro-* 
pâtissant , il sent les biens et les maux de la vie, il use- 
des premiers sans s'y attacher, il supporte les autres sans 
murmure; soumis à l'ordre de la providence, il prie, 
que la volonté de Dieu s'accomplisse , et meurt en bénis- 
sant le Seigneur , dans l'attente du Royaume qu'il a pré- 
paré a ses éins. 

Le Sdge du Lycée donne le premier rang à la ver* 
tu dans Tordre des biens, qui doivent concourir à la fé- 
licité : mais il n'exclut point les autres avantages de i*a« 
me et du corps , ni ceux-là même , qni semblent dépen- 
dre uniquement de l'empire de la fortune ; il sent que la 
privation de ces biens, que la douleur est un mal, et 
ne peut que nuire a la fdicité. Conséquemment à ces prin- 
cipes i,i doit s'élever de frequens conflits dans le cœur de 
ce sag^ entre le diiforentes inclinations , qui tendent à ht 
ftlicité > entre l'amour du plaisir qui flatte et qoi dépra<^ 
ve, et l'amour de l'honnête, qui perfectionne et qui g^ 
ne: conflits qui ne peuvent qu'affoibiir sa vertu* Da-tis 
le cœur du Chrétien Tamour de la félicité conduit à l'amour 
de la vertu et le fortifie : les souffrances , qui accompa- 
gnent si souvent l'exercice de U pieté , ne le décoaiageot 
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point: il 8«tt ifnt la vtna nVaC point à elle même -sa 
propre récompense : et il tronvè nn adoucissement réel 
à tons ses maux dans l'espoir consolant de la béatitodey 
qui est promise à ccax qui pleurent et 4|ai souffrent per« 
flècation pour la justice. 

Quel sujet d'humiliation pour la Philosophie de nos 
jours , de n'avoir d'autre mobile à proposer pour élever 
l'ame, que le jen des grandes passions I Si l'on vent com- 
prendre sons ce nom ces sentimens Tifs et loncbans , qne 
fa ?ertn inspire ans âmes bien nées , pourquoi affecter nn 
langage nouTcan, et dénaturer des termes reçus, pour 
n* énoncer , qne les idées le pins commnnesl -Mais si les 
Apologistes des passions entendent par ce mot , comme il 
ne s'en expliquent que trop ouvertement, s'ils entendent, 
dis-je, ces émotions extrêmement vives, excitées par la 
force du sentiment plus que par l'impression du vrai , qui 
traasporteat Tame au delà des bornes prescrites par la rai* 
son : il est triste d'entendre , que l'homme ne puisse s'éle- 
ver» que par nne impulsion» ponr ainsi dire* étrangère 
â la raison , ni devenir grand , sans cesser d'être raison* 
nable . Je le répète, il est triste pour l'iinmanité d'appren* 
dre , (i) que la modération, cette ycrtu si amie de l'or- 
dre , et de la sagesse, est le partage des ames médiocres; 
que l'homme devient stupide dès le moment, qn* il cesse 
d'être passionné ; que les passions dont l'effet nanirel est 
de corrompre !e jugement» et qui sont la source de tou- 
tes nos erreurs, ne laissent pas qne d'être le seul ressort, 
qui nous porte ans actions héroïques , et nons élève ans 
grandes idées ; que de tons les dous , que le Ciel peut 
verser sur une nation , le don de tons le plus funeste , 
seroit sans contredit la prudence, si le Ciel la rendoîS 
commune à tous les Citoyens ; que c'est donc à l'impru- 
dence et à la folie ([ue le Ciel attache la conservJtion des 
Empires et la durée du momie. La Philoso[)hie travail- 
loit autrefois à fortifier la raison coutre lu tyrannie des 

(t) Tellea lont, entre plosieors aatres , les nooTcUes décoarei- 
let d'sa- livre , qoi a fait isancoup d« hnit* 
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passions } c'est à quoi tendoit surtout la secte Stoïcienne, 
dont l'Auteur de r£sprit des loi:^ a fait les plus grands 
éloges . Epictète , Marc Ânréle , tous les Sages de l'an- * 
tiquicé ne placèrent jamait la grandeur dans rentboastasme 
des passions « mais dans l'empire que la raison exerce sur 
elles, (i) On vent anjonrd'hny que la raison emprunte 
tonte sa force des passions mêmes : mais qne prétend-on 
par cet accord ^'himoriqnc? Si la raison conduit la pas- 
sion , ce ne sera qu'une passion foible , inrapable parles 
principes de nos auteurs , de porter au sublime : si la pas- 
sion est forte, elle maîtriscva la raison , et on n'atteindra 
au sublime, (^u'ea s'écartant de la route du vrai. Quelle 
alternatÎTe 1 

(i) M II est ml, dit on très fcabHe komot « que Tam se peint 
M dl*QDe manierv plm frappante «t plus vive , loraqo'elle est agitée de 

passions fortes et impetnenses , mais elle ne montre jamais tant de 
„ grandeur et de dignité, qae lor» qu'elle est calme et tranquille. La 
M véritable graodeer doit avoir on certala degré de permanence • et 
„ de eonaistuce qn'en ne pent pas trouver dans les émottona paian* 
f0 Séres* et nionieDtané<>s <1es passions violenres,,. 

Os savant homme ( M. Winlielman ) remarque à cette occasion qne 
Is Grèce « qui prétenta aonreat dans la «lêine penoene 1* Artiste et le 
Sage t se distingua sur lent par nne attention p.irtirnlière à cette 
t, noble simplicité et à cette grandeur tranquille, qn'on admire dans 
j, les attitudes et dans l'expression. Comme le fond de l'Oiéun reste 
ealae et immobile, pendant qne la tempête trouble sa furface, de 
M mênw Pexpreesioa, qui ragne dans nne belle Sgure grecque peint- 
une «îine tonjonrs grande et tranquille au milien des secousses les 

M plus violentes et des passions les pins terribles toutes les 

M attitudes ; qui éloignent trop de cet état de lérénité , et de repos 
„ représentent nne ubk dana un état forcé , violent et bure de la nn- 

„ ture totJt ceci est conforme à la marrhr de la nature hu- 

naine . Les premiers monvemeos de I hunutiité !>unt vifs , vefaémens, 
„ ÎDpetdenz; ce o'es^ que par degrés que iesbomraes mettent dans lenre 
„ nctiena pina de anng froid, de calme et de . régularité et qu'ils^ 

^ prennent à approuver d.nis les autres cette mène retenue 

„ J'ose assurer, qoe les grands traits de cette noble simplicité, de 
„ cette grandenr tranquille , s'observent plus ou moins sensiblement 
t, dana les ouvragaa des hommes de génie , qui ont écrit pnndant le 

„ siècle d'or des lettres en Crrre, et particnUérOSAnt dans ks pCO^ • 

doctions des disciples de Socrate. 

Tom. XX, C 
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L' homme abbaadonnc à lui même ne peat qne »e 
coavaîocre de m foiblesie par sa propre expérience. Là 
• Philosophie Ini offre un secoars , qui ne donne da ressort 
à Tame qo'en obscnrcissant la raison: la Région lui pré- 
sente ses lumières, qui eu pénétrant l'esprit d'une non— 
▼elle clarté , le rend plus sensible aux attraits de la ver- 
tu : y-at-il à balancer dans le choix? Constance Reine 
d'Arragon ayant fait prisonnier Charles Prince de Saler- 
ne , résolût de venger sur lui la mort de l'infortuné Goa- 
radin , que son Père avoit fait périr sur l'échatlaut . L'ar* 
lêt de mort loi fut signifié un vendredi matin. Charles 
le reçut sans se tronbler, et répondit avec nn conrage 
tranquille qne la mort loi seroit d*antant pins agréable» 
qu'elle devoit lui être donnée le jour même qne J. G. Ta- 
voit soufferte . Cette réponse qoi fut rapportée à la Rei- 
ne, réveilla dans son cœur des sentimens de pieté chré- 
tienne ; et elle dit que puisque le Prince de Salerne ac- 
ceptoit volontiers la mort à cause du jour où il devoit la 
recevoir, elle lui pardonnoit aussi de bon cœur pour Ta* 
monr de celui , qui avoit versé son saog pour ses enne- 
mis • Tel . est le anblime de la vertn animée par les mo- 
tifs supérieurs de la Religion • Slle &it goûter la paix de 
Tame à nn jenne Prince-dans réprenve la pins terrible, 
elle appaiseen un instant le courrouxdelà Yengeance dans 
le cœur d'une Reine irritée. Si l'homme est susceptible 
de grandeur, c'est à ces traits qu'il la faut recoonoiire , 
non dans les ravages d'un Attila , non dans les odieux 
succès d'un Cromvvcl . C'est dans le calme serein d'un 
beau jour que le soleil répand cette lumière douce et vi- 
vifiante qui anime et réjouit la nature^ c'est dn sein des 
tempêtes » dans le choc impétueux et retentissant des Tenta 
et des nnéet qui se heurtent , et se brisent, qne a'élan* 
cent ces fenx meurtriers , qui portent )e ravage et la de* 
solation sur la terre : images foibles mais vraies de l'état 
de l'ame éclairée par les lumières de la Religion , OO émue 
par ie soufle impétueux des passions • 

Socrate le Philosophe Je plus vrai qui ait jamais exi* 
sté 9 a xeconnn l'impuissance de la Philosophie , pour coa* 
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dnire rhommc à la sagesse et an bonheur .(i) La vf-rtu 
sans la quelle oa peut goûter des plaisirs , ei non la paix , 
ne saaroit te servir d'appui à elle même : elle a besoin 
d*ècre floatenne par la -voe des récompeniea et des peines 
d*ane vie â venir . Farcont Socrate se montre, intimement 
persuadé qpe la mort an doit pas être égale ponr .lemé* 
ehaot et pour le juste ; maie il avoue «fu* il n'y a qa'un 
envoyé de Dien qui puisse apprendre aux hommes avec 
une entière certitude quelle doit être après cette vie la ré- 
compense de la vertu et la punition du crime. Le por- 
trait, que fait ce Philosophe du juste paifait , dovoit sans 
doute conveair au juste par e\celIeQce/ destiné de Dieu 
ponr apporter aux hommes la nouvelle du salut > et pour 
établir le règne de la justice sur la terre. Aussi ce tâ- 
bleau dont oa diercheroit envaîn le modèle parmi les hom- 
mes les plat vertueux da paganisme « n'est qa*u ne foihle 
esquisse de la sainteté, qui a paru en J. C. et dont il a 
communiqué l'esprit à SOU Eglise pour y persévérer josqu' 
à la ân des siècles . 

Comment donc des cœurs amis de la vertu pour- 
roient ils se refuser aux attraits d'une Religion qui prêche 
une morale aussi pure que cella de rEvangite et où la 
morale de TEvangile a la force de produire une succès- 
eion de vertus si héroïques? En vain Timpicté accumule, 
exagère les excès > qu*un faux zèle de Religion peut avoir 
«nfantés : l'équité répood que le Christianisme n*est point 
responsable des fautes que l'ignorance ou la malice tâ- 
chent de couvrir du masque de la Religion ; mais c'est 
au Christianisme qu'on attribne avec raison ces grands 
exemples de vertu qu'on admire dans les justes qui n'ont 

s 

(i^ L*Aoteor de Zadig, qai n'ip;nore pai les retooree» d« la Phi- 
losophie, marqoe eo deux mcits ce qu'on es doitattesdfs ponr le re- 
pos de la vie. Le vertœox ei^infortsei Zadig se trooToit accablé par 
xin enchainement de disgrares , qni se suivotent «ans interrnption . Il 
consulta la FhUosophte , dit rÀDtear> tien tira des lumières^ et n'en 
. recia aucun soulagment : triste pëintere du petnrotr èe la ntloeopliie . 
Ea na flwt la Fbiloiophie appreod ce que le hèiiiieir «i^est pas .- la 
XeligioB ssnle nostre os qu'il est» et la reete poor'v )|^aiveair. 
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agi que par esprit dé Religion: le* sectes séparées de l'E- 
glise GachoUqne n'oot imité qQ'imperfaitetneiit oiie chari* 
té si généreuse • C'est le témoigna^ d'un Eerivain , qui 
ne doit pas être suspect. Pourquoi fermer les yeux sur 

les conséquences naturelles d'un aveu si important ? L'e* 
sprit héroiqne de charité est l'esprit de J. G. ; l'Eglise 
où se manifeste cet esprit, est donc Eglise de J. G. Celte 
Eglise d positairc de sa doctrine , et de son esprit subsi- 
ste invariablement depuis dixhuit siècles, toujoars ensei- 
gnant la même doctrine , formant toujours des jastes dans 
son sein ; c'est ce que Jésus a promis t et c'est ce qu'il 
ne cesse d'accomplir. , 

La pèrpétuité des dons surnaturels et merveilleux dans 
l'Eglise > répond à la perpétuité de la doctrine , et au re* 
nouvellement de l'esprit de justice et de sainteté qui s'y 
opère continuellement: les miracles étant donnés , comme 
dit S. Thomas , premièrement pour établir et confirmer la 
doctrine de vérité, et en second lieu pour manifester Ja 
présence et l'opératioa de i'Esprit Saint dans les justes . 

Jeans a fiiit des miracles • Julien même n'a osé les 
nier • Cependant > pour ne pas céder aux Chrétiens , ( i ) 
il proteste qn'Esculape Ta souvent guéri de ses makdies > 
en lui indiquant les remèdes ; et prend Jupiter à témoin • 

Jésus guérissoit les malades par sa puissance» à lA 
quelle toute la nature est soumise: les Apôtres gnéris- 
soicnt par la vertu du Nom de Jésus , sans indicjuer de re- 
mèdes , et sans citer des Dieux muets pour témoins . Vous 
avez tous connu i dit S. Pierre , (2) cet homme perclus de 
l'usage de ses jambes qui demandoit l'aumône à la belle 
porte du temple •Tons êtes étonnés de le voir marcher 11- 
brement devant tous : saches que c'est la foi en Jésus » 
qui a opéré cette guérison en présence de vous tons . 

Julien ne cesse de reprocher aux Chrétiens la hat* 
sesse de leur origine* Cette secte > dic*il» n'éioit sous les 

(i) M« ioeptiu atgrum sanavit JEsculapius inScatti MmtdHi • 
fiM t9sti$ horum eU Jt^ittr • £dit. SjpaoJMflu. U Vil* 
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premiers Césars <|u' uo ramas obscur de gens vilâ ; et il 
défie de citer an non îllaetre fiarmi eau dam cet iein« 
là. Il faut convenir «que la puaton aveogle* Gomment Jo< 
lien ne voyoit il pas qne ce prétendu opprobre dont il 
cherche i cooTrir U naissance du Christianisme » ne peut 
qne reoilre plus éclatant le prodige de son étonnante pro- 
pagation ? Comment des hommes si vils , si abjects ont ils 
donc pû changer en si peu de tems la face de l'uaivers? 
L'immense disproportion qu'il y a entre ce cjnc les Apô- 
tres ont été, et ce qu'ils ont exécute, montre évidem-* 
ment le doi^t de Dieu dans 1 établissement du Gbristia- 
oisme. Les loix augustes delà Religion par les quelles il 
a plu au Très-haut d'élever l'homme jnsqu* à lui » ne sont 
pas du ressort de la nature • Cette communication de l'Etre 
suprême appartient à une disposition de proyidence « sn« 
péricure à l'ordre naturel des créatures. Comme elle est 
surnaturelle dans son principe et dans sa fin , Dieu a vou- 
lu , qu'elle portât dés sa naissance le caraçtére de son ori- 
gine, en l'établissant par des moyens supérieurs à la ver* 
tu des créatures et à reochainemeot de^ causes secondes. 

Les Juifs attendoienc un Messie ptédit par leurs pro* 
phètes , pour étendre la gloire du Dieu d'Israël dans ton* 
tes les contrées de la terre . Jésus paroit au tems mar- 
qué: (i) il s'annonce pour le fils et l'envoyé de Dieu^ il 
fait les œuvres aux quelles on devoit le reconnoître , il 
essuyé les outrages, que le Messie devoit éprouvfr , il dé* 
clare , qne le tems est venu ou le f ère céleste ac sera plus 

( I ) Il est rSBMMpisble , qa« ce fôt vers le tems de la naissance 
de J. C. que l'on commeoca à voir paroîtr« dt faax Messies chez les 
Jnifa . Peraonne jaaqn'alora n'avoit oai prendre cet aoguste titre , mar-* 
qne csrtsiae que «'étoit alors It Itatt oA Itt Jvifa atteadoÎMt lenr li« 
. kralsor» et qne la nation ètoit ooavaiaeaa de raccooplissemeot des 
Prophéties, qui aunoacoieat sa venne. Tacite parle (histor. T. v. ) des 
anciena livrea aur lea qneU cette attente itoit fondée . Cepeadaat l'Au- 
tear de fEissien iaiportant atanre conne one chose certaine , qn*ail 
tena eà I.CpsrAt,ic8 Inifs ne dèsirolant «ni n'attendoieat aocan Mes» 
aie . Cest ainsi , que les inrrédales surprennent la bonne foi des le-< 
^teara* <[ù an se dèfioat paa 4*eas« ponr lea attirer daaa l'erre^ir^ 




Digitized by Google 



la 

adoré ni dans le temple de Jérusalem, ni sur le mont Ga> 
rizim > il Instmit na padt nombre tl« disciples, il nelrar 
annonce que des tonÉranoes et des persècntion* : et lee 
quitte en lenr disant : „ Toute puissance m'a été donnée 

dans le Ciel ét snr la terre; allea donc et iastrniseï 
,t tous les peuples, les baptisant an nom dn PérOtetda 
„ Fils, et du S. Esprit ; et leur apprenant à observer ton- . 

tes les choses, que je vous ai commandées ; et voilà 
„ que je suis tons les jours avec vous jusqu'à la coasom- 
„ mation des siècles,,. 

Tel est Toidre, que laisse un homme mort sur la 
Croix à des hommes sans nom, sans crédit, sans étude. 
Quelle erandenr dans la chose : quelle foiblesse dans les 
moyens 1 Cependant cet ordre étonnant s'exécute . En peu 
de tenu le culte de l'ancienne Loi cesse â Jérusalem, et 
snr le mont C.irizim , les Dieux dn paganisme tomb^^nt 
dans le mépris , partout on élève des autels au Dieu d'Israël 
sur les débris de l'idolâtrie, et les oracles des Prophètes 
sont accomplis : je ne veux employer ici que le témoi- 
gnage des payens • La Religion Chrétienne ètoit déjà si 
répandue dés le tems de S. Paul , que les Athéniens avant 
que de célébrer leurs mystères prenoient des précautions 
pour en dérober la vue aux Chrétiens. L'imposteur Ale- 
xandre en iàisoît autant de son cftté» se plaidant que le 
Pont se remplissoit de Chrétiens, et animaut le peuple à 
les lapider , partout on il passoit . Lucien ou l'auteur 
peut-être plus ancien du Dialogue du Pere2;rin , parle de 
nombreuses Eglises de Chrétiens répandues dans toute l'A- 
sie . Rien n'étoit plus connu que leur charité , leur hospi- 
talité . Celui qu'ils adorent^ dit l'auteur profaae , a été 
„ crucifié dans la Palestine pour avoir introduit cette se* 
M cte . . • . Ce sont des misérables » qui méprisent too* 
„ tes choses , et la vie même sur respéranœ de rimmor- 
,^ talité , et qui s'offrent volontairement aux supplices: leur 
9, législateur leur a fait accroire qu'ils deviennent tous 
„ fit!'?, en renonçant d nos cérémonies pour embras- 

ser son culte: ils vivent selon les loi:^ du Crucifié, et 
I, reçoivent ses dc^tnes avec une olmssaace aveulie, ^, 
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Par quelle voye donc ces Disciples d'un homme crncifié, 
qqe l'on nous dépeint comme des malheureux» teaaat leurs 
assemblées dans des galetas , d^onéi de toofc , en bntte aax 
mépris de tous les peuples , ont ils pn substituer le culte 
dtt Dieu d'Israël , au enltfi des Dieux de la Grèce , faire 
•doter leur législateur crucifié , persuader le dogme 
incompréhensible de la Trinité (t) et celui de la résurre» 
ction , inspirer un souverain mépris de la vie, une sou- 
veraine ardeur pour le Royaume des cieux ? Quoi déplus 
propre pour faire sentir la justesse de cette réflexion d'ua 
Père de l'Eglise. Ou Jésus a fait des miracles pour coo* 
^nir le monde , et cette conversion est rceuTre de Dieu : 
on le monde s'est converti sans miracles , et cette conver- 
sion est dés lors le plus étonnant des miracles. 

Julien n'ignoroit pas la confiance des Chrétiens aux 
prédictions , qui annooçoieot la chùte du temple , la ces- 
sation du culte , et ladispersion des Juifs jiisq'à la fin des 
teras . Les Romains avoient prêté, sans le savoir , leur mi- 
nistère a Texécutioa de cette Prophétie . Mais il restoit en- 
core un moyen de la démentir, en rélévanc le temple , en 
rassembitflt les Juifs , et en rétablissant le sacrifice . Ju* 
lien saisit avec ardeur un moyen si aisé de confondre lee 
prédictions des Ecritures : il ne s'agit que de réparer lee 
ruines d'un édifice i déjà l'ordre est donné; les Juifs dis* 
persés accourent en Ibule des quatre coins de la terre ; 
appuvés de la puissance impériale, ils mettent la main A 
l'œuvre avec une ardeur , qui annonce leur triomphe pro- 
chain . Déjà la consternation s'étoit répandue parmi les 
Chrétiens , les plus foibles étoient à demi confondus ; S.Cy 
rille ranime leur foi chancelante en promettant , que le 

(i) Iiieiea badiae nr le not ds Triaité ; siMl ooa ftalsaMat le 
iopat , aais^ls terme même est de la plus haatt aatiqsîté . Julieo avoae^ 
que St. Jean a prtchè la Di?initë de J.C. Donc ces ▼èritès ont été re- 
cononea daoa l'Eglîie dè» iea preaûeri tema . Ce ut sont donc paa dea 
ÛTtDtioiia poatérienr«i ; cosuse les iecrèdelet ne craignent pas de le 
publier, poor ébranler Iea foedemeai d« la B«|%iOB. Qoelle gloiie 
poT^r le CbmiisaifiM » de as poavoîc Atie atiaqaè ^ fu des fae»* 
actèal 
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temple ne se rebàtiroit pas ; cependant tout est prêt , rien 
BC mftiiqiM A l'éxecntioD , les trètort de l'empire sont pro- 
digués , on travaille jonr et nuit, et le temple ne peat être 
rebâti . (i) Jetât a reoverté le temple» t'ècrie ici S. Jean 
Ghrysostome , et rien ne peut le relever : Jetot abàtl son 
Eglise sar la pierre, et rien ne peut îa renverser. Peut- 
on raéconnoître dans un événement si merveilleux et si con- 
staté la souveraine efficace de cette parole, à la quelle tout 
est assujetti dans le Ciel et sur la terre ? parole toute puis- 
tante , qui confond les desseins d'un Empereur , malgré 
la fiieilîtè de l'exécntlon ; et affermit contre tonte etpéran- 
ce la promette faite par on Evèqne tant force , et tant 
appui, qne le temple ne te rebAtira pat. Jalien ett forcé 

(i) Le tnre oft ee hit est rtpportè a*a jamiis souffert la noia* 

dre difficulté ; jamais i! ne s'est é!^vr de doute sor son aathenticitë . 
H est confirme par ie témoignage uniforme d'autre» Ecrivains contem» 
poraios. 11 est vrai que ces Auteurs étoieot Chrétiens; mais ils jouis-* 
«rient dès ce tens là de la pins grande célébrité ; et qnoiqa'ib nient 
ilè attaqués sur d'anrrrs points, \h n'ont jamais été contredits sur ce- 
lui-ci . Julien lui m^nif: avoue qu'il avoit tenté de rebâtir le temple , 
et que néanmoios le temple ètott encore enseveli sous ses mines ; il 
•feue donc, qa*ii tfoit tenté Pentreprite* et ^e l'entreprise tvoit 
échoué. Malgré tout cela il vient de paroitre nn Ouvrage, où Ton in- 
sinoe qoe les incrédules commencent à répandre quelque nuage sur 
l'aotheuticité de ce tameux passage; snr ce qu'il oe seroit pas impôt- 
sible que qnelqne fauasnire Tent inséré dans le texte de l'Historien . 
Le seul fondement sur le quel on s*appnye , est qoe malgré le prodige 
qn*on lui fait race on te r , Âmmten Marcellin ne s'est pourtant pas fait 
Chrétien ; mais j'ose le dire , cette raison ue paroit pas convaincante. 
Sa Ini donnant tout le poid, dont elle est saseeptibte» elle ne prou- 
veroit autre chose, si non que les hommes ne sont pas toujours con* 
séqnens dans leurs idées: les lumières de l'esprit ne décident pas ton- 
jours de la conduite , surtout lors qu'elles sont combattues par des in- 
térêts opposés . D^aîUeurs Aninien ne marque anile part d'aroir été in- 
strnit des fondemeas de la Religioa Chrétienne .- on ne saoroit donner 
la moindre prenve qn'il connût la Prophétie de J. C. touch«nt la de- 
struction du Temple » ot qu'il sût qne suivant les oracles des Prophè- 
tes la dispersion des Jnlfîi et ta ccsiation de lenr enitn dfiaient être 
Vtê suites et les marques de l'av élément do Messie.' il ponvoil dono 
être persuadé de la vérité du prodige, qu'il rapporte , et ne pas set* 
iir la liaison de cet évéocment^ avec la vérité da Christianisme. • 
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de convenir , que l'éxlialaison fatuliqué , qui sortoît de ter- 
re pour inspirer les devins» s'èpuisoic à la lotigue et ne 
poavoic résister aux iojares du tems (i) . II n'est pas ain- 
si de la parole da Saarenr. Lé Ciel et la terre passeront, 
a4*it dit lui même, mes paroles ae passeront. pas: il n*y 
a qne l'iiomtiie Oiea a qoi ait pu- imprimer à sa- parole ce * 
steau d'iinmatabi1icë> qni résiste au torrent des siècles» 
qai détruit tout et renouvelle tout . 

La propagation d'une Religion prédite par les Pro» 
phétes, fondée par un homme crucifié, prêchée par dou- 
ze pécheurs , répandue dans tout l'univers, subsistant dans 
tous les siècles > victorieuse de tous les obstacles , est uae 
prenve fiappanle de la divinité da Christianisme , propor- 
tionnée à tons les esprits, également propre à persoader 
les simples par la grandeur et l'aniversalité. de cette mer- 
veille, ftt à convaincre les sages par l'ej^amen réfléchi di| 
témoignage qui en résulte . 

Rien de plus propre à constater la force de ce téinoi* 
gnage , que les vains efforts et l'embarras des incrédules 
pour en éluder l'autorité. Tantôt contre la foi des naor 
numcas les plus authentiques ils s'attachent, a diminuer 
TatrOcité. des persécutions , que le. Christifntsme: essuya 
dans lés prémiero siècles, ponrr diminuer la merveille de 
son accroissement , en écartant une des causes qui de- 
▼oient l'étouffer dès sa n4iMao9é«si cp,n*eût été qn'nne 
.œuvre humaine. 

Tantôt par une étrange contradiction ils avancent 
que l'eflét naturel des persécutions est de faire des pro- 
sélites , et qu'ainsi le Christianisme a du s'étendre pré- 
cisémenc , parce qu'il a été persécuté (i). Mais cette 

> JMfimu-^ê o^Kf , fui htmkiêi «nVttqUr , rur» MWvcf te 
pnt^ fbt • . • . videntur quidea^ gnaiita «mcu/b «mCct* UmpuruM 

€Onvtrsiombiu f. Edit. Spanb. I. vi. 

(a) L'Antear de l'Examen prétend , qne les Chrétiens n'ont com* 
meicé qo'4D troisiène siècle ^ essayer qnelqae foible persécution : il 
n'y a qn'à te reafoyer à ce qne dit Tacite -des tparnem affrenz ,qa« 
Néron fit souffrir aux Chrétiens. Ceux, qui pCD^e nt comme Int ponr- 
loot encore consulter la lettre de fjUioe à Traj^n i c|ai ceattate Iaoccm 
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contradiction ne les rapproche pas plus du vrai : ils ne 
font pas attention , que la persécution ne fait des prosé- 
lites que lors qu'il y a de la gloire à être persécuté ^ 
lorsqne la .haine des persé6iiteort fin» Im regards et 
restime du publie «ar ceiut qui en sont Tobjet èt la vU 
etime , on da moi as lorsque tenx que l'on parMcnte 
quelque part trouvent aîllenrs de la protection et de 
l'appai . En tonte antre circonstance le parti persécntè 
cède tôt ou tard à la force , qui ropprime . Loin de 
s'étendre et de ec fortifier , on le voit Se rcSBerrer peu 
H peii , s'affoiblir , et s'éteindre. Le Christianisme pau- 
vre , et foible dans sa naissance fut éprouvé par les per- 
sécutions lés plus atroces, dont l'histoire ait jamais par' 
lé, il n'y a voit ni gloire ni honnenr à souffrir pour la 
canée de J.C. Les souffrances des Chrétiens loin de leur 
tottirèr la faveur ou la compassion du public, n*avoient 
d*antre terme qo*nne mort cruelle et l'infamie pire que 
la mort . Les sages du siècle mèprisotent les Rdeles com- 
me des visionnaires , et s*irritoient de Icor prétendue 
opiniâtrété : les peuples infatués de leurs faux Dieux les 
d<''tcstoient comme des impies , malgré l'éclat de leurs 
vertus : tout étoit cootr'eux dans le nionde , rien n'étoit 
f poar eux. Dans ce délaiteemeat univeriel le Gkrieri»* 

nisme attaqué de tonte part» sans appui» tans défense^ 
sans crédit , devoit «^éteindre dans le sang des Gbrétiens, 
si Dieu nVùt visiblement protégé son œuvre , et s'il n*eAt 
attaché à ce iàng répandu pour sa ' gloire la vertu de 
reproduire des Chrétiens . 

tècDtion i la quelle le ChrîstiaoiBine étoit exposé depaii loDg-tems . Un 
latre EcriTaia soutient que si ao lien de persècater les Chrétiens , 
les Empereors se fassent coatentés de les mépriser, le Cknetianisme 
ssi^it isaîbè ds loi artvie , taatf te -qst fAstMe f Bxssies latpoMMft 
•SQtient qne le Christianisme s'est étendu à la fafsnr éû Bé^vit qsl 
- Ta cbuTert pendant les deux premiers siècles . C'est ainsi que les en- 
aemia ds Christianisne sont force» de se détruire par leurs propres 
costradlctioiii . JUtàm lè mi: le GktfitlasiSM a Myé éss psrsé» 
cQtiont . Il 8*est sontena eoutre le» ttoc», et tontre Iss eatrss « QssL 
H plu crsftA» prksTt» ds m stabilité? • 
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Rien de plus faux que ce, qu'un Frrivain de nos 
jours ne craint pas d'avancer sans preuve, c^ue les prë- 
miers fidèles nsèrene d'artifice poor gagner U mnltitede , 
en dèclaimot contre le gouvernement et les impftts . Qa'on 
onyre les écrits de» Apôtres» et^Ton verra qtt'à Texenw 
ple^e. leur Maître, ils ne cessent de recommander robcîi- 
saoce .et la soomissiAD aux poissanee» établies de Diett 
pour gouverner la terre. Qu'on j«tte les yeux sur la con- 
duite des premiers Cbrétiens , et l'on -verra que l'Empi- 
re Uomain n'eut jamais de sujets plus fidèles , ni plus 
exacts à observer le précepte de l'Apôtre, touchant les 
tributs et les impôts . - . 

Le même écrivain «ntreprend de déterminer dans^nn 
antre onvrage , de quelle manière un homme doit s'y 
prendfe:ponr persuader sa religion à des étrangers, on 
â ses- compatriotes; et il décide la question ca ces -ter? 
mes : „ S'il commence par dire que ce qa'il annonce est 
^ démontré , il trouvera une foule d'incrédules : s'il ose 
leur dire , qu'ils ne rejettent sa doctrine , qu'autant 
„ qu'elle condamne leurs passions , que leur cœur a cor- 
rompu leur esprit , qu'ils n'ont qu'une raison fausse 
et orgoilleuse, il les^ révolte, il les anime contre lut , 
„ il ruine lui même ce qu'il vent étabKr. » 

Mais les Apôtres en prèchaot * TEvangile anx Jnifii 
et anx Gentils, ne l'annoncoicnt-ils pas comme la pnvo* 
le même de Dieu , sous la quelle toute raison doit s'bu- 
roilier, n'osoiènt-ils pas reprocher aux Juifs leur incré* 
dulité , aux Gentils leur aveu2,leinent suivi des passions 
les plus honteuses , et des excès les plus criants ? C'est 
ainsi que les Apôtres suivirent dans leur prédication une 
route directement opposée à celle que l'auteur prescrit à 
tout faonime , qui vent persuader -une réligioa;: -ib s'y sont 
pris de la manière , qofil dépeint comme nntqnement prcf^ 
pre à réviolter les esprits, et à ruiner ce qu'on ïveot *éti^ 
blir . Cependant ils ont triomphé de l'incredalitè , ils ont 
captivé la raison- orgoeiileuse de Gentils sous le joug de 
l'Evangile . Gomment ont-ils réussi en faisant tout ce qu'il 
falloit faire poor détruire leur propre ouvrage f i^'auteur 
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eovisageaat la religion comme uae œuvre purement ba- 
niaio«t a cra devoir proposer ief nénagemen», ianr les 
quels cette œuvre ae poovott qo^èchoner. Or les Ap6tres 
a'oot point nsé de ces ménagemeas » ils ont pris ao eon* 
traire des moyens > qui n'étoienc propres , selon Tautenr , 
qu'à miner ce qu'ils voutoient établir ; et ils ont rënssi : 
quelle preuve plus claire que le Christianisme n'est point 
«ne œuvre humaine , et que Dieu envoyant son Fils sur 
]a terre pour y fonder son Eglise , a voulu que tous les 
peuples piissent reconnoitre la grandeur de son origine 
^.àioM la merveille même de son établissement? 

Les Incrédules ont beaucoup applaudi i (:« trait pa<* 
vadoxé de Tingénieux auteur « ou. abbréviatcur de Thi- 
itoire des oracles : „ Donnei-moi une demi«douzaine de 
y, personnes à qni je puisse persuader que ce 'u'est pas 
„ le Soleil qui fait le jour , je ne désespérerai pas qaè 
„ des nations entières n'embrassent cette opinion „ . Je 
demande pardon à l'illustre Ecrivain : il savoit mettre 
des grâces jusques dans la géométrie, mais il ne mettoit 
pas toujours de la géométrie dans ses raisonoemens : je 
ne veux .point soopconne^^ises internions-, mais il est vrai 
qu'à force- de ; vouloir penser trop finement , oa tombe 
souvent en de gtândes absniditée . On à déjà remarqué 
qu'il faudroit que ces six personnes fussent inEniment 
stupides pour donner dans une erreur si grossière, et ea 
même tems infiniment habiles pour la persuader à des- 
nations intières : j'ajoute , naturellement parlant, on ne per- 
suade jamais à des peuples entiers que les opinions , qu'on 
peut leur insinuer à la faveur des préjugés , dont il sont 
déjà imbus. On a tu en tout tems des imposteurs , des 
faux Miessies , des Visionnaires de toute e^doUj suivit 
d'un nombre de prosélites vivement affectés « sans pouvoir 
entraîner des peuples entiers dans leurs extravagances . 
Mahomet avant que de s'annoncer comme Prophète « avoit 
eu l'art de persuader une demi-douzaine de personnes de 
sa prétendue mission : mais malgré la conformité de ses 

dQ|;mes » et de ses ioi:!^ avec les usages et les opinions 

- I 
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des Arabes, il fallut employer le tranchant da glaive pour 
les persuader aux autres . 

Les Novateurs des derniers siècles n'ont qne trop 
rèasii à retnuicher des peuples entier» da corps de l'Egl i- 
se 9 tn les eèparant da oeacre de l'iinitè catholique ; mais 
outre' tant de meciis homaios » qn'ont évidemmem favori- 
sé cette malhearease séparacioQ» Ks prétendus Réforma- 
' tenrs ne se seroient pas même fait écouter, s'ils n'eas- 
sent eu l'adresse de s*anaojicer non comme des gens , qni 
clierchoient à changer la Belie;ion reçue , mais qui n'a- 
voient d'autre dessein, que de réformer les abus, dont on 
se plaignoit. Le spécieux prétexte d'une r|fc f uie désirée 
fit illnsion à l'ignorance des peuples: ils cMirent se rap- 
procher de la pureté da Christianisme en adoptant les ei^ 
Tenrs de leurs nouveaux guides , et en consommant les cou- 
pables eifets de leursT passions , et de leur aveoglement par 
le plus grand des maux, le schisme et rhërésie* Mais cet* 
te funeste division, malgré le ravage qu'elle a causé dani 
l'Eglise, peut encore aujonrd'liuv servir de témoignage et 
de signal pour distinguer l'œuvre des hommes . L'église 
catholique enseigne aujourd'hny ce qu'elle enseignoit avant 
la séparation : elle persévère constamment dans ses dog- 
mes ; la prétendue réforme an contraire porte dans son 
•instabilité' le caractère manifeste d'nne œuvre purement 
humaine. Luther, et les compagnons de sa réforme ont 
Tarié jusqu'à leur dernier soupir a Leurs disciples n'ont 
cessé de varier depuis eux ; ils ne savent plus aujourd*huy 
où il en sont de l'aveu d'nn homme bien instruit de leurs 
affaires, point de profession de foi, point d'articles dé- 
cidés. L'Ecritnre est entre leurs mains comme une régie 
de plomb, que chacun piie et tourne à son gré. Sous pré' 
texte de a attacher â la pare parole de Dieu, ils fondent 
•ur le même texte les sentimens les plus opposés > comme 
•i la parole de Diea pouvoit être contraire à elle même» 
Enfin pour leur ouvrir les yeux la providence per^ 
met, que da sein de la réforme il s'élève un esprit auda- 
cieux, qui étonne l'univers par ses blasphèmes, et défie 
ses confrères de le convaincre d'avoir a^i contre les piin- 



eipei de la rérormatioo . Ces principes te redoiseot à deux» 
reconaottre la Bible pour régie de sa croyaiioe, ei a*ad* 
mettre d*atttre .interprète da sens de I» bible qae soi . 
L'Auteur veut jouir en plein de ce droit: et c'est en ju- 
geant de l'Evangile par son propre sens qu'il tronve que 
l'Evangile renferme des choses absurdes et incroyables. 
Les principes delà réforme avoient déjà conduit iasensi** 
blemeot bien des gens à l'Arianisine , et au Socinianisme ; 
et ces erreurs si capitales, si éloignées delà croyance des 
premiers Chrétiens setnbloient s'accréditer de plus ea 
plas. Le nonvel Antear ii^n &it qv'anpasde plùs , mais 
pourtant dagteU même ronte « et ce pas qnj a excité la 
pins juste ittingnattoo, ne deyroitil pas faire appercevoir 
qu*on esc hors de la voye ? 

A cette indécision de sentimens sur les articles les plus 
essentiels, à ces traités de partage tant de fois commen- 
cés, et tant de fois rompns pour fixer, ou échanger les 
points fondamentaiiK , reconnoit-on l'Eglise établie par 
J. C. et gouvernée par les Apôtres? Les réformés n'ont 
proprement que deux points de réunion , qui coasisteoC 
â rejeter raotoritè de i*£glise , et à reconaottre cliaqoe 
particnlier pour interprète né da sens des Ecritures* 
poar arbitre de sa foi : estHse là cttte nnanîmitè de sen- 
timens » que les Apôtres recoramandoient avec tant de soin » 
cette union de tontes les Eglises dans un même culte, 
dans la participation des mômes Sacremens , cette jalouse 
attention à écarter avec les nouveautés profanes toute om- 
bre de schisme et d'hérésie, ce zèle à conserver les tra- 
ditions des Pasteurs, et à maintenir le précieux dépôt de 
la foi dans toute son étendue» et dans tonte sa pureté î 

Les réformateurs ont rejeté Taotorité de r£gliie,ct 
Jésus a dit qoe quiconque n*ècoute pas l'Eglise , doit être 
regprdé comme un payen (i) . Charjuo particulier parmi 
eux s'arroge le droit d'interpréter l'Ecriture à son gré ; 
et le Prince des Apôtres exhortant les fidèles à s'attacher 

(i) Si autem Ecclesiam non audierit , 4it lilf thitt ethnUiu tt 
puUkantu . M^tth. X. T. »6» 
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ioviolablemeat aux oracles des Prophètes, a soin de les 
avertir, (ju'oo ne doit point les expli4uer par une imer* 
prèutioo partitttliére ne venleut se aoamettre à 

«ncnae antoHlé humaitie eo fait de croyance ; H TEcrUa* 
re propose la décision des premiers Pasteart, comme la 
décision même du S. Esprit (a)» Ils ne reçoivent que le 
texte de la Bible , et ce texte recommande de garder soi- 
gneusement les traditions traotmisea de vive voix aux Egli- 
ses (3) . 

Nous ne craignons donc pas d'avancer que les tri- 
stes progrés du schisme ec de Thèresie , n*oat rien de com- 
oraa avec rètablîsaement primitif du Chrittiaoîsme . L'cbo» 
vre humaine t'y découvre et dans le jen des passions » 
qni en fut le principe, et dana l'instabilité» qui en a été 
la tnite • Et d'ailleurs les première Novateurs- surent se 
ménager un accès favorable auprès des peuples, par le 
soin, qu'ils prirent de voiler leurs erreurs du spécieuse 
prétexte d'une ictormation» dont il étoit beaucoup que- 
stion dans ces tems là • 

Mais la Religion de J. C. ne pouvoit trouver la moin» 
dre rsssource dans les institutions , ni dans les préjugés du 
paganisme : rien de ptus étrange , que la prétention d'un 
Ecrivain , qni est allé cbercber dans les mystères • et les 
initiations des payene , la cause secrète des progrés dit 
Christianisme . II dit qne dans ce tems là les raistères et 
les expiations étoient accréditées dans presque toute la ter- 
re : que la connoissance d*un seul Dieu étoit le principal 
dogme qu'on annoncoit dans ces fêtes mystérieuses , que 
les Chrétiens qui n*adoroient qu'un seul Dieu , curent par 
là plus de facilité de convertir plusieurs gentils .Je ne sais 
d'abord si cet auteur est bien d'accord avec lui même : 
d*nn cété il dit , qu'au tems où la Religion Chrétienne 
prit naissance , les mystères étoient universellement accré- 
dités ; d'antre part il dit que lea Empereurs» les grands 

(i) II. Pet.c. i.T. ao. 

(a) rUmm «i» BfMHA tfmef» «T mW* . Act Apost. c.sv. 

(3) Ttnete traiitiontt quas didieUtit , »iH fV «imiMPf M « JiM 
fw tfiêflam tn^mm . 11. ad Tliss. s. t. A4. 
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et let philosophes a'avoîeat nnlle foi en oag ' mystères •* 
Qooi qa'il ea'soit Jolien .mieux iastrait sans doate que 
Aôtfe Autear de l'état de la Religioo » et des dispositions 

- des peuples sons les premiers Césars , nous apprend que 
Tunitè de Dieu ètoit un dogme particulier au peuple Hé* 
breu , très (i) éloigné de la croyance des autres peuples , 
et que ceux là même, à qui cette vérité n'ètoit pas in- 
connue, ne laissoient pas que d'ètro également éloignés de 
reconnoltre le Dieu des Juiis, pour le seul vrai Dieu de 
l'nnivers . Or les Chrétiens prèchoient le Dieo des Juifs , 
et il est évident qne les mystères» et les expiations nepon-r 
▼oient leur étred'ancao secours pour surmonter la répu» 
gnaacc des gentils à rcconnoitre le Dieu de Moyse pour 
le seul Dieu , qui méritât leur culte et leur adoration : il 
falloit encore, pour embrasser le Christianisme, recon- 
noitre, que ce Dieu avoit un fils incarné , mort et resu- 
scilé chez les Juifs (a) ; il f.illoit se soumettre à la do- 
ctrine de cet homme Dieu , qui plaçoit la béatitude dans 
les pleurs 9 et dans les persécutions, qui éxigeoit l'abné» 
gation de soi-même « le reuoocemeot anx plaisirs, le dé* 
tachement des biens célestes* Que tron voit-on dans lesmy* 
stères , qui. pût porter les gentils à embrasser de tels dog* 
mes, et une telle morale? 

Julien bien informé des mystères reproche aux Chré- 
tiens comme le coiiible de l'extravagance d'avoir quitté les 
Dieux de la Grèce pour un homme mort chez les Juifs, 
il leur reproche d'adorer le bois de la Croix , dont ils im- 
primoient le signe sur leur front , et qu'ils pla^oieat à l'ëil- 

(l) Vos nntcm qui novnrn snrrijîrii genus adinvcnistis , cum nihil 
indigeatis Hierusalem, quamobrem non sacrificatit ? At tupeiflua haee 
»it oratiot quoniam idiptum antea dixi > cum otiendere vettem Judaeos 
tnm gentiiui e>em«iUif \ nisi qund tuutm Dwn^eindtMt mlumimét.% 
iUud «aim ^*iê ^aUm fnprùm M , « jaU*mm . Edit. Spaak* 
L IX. 

(a) Crueiê iigaum adorati* , (Jusque signa in fronte formatis , eC 
vùtiiuùs ûêéitm iateulpitis . Jn prudentltttmM veetrum- fuête qui* 

oderît , an dément issimos miscrabitur , qui vos sequentes in tantun 
«xitium ruerunt , ut aeternis diit relictit fifL J ndatwum, mwtmn M 
contuterint . Ibid- 1. YI. ' . 
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trée de leurs maisons . Cependant ce signe de la Croix , 
cet objet de risée pour les gentils, et de scandale pour 
]es Juifs , trioinphc en peu d'années de la superstition des 
peuples , de rindlfférence des grands , de l'orgueil des 
Vfaiiosophee: il pénètre rspîdemenl chez tons les peuples» 
lenTCrse les autels des idoles» anéantît les faux Dieoz, 
adoncit la férocité des nations barbares « fait éclater les 
pins grands exemples d'innocence et de vertu au milieu 
de la dépravation dn siècle , et produit sur la face de la 
terte un rcnouveUeiiient unique dans l'histoiic . Un tel 
succès étoit si peu naturel , que les ennemis du nom chré- 
tien., qui en ont {té témoins n'ont pu s'empêcher d'y re- 
connoitre quelque chose de prodigieux : les défenseurs de 
Tidolitrie «uns Constantin disolent que S. Pierre étoit un 
magieieii , qui n^oit ensorcelé TUnÎTcrs . Julien dit « que 
Jes Apètres »e songèrent jamais , que leur secte pût at- 
teindre au degré de puissance où elle étoit parvenue de 
son tems (i)* Julien avoit raison à juger des choses sui- 
vant les règles de la prudence humaine ; il n'est pas dans 
la nature, que des milliers d'hommes de tout climat, et 
de toutes conditions se dépouillent tout à coup de leurs 
opinions pour embrasser de concert le cuUe d'un hom- 
liie crucifié: noui il n'est paa dans la nature, que les 
Grands renoncent i la petitesse do ftste , les sensuels aux 
iroluptésitlea politiques^ è l'ambition , les avares i rintê* 
xèt ; les Pbilt8.ophes â leurs systèmes » 'le pent»le à ses 
soperslitions , pour s'attacher à une secte obscure , et a'Cz* 
poser en la professant à la perte des hiens , déshonneurs, 
et de -la vie dans l'attente d'une félicité, qu'on ne voit pa». 
Un tel succès, je le répète, n'a point d'excuiple, 
et il ne pouvoit en avoir, parce qu'il ne poqvoit arri- 
ver naturellement . " ; • . . • " t . x] 

... Douze pécheurs entreprennent de Êire adorer ^e^on- 
te Je iteiffe f un homme, crucifié ; .l'entreprise est bnmaint- 

mei^,ij|ipoa8ible»..et cette, entreprise a ténèai; le faiteft 

. • • • ( •* • 

•( • ^t) Céuéà itt ^nd'nequt «/>lA'«fM» n»s f ftuàoièr n ntwi 
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constant, le monde est chrétien ; comment l'est il 'deve- 
nu ? Qui peat niieax nous instruire des moyens employas 
par la proYjdence poar l*exèciitioa <3e s^s d«9S?ifi8 , que 
ceni, qai eo ont été- les miaistreï' et les tèmotos , les Ap4- 
.treS) lenrs prosélitéi^, Iettri'eniemi«^?>S;^aal:Midaiit com- 
pte aa^ Romains des succé<& tie sa" prèdieatioft^^depliil -Ic- 
ràsalem jusqu'en Illvi'ie,' déclare' qu*i1 à plu aa'Seignënr 
d'amener les nations à robétsan'^ de la foi par la paro- 
le > et par les œuvres, par la verta des miracles et des 
prodiges: les autres écrivain^ àacrcs , les premiers Do- 
cteurs de l'Eglise , en nn mot ceux , qui ont converti , et 
ceux qui ont étû cofivertiâ rendent' ud tèmôigflage'anaai»» 
me ans miracles ; qui ont ctfâcènrà'à rètablissameat dft 
Cbristiaaismei. il \éf attestent et en parleàt oomm&dé feitt 
avérés et conàne deà paVens nlémcisS ft tfaH adressoient * 
leurs écrits , et leurâ' apologies. a hcien s 'ehnepiiit^là 
Christianisme n*ont osé contester tes miracle^ , et ont pris 
le parti de les éluder en les attribuant à des opérations ma- 
giques . Gomment se refuser à des témoignages si précis , 
si constans , si uniformes, sans ébranler tous les roade*" 

mens de la certitude de l'histoire ?" ru» - y'i 

Envain des auteurs modernes prétendent établir, pa 
fait d'histoire une règle aassi nouvelle ^ que contraire à la 
raisons qu'on ne doit admettre pour vrai qaé ce qqresl 
vraisemblable-; c'est vouloir appliquer à l'histoire ce qufi 
ne convient qu'à la poésie et au Romah; La poiaiO'COB^ 
sistant dans Timitatiou , présente les choses , comme on 
s'attend qu'elles doivent être; l'histoire les rapporte com- 
me elles sont, et ce qui est ^ se trouve souvent très dif- 
férent du vraisemblable: la vérité de l'histoire est fondée 
'«r l'êtix;', et non sur la resôemblance ; et «a certiludè dé^ 
pend non de la nature des faits, mais de la qualité du (6* 
moignaçe . iD'ailledrs leChristiaiiikmé pfèteate, quelque cho- 
se de*4ii merveillewt dans aon'ètabliaielnMVvVeV'daiis 'ses 
.progrés , qu'il rend vi*aiaemblablee> àième Ws 'ptodigotf ^ 
qu'il a plu â Dieu d'opérer pour l'établir . 
, . ... , Je n'enireprçnsi pas de faire un traité de^ miracles ( r ) . 
<4) Oaas discote pies asjoard'hef les airsdss ; oïl «u ri^O>«^^ 
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On a de sarauis ouvrages sar cçtte matière anciens et mo- 
4ei'nei ; je; mft liorne .à 'ohwtver relativement à mon plan , 
qoftlfs dons wnatajeb ei m^rveillesx,. que le Saaveat 
» cofDiBiuiîqité à son Eglise y^s'y sont toojoars conservés.; 
mais.atec plfls on moins ci*abondance , suivant la sage mer 
sure avec U qqelle il pleii an Trés-hauc de dispenser les 
trésors de sa providence pour la gloire de son Nom, et 
I.T dilatation de la foi . L'Esprit sanctificateur, que Jésus 
envoya du Ciel , et répandit sur son Eglise naissante, lui 
a été donné sans retour: jamais il ne retirera d'elle ni sa 
préseticc , fki. ses dons : p^r sa vertu souveraine il lui con- 
f4m ce eanietére invariable d'onité »'et d-oniversalitë , qui 
la. distingue d« tonte antre société* dans tons les pays de 
la terre: , par; l'opération inyisibU de. sa grâce, il formé 
en- elle des jostes, e| des Saints, at quelquefois il se plaît 
de manifester sa présence en eu:( par Jes prodiges, dont 
il aCcômpagne leur foi , et leur vertu . 

Ajoutons ici une réflexion anssi simple, que vraie. 
Dès .qu'on recounoît eu Dieu une providence particulière, 
qui veille sur les actions des hommes pour les récom* 

tsB^' parmi, line. certaine foplc.dt hraiis siprit» ). Cef^ndant les 

Fleori i les Rcssiict , les Tillcmonf , 1rs I sinbertini , ont parlé sérieuse- 
ment des miracles. Plaignons le siècle « où les Boss^u t , les Tilleraont, 
les Fleuri, les Lambertioi devieodroirt des noms ridicules, et laissons 
rirt les Tf risthreii .* oppotoot leur ce lit éant rBiicyctopéiiie 

( art. Miracle ) „ 11 y a snr cette matière deux, excès très fréqneiis à 
„ éviter : Ton est l'aveugle crédulité , qui voit dans tout du prodige, 

et qui veut faire servir Tautoritè des vrais miracUs de preuve a la 
„ Tèiitè de tout 1«s DiraclM indUtiacténîcBt ^ .sapi peiner que par cet- 
„ te voyc l'on n'établit point la réalité de ceux-ci , et qu'on énerve 
.„ la force des autres. Une disposition encore plus dangereuse , fst cel- 
„ le des personnes qui ciiercbeoc à reavetfter toa(e l'autorité des roi- 
„ xsflletjSt qui peaieiK qu'il a'cst'point jcbii«enébte^1asa|teffedeDi«« 

d*4(*^i^ loi^ > qu'il seroit si souvent <Lli<:é de suspendre. £o 
^ vains ils allignent les faux miracles en prcnve contre les véritables : 
„ il faut on s'aveugler et tomber dans le pyrrbonisme hibioriqoe le 

plM entré r on cosTciiir' qii*ir y eo a ee de cette dcrsière espèce, 
„ et -oiêntè 4a Siiét gr;)nd nombre, pour prouver que dasi des Mci^ 
^'âoBS eitraordioaires , Dieu a jugé cette voye nécessaire» pour an* 
t, nb.ncer ans hoflUBes^ fcs volontés, et manifester sa f^issaace , 

* • ' E a ' 
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penser et les paiiir-,'fl n'y a rien, qat d6ive révolter ai 
ÛMt.Yïàét dé la révélatiçiii ni dans ^ellè d^in mirflide^ 
Les récompenses ,' et les peines, qne Dien prépare' ant 
komnes dans ane vie future , supposent évidemment an 
ordre de providence différent de celui par le quel il a fi" 
xé les loix de la nature corporelle: la félicité, dont le 
juste doit jouir dans une autre vie , n'est pas sans doute 
]e résultat des loix de la gravitation , ou du choc des corps ; 
elle est l'efFcct d'une destination plus haute, par la quelle 
il a plu à la sagesse éternelle de prescrire des préceptes 
de Justice et de sainteté '& une nature libre etintàlifftnlek 
pour la conduire à la {OBissance d'un bonheur éternel. 
C'est cette destination indépendante des loix de la nature 
qne Diea a voala manifester aux hommes par une rêvé* 
lation spéciale, et certifier par des miracles: le témoigna- 
ge d'un miracle, loin de marquer un défaut de sagesse 
dans rFti e suprême , montre au contraire le souverain Em- 
pire de Dieu sur runiveis, qui est son ouvrage, et cott- 
jfoad Timpieié , dans la quelle sont encore tombés quel- 
ques- sophistes de nos jours en considérant la 'Divinité cooip 
me l'ame du monde , comoie nue force inhérente à la ma- ' 
tîére, analogue à celle qui agit dans les plantes. L*idétf 
d'un miracle' ne peut donc rien avoiï de' rëToltant pour 
topt homme, qui reçonnoit une profidence, et une vie 
future. Cette idée ne peut rebuter que ceux, qui affectant 
de reconnoitre un Dieu, prétendent que cet Etre suprè* 
me ayant une fois fixé les loix générales dont la nature 
ne peut jamais s'écarter , laisse agir son ouvrage , et ne 
s*embarasse point de ce que font des grains de poussière 
tels que lés hommes snrla planète, qu'ils habitent :maiii 
ceiu'jest point là proprement reconnottie l'existence de Dieoj 
c'est dans le fond , suivant- l'aufeenr même dn dictionnai- 
re philosophique, n'admettre aucune Dignité, car éom* 
me il le témoigne , la Divinité n*existe pas pour des hom- 
mes, qui croient n'avojr rien à craindre ni à espérer d*el- 
# • le: c'est rétomber dans l'Athéisme, qu'il attribue au Sénat 

de Rome du tems de César , et de Ciceron , Sénat presque 
tout compose d'Afhèef, dç théorie ei de pratique ^ ([ui ne 
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c'royoient ni â la proi^idenre y ni à la vie future ( en ajou- 
tant , que c'étoit nne assemblée de Philosophes , de volu- 
ptueux, et d'ambitieux, tous très dangereux, et qui per^ 
dirent la République.) Il n*y • doaç, qoedes JttliMde 
théorie et de pratique , c'eit â dire dès= héitomet ; qtU' n» 
ttoieht ni à la pro/ûidénee^ ni é la'-viè' futwite '9 qni paii^ 
Sèiit réjeter les miracles pàr aae saite'dc leur*3 priucipes'r 
or les vrais Philosophes ne sont Athées ni de théorie, 
ni de pratique; ils ne ressemblent point à ces Sénateurs 
si dangereux à l'Etat, si pernicieux à leur propre patrie;" 
ils croient à une providence, et à une vie future: cofti- 
Bicnt donc pourroient ils rejeter indistinctement l'existen- 
ce de toot miracle , c'est à dire de toate ppèratttfD pairtv^ 
cttliéré de la v^olonté dÎTiné', Bupérienre^a toutes ''les lois 
de la oatnre corporelle , ponir confirmer cet ordre 'de pro^^ 
vidence, par le quel il Ini a plu destiner dans une vie 
foture des récom|pense9>et des peines , indépendantes de ccâ 
mêmes loix ? ils ne poiinroient le faire, qu'en se rendant 
inconsèquens , ce qui est le comble de la koate poHf^ un' 
Philosophe . ' • • ' . . - • ;:î 

On ne doit donc pas être surpris de trouver des mi- 
racles dans les vies des Saints: la perse vérauce dés^dons 
siifdiitcrrels appartient â Thèrîtdge de ^l'Eglise i Gtfkiiy^yrii' 
croit en moi, dit 'Jèsns,* fera les œavtes, qae jeilkib^itu 
mot dietbiït ^onr nV'Gti^étleit; • » •« ' • » • 

Il ne faot-qn^ati pen d'équité pour Comprendre, què- 
fli un zèle aveugle, on sdrdide intérêt, une Crédulité in-' 
considérée ont répandu quelque fois de faox'miracleë ado* 
plés trop légèrement par le vulgaire , cet inconvénient nfr' 
sauroit porter atteinte à la certitude des miracles duement 
Vérifiés . L'Eglise a si- peu besoin de ces secours impo— 
acears , que la malignité affecte de qualifier da' noAi de 
fîrimdev pienses, qtt'elkii'a cé^tté de lés réprbu^tfr de tottt^ 
tems: et* Ton poUrroit' citer' miUo* et«mt»l«s '^^ là sévM 
attention des premiers pasli|a#ff *à lès réprimer » lie Co«^' 
eilede Trente (i) défend exprestènlent d'Admettre de tioa« 
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yi9nv\^ jaiir9f)/m^à ^ins qu'ils, o'aient^ ,^b^ TltGono«f;«l-ap^ 
prAvis par M» S^^<Wf r.qoi auijjii t^t ^li'ijB^a aaiiAiit.CQ»* 
, noifsaoçe » ,8ppt :C;l|â^g4^,4« çpaaa.ltesr 4^.Thèologiei|fl*, et 
• antres jîqpr^ii^tpieui^çs , et 4^terminer ce qu'ils )Ogeroaf. 
de plus conforme à la vérité , et à la pi6té . Le même Con- 
cile leur, CQ^oint de ne pas permettre, que l'on prêche 
4e$ choses incertaines, ou qui ont une apparence de faus- 
seté ; les loix les pins saintes , et Icg plus sages ne pe^t 
vent ni empêcher, ni prévenir toutes les iufractions : par- 
font où il y a des itontmes » il y. aara toujours deeabfis » 
mais on, pe aànr/oit^aos npe e;içiaiita.iaiostice. IfsputV'ft 
IfEglise 4^, fautes.,! t^MI^«oiidaina»,^.e( 4ea #soj(]iw9, 
qo*elle déteste . ; • t . j. . .ii, : , 

Les miracles. rapportés dans tou( le^^aqrs de' rHi-* 
stoire Ecclésiastique ont été discutés avec une critique; 
plus sévère qu'indulgente par des hommes célèbres, qui 
se sont fait une loi de n'adopter que ce qu'il n'étoit pa^ 
possii>le de rcjeteç . Rien de cumparahle à la circonspR-n 
çtion et à la e^açtitgde, avec la qadie la Congrégation dea 
Rites procède â rcxamen des miracles dans les causefl.de 
Boaitification , et de Ç^^oni^atioi} » ... ; 
.j. Foar s'ôter toaMçropuie;â <;ê;i;. égard , on n'a..qB*4 
OOi^plter. rioçiinortel ouvrage , que l^poit XIV^ > «et hom-^ 
lae sl.Trai, et si éclairé a publié sar cette matière , qui 
avoit fait si long tems l'objet de ses études, et de ses soins. 
Je ne puis me rappeller sans aitendrissement , que ce grand 
homme , étant encore Archévéque de Bologne , daigna 
ui'h.onorer de ^pn amitié dan^ tua première, jeunesse , et 
se^t servir de ma plume j pouf la; ti;ad action , de quelque» 
moffceaiix sur îea miracles^ .qu'il voulait insérer danaaoa 
H?re« . • , 

> , Quel , spectacle- p1oe,i^giifte* pIiia- digne: de Tadmira- 
tioii d'an homme et d.'9n sage, que. cette société de in- 
8te9» qui unis entr'eux , malgré la distance des lieux et des 
tems» n'ont cessé d'iionorer par leurs vertus la Religion 
cl l'humanité ! Qu'il est doux , qu'il est consolant pour 
un fidèle de pouvoir se dire à lui inêtne , en lisant leurs 
vies : je suis dans le sein de l'Eglise , qui a formé xes 
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hommes merveilleux ; je snÎ5 uni de communion arec eux, 
je prore<?se la foi , qu'ils ont professée , je participe au mê- 
me culte , et aux mêmes Sacremens ; l'Eglise m'olTre les 
mêmes secours, qu'ils ont eu, et ils m'invitent par leur 
exemple à en faire le même usage . Quoi de plus propre, 

Î|ae de tels exemples , pour lirer une ame de cette indif* 
èrence pour le salut , de cette langueur mortelle pour le 
bieo, où vivent la plupart des hommes, et pour ranimer 
l'esprit de foi , et de piété et ce goût des biens" célt?stes , 
qui doit servir de contrepoids aux attraits delà cupidité ! 
On ne peut, que s'affectionner insensiblement à la piéié , 
quand on a sans cesse des exemples de piété devani les 
yeux: la beauté de la vertu dans les écrits (ie> Pliilos)- 
phes ne produit le plus souvent qu'une stérile admiration , 
qui laisse l'homote à toute sa foiblessc, eu proyc à sc^ 
passions , et ses vices . 

Les Exemples de Saints sont propres non seulement 
â toucher le cœur par la sublimité de leurs vertus, mais 
encore à exciter et à nourrir le désir de Timitation par la 
confiance , qu*inspire la grâce, qui les a élevés à uoesl émi* 
nente sainteté . Que l'homme seroit a plaindre i s'il n'avoit 
d'autre ressource que ses propres lumières pour vivre, 
et persévérer dans la justice ! L'expérience de sa foihles. 
se par le passé, ne devroit-elle pas le glacer d'elïroi pour 
l'avenir ? Si les Saints ont été si forts , c'est par le bras 
de Dieu , qu'ils l'ont été , et ce braa n'est pas raccourci : 
nous n'avons qu'à répondre comme enx â la grâce de no- 
tre vocation ; ils nouf en ont frayé le chemin , il nous 
assistent de leurs prières . C'est ainsi qu'on apprend à es> 
pérer en Dieu, et à rendre l'espérance agissante à oser, 
malgré sa foiblesse , et à sentir qu'on peut tout avec l'aidé 
du Tout-puissant . 
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VIE 

• ' : DU 

B. ALEXANDRE SAUU 

L l 'Y R E PREMIER 

C H A P I T R E I. 

Naiisance ^ et éducation du B. Alaxandre ; ses ' 
progrés dans Us lettres ^ et là piété, 

Alexnndre naquit à Milan le i5. Février iSlb. (1c 
Dominique Sauli , et de Thomasine Spinola . Ces deux fa- 
milles, aussi anciennes qu'illustres , tenoient depuis long- 
iàtaa on rang diftlingué oans U Ville de Céoes leixr pà^ 
irie. Dominique: Saulr «'étant attadié à; François Sforcë 
dernieir Duc de Milan» parvint anx preniières dignités dè 
k Magistrature . II conserva ses emplois sons Charles t{oint 
diiVenii^ maître du Milanois. Ce Prince, ronnoisseur des 
Sommes, et du mérite, témoigna restime qu'il f^isoit de 
SauH par les affaires d'état , il l'employa par les ara* 
bassades , dont il le chargea auprès Je deux Papes, et 
par les récompenses, dont il honora ses services . 

• i" l^'cCiel l>éait ruoion de: ces veftdeux Bpoux par la 
naissance de six enfans, trois fils, ét trois filîésV L'atné- 
des -'fils soceeda dans le siècle anx biens-, ' et ailx 'vertns 
dé ï}0n Péré . Le plus jeiitte mournt en bas âge. 

''Des trois fîUes , Tune éponsa ^nnii)el Viiconti ^ et fut 
mère du Cardinal Alphonse , dont nous aurons lieu de par- 
ler daus la suite; Tautre fut mariée au Comte de B^^ivio, 
et la troisième embrassa l'état iUligieux dins le MoQasté- 
te de S.Lazare de l'Ordre dé S.Dominique. ' r • ! 
'-V; Alexandre' le second des fi^s^réçut le Baptême dans 
l'Eglise ')le*'9JMMMâeo , et'>ftit «ttefa '^fXti^'îénU par AW 
aUndre^Bentivoglio'filii'dei |eaW Bvntivdglkf 'qni 'ftyattt étér 
Tom.XX. F 
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chassé de la Ville de Bologne dont il fut le dernier Sei- 
gaear , s'étoit réfugié A Milan. Il paroit, que leSeignear 
ait vonla consacrer à la miBericorde » on à la piété la mai* 
•on , où il fit naître son lervitenr • Elle est derenoe nne 
maison de charité» on œuvre pie , dejittnée i fournir gra- 
tniiement tontes soiftes dç remèdes fnic panv.rèa» eMIfinr 
prociirer l'assistance des médecins . 

Dominique Saiili ne négligea rien pour donner nne 
excellente éducation à ses enfans . Les lettres , dont il con- 
noissoit le prix , en dévoient faire une des principales par- 
ties . 11 savoit combien il importe de régler l'esprit les 
jeunes gens ponr letif former le cosor* et il n'igaoroit 
pat, qn'il n'yaqne les grands maîtres, qui possèdent l'art 
d'apprendre i penser à leurs élèves lors même , qu'ils ne 
font qu'effleurer avec enx les premiers élémans des scien- 
ces il attira chez lui Julius Cacnillus, surnommé Delmi- 
nius, et après lui Jean Baptiste Rasario Novarois, deu^ 
hommes , qui ont contjribuë à la célébrité du siècle de 
Léon X. Tels furent les instituteurs chargés de cultiver la 
raison > et les talens d'Alexandre . Le jeune homme récomr 
pensa lenrs instructions par les progrés qu'il fit dana lw 
lettres Il apprit le JUtrn , le Grèc » et l'Histoire • Il s'apb 
pliqna avec un égal succèa à la Philosophie , et y joigoir 
les principes de la Jnrisprndence , dontfl prit des leçons 
à l'Université de Pavie. ( Jamais il ne manqua de do^ 
cilité à l'égard de ses maîtres : sa reconnoissancc envers 
enx étoit soutenue par le plaiair <iu'il lavoit de s'instrni- 
zc, et d'apprendre . ) 

Mais la Grâce le rendit encore plus sensible aux at- 
traits de la piété, qu'on eut soin de lui inspirer , et qui 6t 
tonjonrj» le premier phjet de son éàucmtUrtt , La pudeur ga- 
reutit son ]nnoeei|ce4es pièges de la'aédnetioo La-mor^* 
cation des sens » et le reoneilieiiient intérieur èiouiéreut ex 
son cœur la 'vivacité des' passions naissantes • La fréquenta* 
tion des Sacremens , la régularité à observer les eaeffOîcee 
de piété qu'il s'étoit prescrits, une tendre dévotion envers 
la Mère de Dieu furent les sources précieuses de cette pureté 
d'ame, et de cette ferveiu: d'esprit qu'il conserva toute sa 
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\ie , et |>ar les quelles il plut au Seigneur d'opérer de si 
gt^andes merveilles. Dès le plus bas ù^c il se fit une loi de 
réciter tous les jours le chapelet , et de jeûner tous les Sa- 
medis en l'honneur de la Vierge. Il voulut même Timi- 
ter plus particnliérement en se consacrant à Dieu par le 
vœu de Chasteté • Rien n'égaloit son affeetion pour lés 
pabTT«8, soD aversion- povit le lliensonge , et. la «lâplicit'é'î 
Xa présence de Dieu le péaétroit d'ane consolation inté- 
rieure» qui luîfaisoit trbnver'ses plos chères délices daoi 
IfOiraison «--'Il interrompoit son sommeil dès le matin ponr 
èle^r- bon c«nr à Dieu. Souvent il prévint les domesti- 
ques, qui venoient l'éveiller , et qui le tronvoient en priè- 
re au pied de son lit . Sa préparation à la première com- 
munion fut d'une édification touchante par le soin qu'il 
prit de purifier sa conscience par les sentimens de crain- 
te, de* respect , et de 'confiance , qu^il fit paroUré à la vue 
de» SifljniS' Mystères. ' ' 

* ' Ainsi Dieii sanctifia les premières années d'Alexan* 
dre 7 domines diœnrs pleines de ddncènr ét de gratfiië'fî-' 
rent respecter la vertu dans sa personne, lui attirèrent 
quelques imitateurs, et obligèrent la licence des jeanesgèns* 
«ie son âge de se contraindre en- sa présence. - " ' 

• - . C H A P I T R E II. 

VoeaHon du B.ÀUxandrts à Vétat Religieux:" 
< dikgénuUé de ses réponses aux interrogations 
qu^on lui fie pùuf V- éprouver • 

A.lexandre étoit parvènu à cet âge critique, où le 
choix d'un état ve décider , comme il arrive si souvent , 
" du sort , et de la conduite de toute la vie . Jamais il n'eut 
d'inclination pour le siècle. L'union de son esprit avec 
Dieu , l'esprit de pénitence, et de mortification l'eu avoient 
entièrement détaché . Il éCoit temt qu'il consommât son sa- 
crifice en renonçant par un acte solennel ans biens péris* 
sables. -de la terre > et en se dé vônvant sans resèirVe an ser- 
vie* de Dien^ Il sisntoit nn attrait, particulier pour ces Or^ 
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dies Religieux, où des prêtres vivants en communauté/ 
joigaent aux exercices de la vie claustrale les fonctious du 
Sacerdoce et du ministère Evangèlique . Ainài vivoit au- 
trefois le Clergé soaa .Ia coodaite des Evèqaes, et c*es(dit 
teii| de cette, régularité li c&Dfornie à l'esprit .de • TMiciii^ 
np diicipHiie, qn'on a tu sortir tant'de.ibrillantes laoaièf 
r«i de TEglise . Après asie mftre dèHbefatioii Alexandre 
se détermina pour la Congrégation des 'Clercs Réguliers 
de S.Paul, instituée vers l'an i 5 3o. 5 approuvée en i533. 
par Cléraem VII , et conftunéc plus solennellement par 
Paul III en i535. , l'année même de la naissance du Bien- 
heureux. Il s'adressa aux Supérieurs de la maison de 
S, Barnabé » qui fut le premier établissement fixe , et com- 
me le Çh.e£ d*0rdre..de1a Congrégation » d'oil YÎntJe nom 
de Baroebites à ceax-qqi en professent Tinstittit • ' .m ; 

Le Générai ,,qni ètoit alors .le P.Macta de .'tMfTise^ 
et les Anciens épronvérent longtems la vocation d'Atesan^ 
dre. On conserve dans les Archives de S. Barnabé les actes 

. capitulaircs , qui furent faits à cette occasion. Nous croy- 
ons devoir en donner un extrait pour mieux faire con- 
noître , soit le caractère d'esprit du jeune postulant , soit 
la sage circonspection , a^ec la quelle cet Institut naissant 

. procèdoit an choix des sujets • Nous aurons soin de con- 
server dans ce précis tonte la iimplicitè de TOriginal , 
pour ne pas affoiblir des traits, qui peignent d'autant 
mieux qu'ils sont plus > naturels • 

II est dit dans ces actes „ que Messire Alexandre 
fils du Seigneur Dominique Sauli , s'étant pré'^enté au 
„ Chapitre Général, exposa, qu'il se sentoit intérieure- 
M ment appellé à servir Jésus Crucifié dans quelque Or- 
dre Religieux i que voulant répondre à cette vocation 
et servir Dieu le plus parfaitement qu'il lui seroit pos- 
^ sible» il déanodoit avec empressement d'être admit 
^ dans U GCngrègation , dont Tlnstitut Ini paroissoit p1ns< 
M conforme â ses désirs» et où il espéroit faire pins .de 
M Pfegrés dans la vertu . 

„ Aux questions qu'on lui fit à différentes reprises 
far les. motifs «joi le por^oient à vouloir embxasseï l'état 
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4{BeUgieux, il répondit coostammeot tantôt, qiie c'étoit 
M par le désir, qa*il avoit d'honorer parfaitement Josn» 
Christ; ce, qu'il croyoit ne pas pouvoir faire aussi ai- 
sémcDl ca demeurant dans le siècle; tantôt pour se soa- 
„ mettre au jong de l'obèiâsaace:, et r&aoacer aux coai* 
„ moditès de la:ivie.- ;.. >. '-.n'.'. .';,;t • ' i • r. ^ ^. 
1», Oa.'lai demandé) combîoB :^e'»teitM il : y avoit ^ qtio 
ieette peosëe lai éroit Teqtte'daos l'^apcit^ eftMlQUe.Va? 
fi Toit:poiat été <eonibaUue pat des roourvenidas icontrai* 
tt». Sa réponse fut , qtt'iî-y- ayoit! environ unan4{ii'U 
nourrissoit re flésir dans son <?(ïMir , qu'il n'avoit sen- 
ti de répugnance qu'à devoir se Jevei: à maiiues, à ne 
„ pouvoir étudier autant qu'il auroit voulu, et à n'avoir 
„ d'autres livres que ceax , qu'on voudroit lui accorder; 
„ mais que pourtant il étoit prêt de sacxi&Qr itoa goût 
en toutes- choses » 

M OoIdî demanda, sfllaToît inplerëles loniièreede 
» rfisprtt Saint sur -le- choix de rinstitut» aù quel il de* 
;y Voit ee lier ;St par quel motif il pri&rettiioe.,Gongre* 
^ gation naissante à tant d'autres Communautés p)u&:il<-> 
f, lustres: il répondit, quMl avoit prié le Seigneur de 1*6- 
„ clairer, que d*abord il avoit un, quelque penchant pour 
„ l'Ordre de Chartreux, ou celui de S, Benoit; mais qu'ay- 
„ ant on naturel porté à la mélancolie , il avoit pensé, 
„ que la ftolitnde ne lai cooTCooit pM t-qafit :]|M»i6tolt-^a- 
m si,¥ean dans Tesprit Td-entrer daiisi Jèa Ordres: ;plM,[aiu 
9i Stères ; qu'après y avoir réfleclii >, t'éÊoit défterttillnè 
»j poar rinstilui de SiBarsabé, cvoyiAiit y troair^r > oom- 
n me dans les antres, assez d'occisions «î-'exerQeri i'^lMié'ï 
^ gation de sa propre volonté , qu'il règardoit comn>e î>| 
„ plus noble, ec, la plu» excellente de. toute» les raartifi* 
cations . ' ' ■ ^: ' ' 

„ On lui représenta, que la Congrégation étoit pan? 
M Tre, qu'elle ne snbeistoit que par:£s. Iibérhli«és d'une 
M picvae Dame ( c'ètoit Jalle.Sfondrati.iaale de Gréifpiir^ 

„ Xiy,et qoi lirofesaa;! depuis J'iatcitat'des.Aag^liquQiX 
et que ce secourt. Ttoaiit à /tnan^oor^ Go^gvégeiâoa 
fy'x^ium^fntj .dans su.' pnomièco il«(ttg«ac«l| 4!le6pfii«|lit» 
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», qu'il n'avoit point songé à cela , et qoiili otf ié plettbit 
9, point en peine de la pauvreté . 
■ : „ On lui représenta, qu'après avoir été élevé dèU- 

catement dans le siècle, accoutumé à être serri et re« 
^, specté, illkadroit èire «Ottuis i d»! maltm / nnivent 
M d'ooe condition io&rieare à la sieaae,' ei' lecrr' oliéis 
», avec promptitude jet 'doiCiUté^ Oo Joî fit 'dbvèèTer let 
» exercices laborieux, aux quels on assujettissoit 1e»Ko> 
M TÎces: il répondit, qu'il feroit volontiers les mèoictcho» 
»» ses > quand elles lui seroient ordonnées . 

„ Interrogé a quoi il se sentoit le plusd' inclination: 

il répondit qu'il n'avoit point de plus forte inclination 
5, que celle d'étudier par Tenvie de réussir , et d'exceller 
„ dans les sciences ; mais -qu^il craignoit , que ce fût plu* 
„ tôt un effet â^orgneit^iiqae d'antre dwse. r 

Interrogé , s"*!! n'avoit point aentî- quelque* tnoir?e« 
is'-meatftdd ctiitiite', .et de déûance de ne. pas podVoir per- 
»^!€èivère)p dans rinstiliit ; il répondit, que si oir'ioiiai- 

roît la grâce de le recevoir, jamais ir ne seroit sorti 
„ de la Congrégation , et que quand ce n'auroit pas été 

pour l'amour de Dieu, Ja honte de retourner en ar- 

ricre Tanvoit Tetcnu 

„ On lui demanda ce qu'il auroit fait au cas , que 
„ son pére'o'èùt pas consenti à son entrée dans laGon* 
„ grégUtion^ril répondit» qn^jl le feroit allé jeiter dana 
,» ^ueTifne ant^e cloître , aana ^oe son pér* en sàt rien.« 
,»' 0n> reconnut, qîie cette pensée nait8oit:fn lai de la pei* 
»»'nft' qu'il se faisoit d'en devoir causer à son père; et on 
„ ne manqna pas de ^éclairer sur les dévoirs des enfaoa 

À cet égard . 

„ On lui demanda quelles étoient les vertus , pour 
„ les quelles il avoit le plus d'affection . L'humilité , dit- 
„ il, et la chasteté;''*" • • 

4, -On 'lui' demanda par qaela moyeai il Cfoyolt poa- 
voir ncqnérix ces^Tènns . Par la patience» répondit-il» 
»»; â snppfovter lest'Snjttreis» par nne entière : indifférence 
^ sar le peu de cas^ qae Ton faira de moi . J'ai r^olo » 
M làjont^fr-il, de «agffrir tont^ce gtA- ponm m^arrim de. 
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plus fâcheux: et quand le cas arrivera. Je me dirai à 
„ moi. même: c'est ce ç^uq je vouIoi&, c'est que je>isui# 
.T«Aa chercher . r^. 

4> Ofl-Tonlat tavoir ce .^ai lni «Yott ji»pièéieette|ian> 
^ tîpalière «ffecCion pomr ces dein irettiit-k II î répondit v * 
,1 qo'il s'y étoit aflfoctÎQané ea jconsiderant, qii«:«'QsL pws 
„ rhamilitè , et la pareté , que la iS^ ytier^e elew joeodo» 
si agréable aux yeux de Dieu . „ » 
La candeur , et la sagesse de3 réponses d'Alexandre 
ne saHirenc pAs pour rassurer pleinement les> Supérieurs 
sur la solidité de sa vocation. Quelqu'un releva sur des 
oui dire, que ce jeune homme avoit. déjà eu quelque idé& 
de parveair â rspiscopac^ (il éu»it foet «ibé, qu'oni'étio 
ang^rè: cette peosée à «o cadet d!oae laflaiUa ilhutre , doofi 
le père étoU< en charge)* Qae tonfc' ce, qn'tl .Tenoict.de 
dirOf n'^oiéot que de b«aux discours , et qu'oa ne sa^roîb 
ce qui en seroit, quand il faudroit ^eoir à la pratique u 
Un autre dit , que le dessein de quitter le monde ètoit peut- 
être dans Alexandre un effet de pusillanimité par la crain- 
te de n'y pas réussir comme il auroit souhaité ; d'autres, 
qu'il vouloit Aiir les embarras çt les piégea du siècle . Tous 
conclbreot > qu'il fiilloildiffèreif son AG^eptajti<xn^et lui pre«^ 
acrine. de lUMivell^iipi^iiv^i jusqu'à eft^aW MtSAîfmm»3U 
aoRté» qne aa' vocdttiôiiiveaoii de:]>ieft«:. .<;••-' 
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i^nir.ée dUiB, Alexandre dans VOt dre des BarnabiU^it 
> flcte J^ratque qiU la précède.. 



Cependant Alexandre cootinuoit: . de fréquenter iW 
flMMMdc S. Barilabé» aoapirantaàaaiEeiae.aprés.rheucens' 
moMat qui éeiroh le jdègagerrdes liieaaiéa jâèBle 1 G*ép>l 
tait «alora une ^raitqaa naitée ches:ce»|ReUgiéDx;(>de.jpar^ 
TOltire qoelqae fois *ea- |>ablic précédés d'une Croixipcmh 
prèchèr la pénitence , net ild<lbilr. la célèrei du Giél en.gévf 
missant sùr la corruption, presque uni vie r*^ lie de ffc8 teras> 
li. Xiew iecveuc:daii6 ;>ce.|>tfHiJl azfiixûqifa(m§ dès*fliaff<^ 
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eus , que la Providence cmpîoyâ pour préparer les voye* 
au leqouv^iltnieQ^, que te gIor\«ax S.Charles Borromé« . 
opéra dans la toite avec un succès d'antaot plus merveil* 
Im {'Him'H'fl^est tiovjoiirsismiteiio jans iatarraptioii » et 
' qu'il tobsiste emOTB- anjoard' hoy dans l*édîfiaDte régala* 
liUt da Clevgé , et daas la fviéCé-Âa peàtple de cette iUtti> 
fltrè et vaste Métao^oie. : t « - :o , m ^ 

Cette pîpnçç coutume donna Hen 'à «ne àctîon bèroï^ 
(|ué- dn Bienheureux qui pénétra toute la Communauté 
d'admiration , et fit reconnoîtrc le doigt de Dieu dans sa 
▼ooation , Cétoit le i7.Maj iSSf.j'jour de Pentecôte, 
lorsque le Bîeohéarëux s'entteceaantavec un des Religieux , 
cânûoi jetta ies yeôx. sQv nt^ de ^es G^oïx daiiriioii^ ve- 
ttooade parleK^ jet.'se coôriiaht ' vers Alexaodre lai dity 
eomma*par iiiie;sortie>d'jaspicatioa<^ de pvendre«ette €ro^x f 
de k. porter >e;a piibKc<^iei!»de ne reTeirif q«i^aprèsi skfoib 
doa^ fpielque raanifie éclataate^de soiii ardeur -pcntr leiser» 
vice de Dieu . Alexandre n'hc'sit.i pas un moment, il prcn'cf 
la Croix, la charge sur ses epanlcs , pt se montre en pu- 
blic , marchant d'un pas grave, et d'im air qni rcspiroit 
la modestie , et hi dévotion . BienK^t il est suivi d'une fou- 
le dp mottde^ actiréfT par lu nouveauté du* speptacle. Ni le^» 
]|illtoi(*ii!âae. popu|ace< iii»i>kmie i ni to"dédliiwMSpi4sa«ftî«ltr 
nondaio orgtieilleîiX'^neffeAfent'i'alrrêcev; Il Va^^mcliev»» 
renz de partager les humiliations de Jésus Giacîfié en por* 
tant sa Croix . Il^s^ava^cé ainsilrSBpAcëidVm mille jusqu'à 
la place des Marchands ; il y trouve un charlatan qui abo* 
soie là sotte crédblilè^ dSi vufgriire ,^ lui ordonne Be^descen- 
dre, monte sur sonr thèâhe , et v arbore l'etenJard de la 
Croix . A la vue de cette multitude rasscinblée par une 
vaine ctiriosité son 'C<Kur s'allume d'ua saint zèle j il élè- 
ve sa* •voiiiL> il I anaonce le& vérités éteriiellcs prèctiraTecï 
fotid la>{]éMteflice%«iile dè'iaokBméAt deiî'Vftditds ilaJefdfrle:;: 
La » pabol» :da rvie Itiveole 'Soigaear avoir mis' adans sa 'boa*? 
cfaen^ioei aoi-tit pà's enVaiti ^6 ses lèvres^ «fh nocentes Elle 
péBëira jnëil{«ë)daiâ:le fond: da.lc«Bae de i l'esprit dd pin: 
steim-^e jéBwH^fpû^ l'écoutidnrnf ,f eti qui se rendirent do« 
c^eaidttlè Qmasîi<]pBiditea iswj&t jdWétiis-teaoUéi^. Heio- 
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plis de Tesprit de pèotteoce et de componction ils gnivi* 
rent Alexandre à son retour dans l'Eglise de S. Baroabë » 
allèrent se jeter aux pieds des Confessenrs , et réiouirent 
l'Eglise de Dieu par leur conversion . Alexandre fut reçu 
des Relioioux avec aiiendrissement . Il les conjura les lar- 
mes aux yeux de ne plus dilYercr de le recevoir, et se 
toarnaut vert les domestiques qai raccompagnoieat et qal 
foadoie'Dt en larmes : ailes > lear dit»il » amioocer à mon 
père la résolution que .j'ai prise de servir Dieu dans cet* 
te maison: dites lui, que je le supplie d'y donner son 
coQsentemenc , et que la plus grande grâce que je puisse 
attendre de sa bonté paternelle, est d*y joindre sa béné- 
diction . 

A cet avis le Président Sauli , déjà informé de ce 
qui venoit de se passer à la place des Marchands , le cœur 
combattu de mille mouveinens , accourt à S. Barnabe, em- 
brasse son fils avec tendresse,: et adorant le dessein dd 
Dieu sur ce eher enfant t il TalMindonnefà la conduite de 
sa Providence entre les mains de «es ministres . 

On a toujours conservé soignensemeot à S. Baroabé 
la Croix, qui servit d'instrument au trioinplic d'Alexan- 
dre; elle y est aujourd' huy en vénération , exposée dans 
un cadre doré au fond du dortoic du noviliat,, avec cette 
i/isciiption Latine : . . ^ 

CRUCE H AC . H VMERIS. IMPOSITA 
FRIVSQYAM - INCONGREGATIONEM • REClPERETf R 
. B-ALEXANDER.SAVUVS 
HiNC-AD.FOîlVM MERCATORVIM DIGRESSVS. « 
rniQVE DE MVNDI CONTEMPTV 
: IN MAGNA CIVIVM Fill^QVENTIA. - . • 
LVGVLENlO SEilMONE HABl'JO 
AETEUNAE SALVTIS ARGYALENTA 

PUOPONEBAT .1 t 

ANNO MDLI AETATIS 8VAE XVI. 
. ^ CONDITA£ CONGREGAUOxMa XVJlI. . 

. .. . * 
•.. ^ . 
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CHAPITRE IV- 

^fc^Uiett da B, Àlemamii*e » m fewmar ^ et sa 
fersMrmcE dams ies régies deVInnits^m 
Sa profhssien, 

Auprès tant de témoignages non «ispecta d'nrie vo- 
cation solide , les Religieux de S. Barnabe crurent devoir 
se départir en faveur d'AIejL»adre de la loi qn'ils s*ëtoient 
imposée de ne recevoir dans leur corps c[ue des sujets 
d'un âge mûr et dè}à foraxès. Ils cra^oient que l'iAdal- 
geace qa'oaest obligé d*avoir qaelqaefoif poar la foiblm* 
ae et la légèreté da prtaaîer ftge , n'oceatioBàt quelque re- 
làcheineiit dans la dMcipline. Après trois mois de pro- 
bation Alexandre fut admis i >la ptise dliabtt folenoeUe 
le jour <le Tassoraption de ran. iSSi.Il commença soa 
fiovitiat avec un sorcroit de fervenr, qui ne se rallentit 
jamais ; il observa les moindres règles avec uue exactitude 
iaviulabie. Veillant coatinoellement à la garde des ses sens, 
il sembloit ne détacbeir les jeniL de ia terre que pour les 
élever vers k CKd « 21 dompvoit «a diair par des jeiuiea 
ngottreox , par le cUice » par dea anstèriièa « ^*oa fat obli* 
de modérer . Docile à la vois de l'obeiseance il ne ât 
jamais de son esprit particulier la règle de sa conduite • 
Il possédoit son cœur dans la patience et dans le silence . 
A* peine ouvroit-il la bouche aux heures destinées à la 
récréation. Invité à parler et à dire son sentiment, il ré- 
pondoit avec modestie, qu'il lui convenoit d'écouter et 
d'apprendre . Il avoit contiauoliement dans le cœur cette 
maxime qa*it répètoit de cems en tems en ces termes : Ser» 
VÎT Dieu iÊérot^senuiu ; aspirer sëns ceese à une pius 
haute perfsction» 

Il sonda lea replà les plos secrets de soa cœnr « et 
rechercha soigaeasemedt 'les affections qui ponvoieat met- 
tre quelque obstacle à cette parfaite liberté d'esprit, qui 
est le partage des Saints , et qui les établit dans le règne 
de ia justice et de la paix • Il seatit qu'il avoit apporté 
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(îe la rouille du siècle un trop vif attacliement à la lectU' 
le , et à l'étude i il vainquit cette noble passion en ne gar> 
«tant qa'aa Ujrt dans sa chambre , qu'il tenoit 4ei mains 
de son Directeur , et ne donnant à la lecture que le tem» 
qai loi étoit prescrit , il la qaittoit an moment qn'on Tap* 
pelloit aillenrs, sans se permettre nn mot de plos poar 
acheTer la période. Il tenoit de sa jeunesse, et de son 
tenapérament une disposition au sommeil qui lui rendoit 
extrêmement pénible l'obligation de se lever avant jour . 
Pour surmonter cette difficulté il se fit charger du soin 
de donner le premier signal du réveil dans la Commu- 
nauté . Il s'en acquitta toujours avec ponctualité, et for- 
ça enfin la nature de se contenter de quatre à cinq heur 
rés de sommeil. Cétoit le seul xeUche qu'il prit diansla 
journée , et qu'il n'accordoit qu'à la nécessité n 

Son amour mène pour la retraite lui devint suspect^ 
il sentit qu'il y eotroit un peu d'ane certaine timidité na- 
turelle, qui l'éloi^noit des occasions de paroître en pa- 
blic . 11 falloit surmonter cette contrainte qui pouvoit de- 
venir un obstacle aux exercices delà vie active . 11 com- 
prît , q'un défaut naturel ne devoit point influer sur la so- 
litude . 11 commaDiqua sa peine à son Directeur , et ce 
fat par son avîfe qja'oa le mit pour adjoint tantôt à l'offi* 
ce du portier , tantôt a celui dn sacristain . On lui fit pro* 
Bonoer des discours familiers en présence de la Comoin- 
naoïé , et on y înTÎtoii même des externes . C'est ainsi qu* 
Alexandre en combattant non senlemenc' les vices , maia 
encore les imperfections àe la nature , s'élcvoit à une han« 
te sainteté . Sa vie étoit celle du vrai Chrétien , une vie 
cachée en Dieu avec .Tcsus Christ dont il chérissoit la pau- 
vreté , les souffrances, l'abjection dans un entier abandon 
à sa Divine Volonté .Comme on.rinTitoît an jour à prier 
pour la ^nérîson d'une persQnim,,doht les aumônes étoient 
d'un grand seeonrs ' à la OommvaUMtéîUi^iDien m plaise ^ 
répondit^it». 9ttê je pné^H Selgm^ur dê -différer à eettê 
amc pieuse la récw^pense ée tes taéritespar ia crain» 
te de l'indigence » 

. . A* mesiue';que i'imouae intérieur se perfeetionnoic 
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dans Alexandre, Dieu se comiiiiiniquoit à lui d'une ma* 
nière plus intime par des clartés plus vives, par une ab- 
boudante effasion des doos da saint amoor : e'ètolt snrtont 
dans la participation des saints mystères qn'il gotktoit!es 
douceurs ineffables, dont Dieu pénétre les ames qni ne 
désirent qne lai . Il lui sembloit d'entendre la voix de 
Téponx qni parloic au fond de son cœur, et* qui lui di- 
soit: Alexandre , ton coeur doit être tout à moi, cl à moi 
seul . Alexandre , il n'est aucune voie de perfection que 
tu ne doives parcourir . Le feu intérieur dont il étoit con- 
sumé , éclatait souvent dans ses yeux et snr son visage, 
et la défaillance des sens snivoit quelque fois les ravisse* 
mens de son a me. 

En ce même tems la Congrégation fat assaillie de la 
plus violente tempête qu'elle ait jamais essnyée. Gommé 
elle s'cfforçoit de plaire à Dieu, elle déplut au monde > 
et il fallut que la tentation l'éprouvât . On traita d'abord 
de folie la vie régulière et pénitente des nouveaux Reli- 
gieux. Leur ardeur â combattre le vice par la parole et 
par l'exemple irrita la cupidité des amateurs da siècle. 
On passa du mépris à la persécution et à la calomnie. 
Un g^nre de vie digne des'^ms Apostoliques parut une 
noQveanté suspecte et dangereuse • On no|rcic les întentiona 
de ces fidèles ministres de l'Evangile. On les' accusa de 
couvrir sous des dèbors imposans de piété des doctrines 
rontraires à la pureté de k foi i ils furent traités de sé- 
durt' nrs , et insultés par la populace . Pour les perdre 
sans ressource , des persécuteurs cruels et implacables s'ef- 
forcèrent d'attirer sur eux l'indignation et les foudres du 
Vatican . Michel Ghislieri étoit alors Commissaire Géné- 
ral du S. Office . Il exerçoit ce reipectable ministère avec 
une inviolable intégrité* Son. zèle pur et animé par lâcha* 
rtté, n'étoit pas moins l'asile de l'innooenl qne la terrent 
dn coupable . La cause des servitears dé Dien fut discutée 
arec antant de rigueur que de «trcoDspection.X'iiiiposta* 
re fat confondue: et l'innocence des accusés constatéepar 
l'oracle dn Souverain Pontife Jules IIL leur acquit un noa- 
yeau degré d'estime et de. confiance de la part du public. 
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Cependant cette épreuve servit à séparer dans la Con^rè- 
gatioti la paille d'avec le bon grain . Les foiblcs intimub'M 
par la violence de rora2;e , abandonnèrent la mère qni les 
avoit allaites de peur d*être enveloppés d tns la disgrâce 
dont elle ècoit menacée . Let forts > rassarés par le témoi- 
gnage de lear conscieoce, attendirent en paix le jour du 
Seigoear qui devoit les délivrer de l'opprobre . Alexan* 
dre , qaoîqae jeane encore et libre de tout: engagement , 
persévéra courageusement dans sa rocatîoo : persévérance, 
qui fait également l'elo^e de sa verttt» et Tapplogie de TIo* 
stitut qu'il avoit embrassé. 

Alexandre passa ainsi trois années dans le noviciat ; 
et quoiqu' alors il n'y eût aucun terme fixe pour cette épreu- 
ve , et qu'on la poussât jusqu'à douze ans et quelquefois 
jusqu'à quinze, Fédification que le jeuae pro^lite avoit 
répandue dans l'Ordre, fit ju2,er qa'oQ devoit hk\ex sa 
profession ponr ne pas priver pins longtemsle public da 
fruit de ses vertus et de ses travaux . Dans la réciter* 
che, exacte qu'on faisoit des défauts des Novices, on trou- 
ve, qu'on n'eut à lui reprocher, pendant ces iroî» ans, 
que trop de passion pour l'élude , et un mot lâché une 
fois avec trop de vivacité . Il fit profession le iq. Septem- 
bre i , jour de S. Michel , et ce fut pour lui un nio<^ 
tif de se mettre particulièrement sons la proteetion de ce 
Prince Invincible des armées dn Scignenr. Il fit mie re- 
nonciation anthentiqoe de ses droits snr la anecession do 
son père, se réservant one pension de soixante ècus d'or » 
sa vie naturelle dorant, pour les besoins de la Gomma- 
iMatè« 
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CHAPITRE V. 

Alexandre reprend le cours de ses études. Il est élevé aa 
Sacetdoee^ destiné à la prédication. Conversion 
éclatante d>une jeune Dame . 

crainte du Diea qni est le commencement de 
la sagesse , avoit jetté de profondes racines dans le cœnr 
d'Alcxnndre , Il étoit tcms d'élever sur ce fondement 
l'édifice des sciences Ecclésiastiques , dont nn ministre 
de PEvangilc doit être instruit pour se mettre en état de 
prêcher la sainte doctrine , comme dit l'Apôtre , et de con- 
îbadre cenx qui la comb'atteot . L'ardeur ayec laquelle il 
reprit le conri de ses études , n*étoit pins l'effet d'une 
cariostté tiiondaioe , elle dcrînt le fruit de I-Vibéîssaace 
et du devoir ; et il en fît comme un acte de Religion par 
la sainteté de la fin qu'il s*y proposoit. Ses succès sur-» 
passèrent les espérances qn'on avoit conçue? de ses ta- 
lents et de son application . En moins de deux ans il se 
mit en état de soutenir des Thèses de Philosophie et de 
Théologie , contenant deux cens positions , en présence 
d'uu auditoire nombreux et choisi , et avec un applau- 
dissement universel . Elles furent dédiées â Pierre Ari* 
goni Président du Sënât de Milao . L'épltré dedicatoire 
Marque nn esprit délicat et solide , et us assée bon %<A% 

de latinité . 

Il fut ordonné Sonsdiacre aux quatre>tems de- De» 
cembre i554, promu au Diaconat Tannée suivante ans 
qnatre-tems de Juin . La discipline établie par le Con- 
cile de Vienne, qui permettoit de recevoir le premier de 
ces Ordres à dix huit ans , le second à vingt , subsistoit 
encore, et au moyen des dispenses ordinaires on pou voit 
être ordonné à vingt deux ans • On songea sérieusement 
â profiter de cette indulgence pour Alexandre • Le Snpé- 
rieur ordonna des prières » et fit offrir le jeûne de l'Agent 
pour implorer les lumières du Seigneur sur une délibé- 
ration d'une fï hante importance • Il célébra ia M^se du 
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S. Esprit, et assembla le Chapitre. On proposa avec Ale- 
xandre un profès plus ancien que lui et assez vertueux, 
pourqu'on le jugeât digne d'ûtre proposé. Il fut résolu, 
qa'oQ demanderoit la dispense pour ▲lezaadre» et qu*oa 
différeroic poar Ttutre • £niraiai'humHitè da Bienheoreos 
s^arma de- prière* les plus vives |H>iur retarder re£Eet de 
cetie résolution, et éloigner leiardeau qu*on vouloit Ini 
imposer. On obtint la dispense, et il fut ordonné Prè* 
tre le Samedi Sitientes 8 Avril i556. L'Evêque qui lui 
imposa les mains , fut attendri et édifié de rimmilité, et 
de la sainte frayeur, qu'Alexantlre fit paroUre en cette 
aup;nste fonction . La sainteté du caractère sacerdotal pro- 
duisit en Ini un nouvel accroissement de lumière , et de 
gracé • La premiëre fois «jn'il monta âi'aiste! » sa Arveor > 
et sa dévotioa éclatéreiit par des marqaes sensibles » et 
par les larmes abondaotes qa*!! répandit. Les assistans 
en £urent èmas et toncbës de conuponction • Jt ne maa- 
qna jamais depuis d'offrir le saint sacrifice , et tout les 
joars il paroissoit TofFrir avec une nonvelle ferveur. 

On le destina aussitôt à prêcher les jours de fête, 
après Vêpres dans TEglisc de S. Barnabe . C'étoit , sui- 
vant Pesprit et Tusage de l'Institut , des discours pour 
servir d'explicatioa aux Epitres-de S. Paul . Alexandre , . 
quoique doué de tous les talens pneiprea A le faîre biil* 
ler .daiis la cliaire, ne chercha point à «"attirer des ap 
plandissemens > ni A flatter les oreilles pnr. un verbiage 
harmonieux . Il ne vouloit <|u*instraire , émouvoir , et 
édifier . Il puisoit dans les sources sacrées de î'Ecrititre 
«t des P^res les vérité* qa*il étoit chargé d'annoncer, il 
s'en nourrissoit par la méditation , et oe s'occupoit que 
du soin de les rendre avec ordre et netteté. C'est TEcri- 
ture surtout qui contient la parole de vie, qui oonvcirflt 
'les Ames » et jc'est dans »les écrits des J?éreis, ces homroea 
Apostoliques choisi* de Oiea p««r «n «être Jes diepensa* 
tenrs fidèles , qn*on apprend m nmniène de la répandre 
avec ifnnit. L*étude des 'lettres qn^Alexandre avoit culti* 
Vées avec soin, Ini fburnissoit une abondance d'exprès* 
sions .chômes » sans qn'il eût. besoin 4e les dierciier^ 
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Ainsi iiniffuement occap6 de la grandeur de son sujet, il 
prêchoit avec aisance et avec dignité , et il évitoit Ten- 
flure et l'affectation. Rempli de l'esprit de charité, ses 
discours en receToiént nne onaion touchante , et il inspi- 
toit les sentîmens de.componction, dont H ètoit loi mê'* 
me si vivement -pénétré • Oa accouroit en foule à ses scr- 
iaons , et plusieturs âmes y reçurent, la- grâce d'aae.siooâie 
conversion . 

Une des pîns remarquables fut celle d*iine jeune Da- 
me nommée Marthe Piantaniilc . Elle étoit restée veuve à 
la fleur de son âge, et dans ruttciiic d'un second étribiis* 
sèment ne négiigeoit pas de rélcver par la parure les at- 
traits de la jeanesse et de lii beauté . Sans sortir des bien» 
séances que le monde exige ', \elle se permettoit tonte la 
dissipation que le monde' autorise. Le Seigneur qui avoit 
des desseins de miséricorde sur cette ame, la con lnisitna 
jour .à S. Barnabé » et lui fit entendre , par la bouche de 
son serviteur, combien il est indi2;ne d'un Chrétien (l'o- 
ser paroître à la face des autels sous les ypiix d'un Chef 
couronne d'épines , avec tout l'appareil du luxe et de l'im- 
modestie , comme une victime couronnée cjui se dcvoue 
à la mollesse, à l'orgueil, et à la disso'ution. La jeune 
Tenve fut touchée d'une saluûire confusion ; elle gémit , 
elle pousse des soupirs , elle s'arrache de la tète et jette 
aft loiu ces parures mondaines et excessives , qui sem- 
bloient iusulter à rhamiliation du Sauveur crucifié. Elle 
retourne chez elle l'esprit pénétré de componction, ellè 
vend ses plus riches vètemens , et en distribue le prix aux 
pauvres, résolue de faire paroître à l'avenir dans la mo- 
deste simplicité de son habillement le renoncement sole- 
mnci (|ue font les Chrétiens aux vanités du siècle dans le 
Baptême, et dont la plupart se souviennent si peu. La 
suite fit voir la sincérité de sa cooyerslon . La première 
•fois qu'elle dut sortir du logis et se montrer dans un trata 
si différent de celui au quel celle avoit accoutumé les yeux 
du public f le démon 4ai livra un furieux assaut en ctci- - 
tant en elle une vive crainte de devenir l'objet des rail- 
4eries du monde, et de. le divertir à ses dépens • Trois 
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fois elle 8*arrèta sur le seuil de sa porte , et retourna ea 
arrière sans savoir à quoi se résoudre . Elle étoit tentée 
par la pensée de pouvoir allier les sentiinens intérieurs 
de sa pénitence avec un peu plus de condescendance pour 
les usages du monde. Elle vainquit avec le secoiirs de Dieu 
une ceotation si délicate , et ne craignit pas de s'exposer mix 
mépris do monde pour la gloire de Jesas Christ*. Une con- 
duite ferme et sootenae lai attira bientôt la considéRratioii 
des geas du siècle, qui ne peavent s'empêcher de respecter 
]a vertu qu'ils n'ont pas le conrage d'imiter . La pieuse 
veuve assembla unnoinbre de filles, qui vivoicnt avec el- 
le dans la plus exacte régularité sous la direction des re- 
ligieux de S. Barnabe . Elles prirent dans la suite la réso- 
lution de former une Communauté , et reçurent le voile 
des mains de S.Charles qui les trouva très solidement in- 
struites dans les voies de la perfection . C'est ce qui don* 
aa naissance ao monastère de S. Praxéde , Tan des plus 
célèbres de la Y-ille de Milan , qni fat an des plus graods 
sujets de consolation ponr le saint Archevêque , et qui 
t'est toojonrs iqaîotena dans nne grande réputation de sain- 
teté. 

Alexandre continua ainsi pendant près de deux ans 
à exercer Totuvre de la prédication sans interrompre ses 
études Théologiques, et sans se relâcher aucunement dans 
les pratiques de l'observance, et de la mortification. La 
lecture des Pères lournissoit des luanéres à son esprit » 
et.un. aliment. à sa piété, ctn même tcms qn*il y pnisoitia 
matière de ses sermons . Mais i( ne croyoit pas , que Tétu^ 
de fut la seule disposition qu'il dût apporter au ministère 
de la parole. Les jour:»- qu'il devoit monter en chaire , il 
%'y préparoit par une prière plus fervente , et par quel- 
que œuvre d'humilité, de charité, et de pénitence . On le 
voyoît occupé à balayer le parvis de l'Eglise, à soulager 
les domestiques dans les fonctions les plus pénibles , à 
rendre aux malades les services les plus dégoù ans . Ain- 
si il attiroit l'esprit (\e Dieu qui devoii animer ses paro- 
|e9» et.len^ doonmr ja force e( la.gmce.de frnetifier. ). 
• , f *. . .. . , ^ . f . . , . ' • ♦ ' .*.•».. 
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C H A P I T R E VI. 

Fondation d^un Collège de BatnahUes à Pa»îù * Le Bien^ 
heureux y est envoyé, itzoopèfe au rét^lUsement de 
la fréquentation aee Sacrements BtMiiiement des 
écoles de la Doctrine Chrétienne . • ' 

lîln 1557. les Barnabites furent appellës à Pavie j 
ancienne Métropole Royaume des Lombards en Italie, 
On cooservoit dans cette Ville une image miraculeuse de 
la Vierge , peinte autrefois sur un pan de muraille de la 
maison des Ganevanova , et qu'on avoit depuis placée dans 
va petit Oratoire. La Duchesse Bonne de Savoye mère 
de Jeaa Galei^s Sforce Duc do Milan , et Irabelle d'Arra* 
goo 80Q èpoQie , avoieat fait Tosa d'y èleTer aoe Ejgliae 
plus magaiftqae pour obtenir par rintercatsioa deli&rie 
)a guérison da ce Prince. Cette Eglise fut bâtie sur ao 
desieia do Cameax Bramante, et elle étoit désservie par 
des prêtres mercenaires . C'est ce précieux dépôt , que la 
Yiîle de Pavie voulut confier aux Barnabites . Jnsqucs là 
çes Religieux a voient persisté dans leur première résolu- 
tion d,o ne point étendre leur Institut hors de la Ville de 
Milan . Deux raisons les portèrent à s'en départir en cet- 
te occasioa. La dévotioa i la Vierge , dont le culte ètoit.le 
priocipal objet de la nonvelle foodatioa, et les aecoori 
qoe rUaiversitit de Pavie ponvott leur foaroir pour l'in* 
«trnctioa d^ l^ar jeanetse « 

OfK iioinma troit enjetf des plas distingués de 1*0r<« 
dre pour cet établissement . Alexandre étoit le plus |ea« 
re . On le chargea de presque toutes les fonctions du mi- 
nistère à la fois . La charité , qui peut tout, lui donna les 
forces nécessaires pour se faire tout à ton?. Il élifia par 
la parole et par l'exemple, et coutribui de tout son pou- 
voir au bien qu'on atlêiidoit du nouvel Institut. Il joi-« 
gait i l^i^ereice âfi la prédication Pasaiddité anX^onfeMio- 
nil^il instraidoit les enfant, et les simples» Visit6it'Ieé 
malades , lés h6pitaox » et les prisons , assistoit les mon- 
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nint/,$é9 TerCii9( lui gagpâreiit J'estime et l'affectioir: de 
toilli let iciteyent • Det-perfonaei de toute condition s'em» 
presséfent de se mettre.eoat sa conduite, et lui confièrent 
la direction de Icnr conscience . Tl reccvoit les pénitens 
avec doucedr; mais cette douceur ctoit un attrait utile et 
suave pour leur inspirer Tamonr de la pénitence , et leur 
rendre le faidçaux de Jésus Christ plus léger , sans lui rien 
6ter de son poids . Jamais il n'usa d'indulgence en faveur 
du '. reUet^emeat , jamais il- ne coaniit ces iroënagemens 
icempeur» ; s'ofirees dMii- aveuglement faheste » dontDiea 
paiii^>qnei|i|iié fois lairîedéiir des Cbcètiens, qôî. touchés 
d*nn foible désir de . )ear sftlilt cherchént à se partager en» 
ire Dieu et la èréatme. 

Il coopéra puissamment aux deux principaux objets 
qui exercèrent d'abord le zèle des nouveaux Religieux, 
suivant l'esprit de leur Institut, je veux dire la f éqûcn- 
tatjon des Sacremcns , et: rétablissement des écoles de la 
jppctrine Chrétienne ; deux moyens également nécessaires^ 
ete'dBe^ces po'ar la. réforme des- nittars!. Le Bîeakeareitt 
i)'^WIa.:fieu pour imi^inier 1» dè^etiëa* diss fidèles, eaveit 
Jfangaaie' Siccremest -des 'Âiitds i'La ferveur -de 8e8'ei.hor' 
letioas',, le: reîEioavèllement que Ton renianpia eu quel€|oes 
personnes qu'il coadnisoit à la perfection par le fréquent 
usagée des Sacrémens contribuèrent beaucoup à étendre cet- 
te sainte pratique , et â multiplier les fruits précieux ([u'el- 
le produit , quand on y apporte les dispositions requises, 
:i Alexandre fit surtout beaucoup de fruit parmi les ètu- 
diâos de l'Université. II eut le bonheur d'en ramener plu- 
sienrftidelaTîe Hceetiease, qu'un préjugé aBsnrde faisoît 
presqaet' rega«]er'eoiiiine.-.Fa|>aiiegef)le Ta profession' des 
èfiiidesu Xes -nus^oocliièS 'dei'btsaintetè de sa vie se mH* 

• » • 

toiteit sons -sa direct^oa; d'antre» attirés par la réputation 
de sofi savoir recouroient à lui poar être instruits, et il 

se servoit de cette attrait pour les ronduire à la piot6 . Il 
rapporte lui même, que dix ctudians s'étant adresses à 
Jni pour être exercés snr les matières dont ils prenoient 
des ; leçons a r Université , il ne voulut con|mencer cet exer- 
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cice qa*aprés les avoir disposés à se coofetser j et' à are 
comninaier , a/în que tout se fit, dit i\,àu nom du Sei- 
gneur ^ et il les recommanda aux prières de la Commu- 
nauté <3e S. Barnabé . ' 

Quelques uns poussoient la ferveur jusq'à demander 
d'être reçus dans la Congrégation ^ mais Alexandre éprou- 
Toit lear vocatioti avec beaucoup de soin « Il <ne vouloit 
qae des sujets qui possent devenir de bons 'onvriets danlk 
la Vigne do Seigneur. Un- jeane ètadiaùc , «prés avoup 
Técu dans la dissipation , vint se présènter à lui pour prea<> 
jàte l'habit Religieux . Alexandre loi demanda le motif de 
cette résolution . Le jeune homme répondit que cannois» 
sant sa facilité à suivre Vimpression de Vcxempîe , il 
espéroic, que lui serait aisé de se redresser , et de bien 
vivre avec des gens de bien . Le B. fut ravi de son ingé- 
nuité, il lui prescrivit sur le champ quelques pratiques 
de piété, et ne fut pas moins tonché de la proraptitode 
et de la docilité» avec laquelle il s'y soninit. II contioiia 
de le Voir et de le cultiver, recononf en < loi d'excelleil-^ 
tes dispositions'» et il témoigne y. qne sans les broits qni 
avoient couru sur son compte, ilenauroît été pleinement 
satisfait. Néanmoins, dit-il, la flexibilité de cet âge, et 
la miséricorde de Dieu, qui m*a retiré moi-même de tnej 
égaremens , me donnent lieu de concevoir la même espé- 
rance pour lui. Telle étoit riiamilite d'Alexandre, et l4 
suavité d'esprit toute évangélique avec laquelje il sayoit 
tempérer son zèle pour le rendre plus .efficace, et rame- 
ner an bercail lès brebis égarées . Ce trait mpnttre combien 
il importe de garentir les jeunes gens de la contagion des 
mauvais exemples. On se forme le pins ton vent sur la 
conduite de cent qoe I*on fréquente , parce qà*on vent 
plaire à ceux avec qui l'on vit, et qu'on ne peut leur plai- 
re qu'en vivant comme eux. On ne fait point assez d'at- 
tention dans la société sur la force de l'exemple soit pour 
dépraver un bon naturel , soit pour redresser ceux qui 
sont mauvais. • • .• ■ . ' 

Entre les jeunes gens qui s'nttiicliéreiit purtievliére- 
ment au Bienbenreuz ^ Boa| ne dçTons pas oublier lof* 
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fredc Aâinafj fl*A8ti de la branché de S. Marsan, que le 
B. trouva déjà très instruit dans la langue Grecqne, qui 
entra dans la Congrégation où il ^u-it le nom de Grégoi- 
re , ét qui fut un des plus intimes con&deos de S. Charr- 
IWi • 1 t- .i • », i;;'f)'> , ;:( " - 

• AWtrtidvf ne travftiilà-' |MIs (Bvftc^îv»^ de Aiecé* s» 
xëûblissemem Aet ècèles de la DoÊtrîaé Chrètieooe , dont 

lé P.Omodei son co&frèîre fut le principal promoteur . Il 
«Iterchoii dans les mes tes enfans abandèvmôs ^ 'les atUroit 
avec don(*euf , et leur faisoit apprendre et goûter les sa- 
lutaires maximeB de la Religion. Il réveilla- le zèle de 
quelques Ecclésiastiques qui se firent un' devoir de le se- 
conder dans celle excellente œuvre de charité. On vit re" 
jlcurir peu à peu le écoles de la Doctrine Chi étietine pre* 
%niéreineilt daDs'ta Viile èt éasoite dans tout la'^^<V3ése* 
Les Barnalbîtes furent ehargès dé que^nes nnesde>eeaëco4 
le», er les anires'' soi virent la' même direction-. Pocir le 
maintien de eecte bonne œavre' on établit une Congréfi;a-t 
tion générale , où les Direbtenrs de toutes les écoles s^as* 
sembtoierit pour rendre compte de l'état de chacune en 
particulier et délibérer sur les moyens d'en avancer les 
progrès et de remédier aux abus qui pouvoient s'y glis- 
ser . L'Evêque de Pavie Hippolite De Hossi depuis C:ir- 
dinal favorisa de tout son pouvoir ce pieux ètablissemeot . 
il ^oûna mx Barnabites le bâtiment de l'-EgHse Paroissia* 
le des SS. Sixte et Modeste , qui fut joint à lenr Collège, 
et destiné pour le'lieii des assemblifees • Cette Congréga- 
tion subsiste encore aujoord*huy sur le même pied • Elle 
a divers officiers chargés des différentes fonctions , etœt* 
le de Visit«ar Général continue à être è^ercée par un des 
Religieux de cette maison . Los fruits abondants qu'elle n'a 
cessé de produire , sont encore des suites de l'ordre que 
le P.Omodei et le 13. Alexandre établirent avec une sage 
prévoyance dans la première institution . 

An milieu dft tant d'écdipatibns , ■ le .B. ne négligea 
pas oe qn*îl devoit à sa-Commnnaôiéi^ddot -il éxiàri^j^t^ 
ftrente» charges'. irad&eya'et-.orna"l^£gtise, «t' A ebri^ 
cliit la Bibliothèque • Son pdré yoolaatlai Inner iiiiftaoïK 
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velle pension 'vîaigèrfc de cinquante eciis» il la refusa net- 
tement pour son propre usage, et ne Tacrepta du coasea- 
tementdes Supérieuts qa*H coadition qu'elle «eroit emplo- 
yée pomrkti firaîk 'dM^ fttiide»^. dooilet progv^ Itticenoieiil ^ 
extréineineot à cœar • Dans Tètat de simple Iteligleot 
sa vie fiii^nil mtiMe :d*Ql>éisfaii'<jB « Oa ceinerve à 8. Bar- 
ntbè nue lettré d'excuse au Général par laqiMUeil lui de- 
mande pardon d'avoir écrit un billet sans lâ 'pcrmisrsion 
du Supérieur local de Pavie, ajoutaat que comme c'étoit 
la première fois qu'il ètoit tombé, dans cette faute il espé- 
roit que ce seroit la derrière. Quand il fut fait Supérieur , 
il eut toujours devant les yeux la maxime de l'Evangile 
que ccldl qui est le premier > doit se faire le dernier ; tâ* 
cbant . d'imiter le -Sauvéïir; qvl dit de lbi]iièiiie:^ip'ïl ^loit 
Teott»iidfi ]pi>Qr étreser^Ti jnais pour sertir. . ISSo jmir aTai^ 
été appellëdie perte da Collège •pour, r^eviûr «ne cbai^ 
gè de blô-qiae son pcre enVoyoit à la^ Gofumotiautè. i| 
ne voulut paeiottffsir qu'on fît venir des porte faix: Fovl^ 
•qnoi dédaignerions nous , dit-il , de nous charger nous mê- 
mes des bienfoits que le Ciel nous ejivoyo. Il mit anssi<* 
tôt la main à l'œuvre et cngaj:ea ptir son e jenipje le? au- 
l-res Religieux à ee prêter de bonne, grâce à un travail pé^* 
Bible et que la vanité faii regarder, ^onime. Unuiiliadt . 
xandre cnèrissolt ainsi rabjectioa dens la.tinAison dn Sei> 
l^enr et mmoit .à' paroltre . petit 'ans; yemb.'def homiiie^i* *^ 

' ' • GHA'Fl T .R. B ► 'VU,',. »» i »•"■*)•: > 

Alexandre enseigne la Philosophie et la Thcolc^ie. Idùfi 
de Jc^ méthode. Sa di\ci cu'on ta modéraUoa.'y i* 
. dans la dispute, . ;, / i'yi\*i% 

Les Supérieurs ayant établi le cours des études dans 
le Collège de Pavte « Alexandre fnt nommé poqr récent 
ter • U enseîgmi d'abord la Philosophie et ensuite la Théo* 
logie. Laaolidîté .d^'.reaseigneoientet la clarté de janè> 
thode donnèreni: bteneonp de rè^atadon A. son- écoile et 
lai attirèrent des Externes.* La jnsteeM de^ sOq. goùteli {«it 
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de Philosophie lui iit retraochcr les subtilités des coin- 
inentatears pour s'attacher au texte d'Aristote , le premier 
des Philosophes qui ait lié par uq ordre niéthodit|ue les 
priacipes généraux des coanoissances humaines, et réduit 
en cofp8 desciéace tet panier ^es ptus iatéressMties de U 
Fhîlbsophifl . Il expliqua ' la Logique éur- le* teste ..Grec 
qu'il faisoit interpréter à tes autres disciples par D.Gré9 
goire Asiaari , ayant recoo an par sa propre expérience 
l'insuBîsancc des versions Latines . Cette in^ode avoitd'ailt 
leurs le double avantage d'exercer les jeuties gens dans la 
langue Grecque, et de leur faire apprendre la Logique 
dans les écrits de celui qui l'a le premier réduite en art , 
Il composa en faveur de ses élèves quelque petit rudiment 
pour leur faciliter l'étude du Grec. Il sentit la nécessité de 
la Géométrie pour caUÎTer la Philosophie avec succès mal' 
gré les préjugés de son siècle, oùt le nom de cette acien* 
ce étoit à peine coantt dans les-' écoles « Il en prit -deé le- 
çons sous un maître Flamsnd qui se trouvoic alors àPa- 
Tie . Sou père contribua beaueotop à lai inspirér du goût 
pour cette science, en lui répétant ce qu'il avoit souvent 
ouï dire au célèbre Cardinal Contariai que l'étude de la 
Géométrie lui avoit été d'un grand secours en plusieurs 
occasions . Ce n'est pas que la Géométrie soit applicable 
à certaines combinaisons morales qu'on ne peut assujettir 
ni au calcul ni à la démonstration , et dont on ne peut 
bieo saisir le résultat que par uo seas droit , foim à l'ek* 
périeace et à nue certaine: aéUcatease de fact , qui fait sen- 
tir ce que Tespria a souvent de la peîae à démêle^ . Mais 
la Géométrie peut soTTir 4 forineir on nourrir l'esprit dé 
suite et d'epplication qui est nécessaire dans tontes les air» 
faites . 

Ponr la Théologie il avoit étudié à fond la Somme 
de S. Thomas et celle de S. Bonaveniure . La preanére 
surtout lui étoit si familière qu'on disoit que si elle se 
Tût perdue, il auroit été en état de la rétablir mot ponr 
mot . Cette So4nme- contient 'tour ce que ta Théologie a 
de p}n« sublimé ef ' de plias profond c 'fillë ^tt sàrtonikttf^s 
utile pour apprandlrê 'é>s%iOJMseiP ^Vètt pisMTisivli Ic^ 
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articles les plus esseotieU de U Religion . On n'a pas de 
meilleur livre ea fait*. du. morale #<Lei- graada priadpetde 
eetee fclrace y «oaI -développés atec «se neiieté admirar 
ble, et lear enchaliieineiit forme le tyatAoïe le plus aum 
et le plaa complet qui aie encore paru . Oa tait que Cro* 
tiua méme.avoooit qa*il eC-^ avoit rien- de ^comparable éa 
ce genre. 

A l'étude de la Scholasti(|ne Alexandre joignit celle 
des Père«, de la Controverse, et du Droit Canon , Il n'a- 
voit point encore paru de liv^re d'InsLiCutions au Droitf 
Ecclésiartique analogue aux. lustitutea, de Justinien pour 
]e Droit Civil. C'ëtoit ort vaide daas cette science , dont 
peraooae ne a'appfrreevoit. Alexaadre ea coaçat le pre« 
mier l'idée et le projet • Il le 'fie goûter à lUlârc Antoine 
Goechi Profetteor de Droit Canoa à Pavie, qui travail- 
la longtems i former le plan de cet ouvrage, à le digérer 
et à le composer» Il prit les conseils de p'nsienrs per- 
' sonnes éclairées , eatr'a^tres du B. Alexandre , et dn célè- 
bre Vida Evêque d'Albe en Piémont . Enfin le livre vit le 
jour , et l'auteur dit positivement dans sa préface qu'il n'a- 
voit point encore paru d'ouvrage dansée genre. Le vrai 
génie consiste^, à décodvrif - len accroistemens dont les con- 
ttôiisancea humaines < «ont so^eptibleai^et'Ie B^ Gtfiaroitf-e 
la jattetsiB et Téteadoe de ta .v.iiea en contribuant à don» 
ner naissance à une branche noovelle..et txH importante 
de la science. Eci^1étia8tiqae.< 

Vida aoroit souhaité qu'on eût donné force de loi 
à ces In»tilutio!i'j , cri-vyant'apparemmeat qu'il scroit utile 
de réduire à certains chefs principauic le grand nombre 
des matières répandues dans la vaste cojnpilation du Droit 
Canon. Il est vrai cependant qu'on pourroit fliire au-» 
jourd'hny un meillcdr ouvrage qné céloi de.Cucchi. 

Alexandre avoit soi» de se préparer à l'étude parla 
priéte: et c*eit là où il pniaoit'.cet eaprjt de pii§t6 qui nni« 
moit sea leçons et qu'il tâcboit d'inspirer à ses disciples • 
£n donnant iivis au Supérieur Généralrde l'arrivée de quel' 
ques étudians : h Seigneur^ dit- il, Veuille leur faire la 
grâce de joindre ^ux lumUèrsi idç la,, scitnce le feu dô 
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fa charité. C'esUce que nous désirons tous; ee c'est à 
quoi je ne manquerai pas d'employer mes ioins ttfepeu 
d'habiletù que. h Seigneur m'a donnée et dont/ai si mal 
Usé, 

Il savoit propordosner la culture aax tafeoa'v II ne 
eroyoic pas=qne l'oodàt coadairè lei grands gèoiea parla 
même rente qae les esprits ordinaires.. Ilétoit bien aise 
qne les premiers joignissent les agrètpens de la littéràta»^ 

re à une étnde solide de la Théologie; il leur en ména» 
geoit le loisir et les moyens , et croyoit qa'ils n'en se* 
Toient qne plus propres à exercer avec fruit les différen' 
les fonctions du ministère Ecclésiastique . Ayant commu- 
niqué à son Père la difficulté qu'éproavoit ua de ses élè- 
ves dans * des étndee an pea âbetràîtes, le- sage Vieillard - 
lui écrivit de- oe. pas ae rebuter, qne lesjeoDes geosqaî 
ont QQ fond d'esprit cohivé par les belles lettres, ne se 
plient que difficilement >à des discnssions sécbes et èpiiien* 
ses, mais qa*en persistant ils y prenaient goût insensible- 
ment et font ensnite des progrès rapides . 

Extrêmement attentif à ménager les rorces de ses élè- 
ves , il èvitoit de les fatiguer par une rigueur déplacée, 
et tâchoit au contraire de leor procurer les secours et les 
adoucissemeat nécessaires pour les soutenir dans le travail 
et a?anoer1eiirs progrès. Ùa de ses ètodiaos , jenne bom- 
me de grande espèranee , mais d'nne santé délicate, ne pon- 
voit snjppoDter le maigre , et souffroit notablement à se 
lever à l'heni-e de matines . Le Bienheureux demanda one 
dispense pour lui sur ces dénx chefs , alléguant une maxi* 
me de S. Bernard que plus un sujet est propre à glori- 
fier le Seigneur, plus on peut user de condescendance en- 
vers lui en bien de choses pour l'utilité commune. Ayant 
été lui même chargé de faire en même tems des leçons 
de Pfaitosopbie et de Théologie, il représenta combien lai 
étoitdifiicile de remplir ce donble -engageiment en assistant 
règniièrementj comme il fiiisôit, à tonsriès «xercires de 
la Communauté - Il deasanda.en; consrqncnre ou d'être dé- 
chargé de l'une de ces dans Jeçoos , ou .d'être dispensé 
d'assister le matin an chœar avec les autres,' pour avoir 

Tom. XX. l 
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plus de tems à étudier . La demande de cette dispense 
dans ua Religieiut si fcrveot ne feooit mus doate ni 
puaillanimité^ iii.d* peu d'atiachemeot «ns obter?aocet de 
Ja règle; mais elle proove combien il élolt' pénétré de la 
Téricé dé cette maxime ; qiie -povr U* ^loiTe de-Diei^ et le 
• aervice da prodieio» il faut que les emplois qai concer* 
neot l'iaatrootioD « toiciit remplis le mieux qu'il est pos- 
aiUe . 

Pour remplir à la lettre les dc^voirs que l'Apôtre pré- 
scrit à ceux qui sont chargés de renseignement, Alexan- 
dre èvitoit toutes les questions frivoles et inutiles, qui ne 
se rapportent point à Tédificadoo , et faisott d'ailleurs pa* 
retire beaneot^) de douceur et de modération dans la di- 
apnte • Se trouvant no jonr dans une- aasemblée, qoelqn'aa 
2ni demanda coqs^il penioit du saint de Salomon.; le Bien* 
benreax exposa modestement son sentiment et les raisons 
qui dévoient faire craindre pour sa réprobation . Un des 
assistans qni ètoit d'une opinion différente , éleva aussitôt 
la voix, lui dit durement qu*il se trompoit, et entreprit 
de le convaincre. La situation étoit délicate pour l'amour 
propre, surtout dans un savant. Le Bienheureux céda et 
termina la dispote, en disant qu'il souhaitoit de tout son 
cmnr qne son adversaire eftt raison • 

H faisoit béavconp de cas des eitrcices pablict. Il 
tronvoit qne les jennes g^ns s'y préparoient avec pins d'ar- 
denr ; et c'est autant de gagné, que le saccés est plospro» 
pre à leur élever l'arae, et à leur inspirer de l'assurance 
et de la fermeté . D'ailleurs il est juste, disoit-il , que ceux 
que Ton destine à instruire les autres, commencent à don* 
ner au pnblic quelque preuve de leur capacité . 

Le Seigneur qui avoit réuni dans Alexandre les ta- 
lent et les vertus les plus propres pour l'enseignement , 
«épaodit nue abondante bénédiction sur • ses travaux « et 
l'on' vit sortir de son école dos Beligienx fervens, des Pré- 
lats pleins de lumières et de sèlot dût Magietrate respe* 
ctables, qni conservèrent ponr leur maine nn attachement 
et nue reconnoiaaancn «ans bof net • 
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Alexandre prend le bonnet, de Docteur à Pavie . // est 
aggrégé à l'Université , Jl tbmbai V erreur avec zélé y 
et ménage les penonnes wée charité. Service» qu'il 
rend à l'Svéquede Papie* ll.àssiste au Synode ^ eê 
énMiUte au premier Concile Ptovinciai do ÂiUan*. 

Pour donner plus de poids aux instructions d'Ale- 
xandre et les rendre par conséqnent pins utiles , les Su- 
périeurs jqgèrcnt à propos de lui faire prendre ses gra- 
des a i'Universitë . Alexandre y acquiesça par obéissance. 
Gomin* il eonmtaçoU à t'y préparer, le P. Antoine Aa- 
gnsta Général des GoiiTeainels de S, François tint i paa« 
ter par Pavte^ Le Bienliearenx toohaitoit prendre le bon* 
net de la main de ce Général yqoi de son côté ne souhai* 
toit .pas moins de le loi conférer . Il fallat donc hâter la 
fonction . Il étoit d'uMçe de soumettre l'aspirant à un exa- 
men particulier pour s'assurer de sa capacité. L'Univer- 
sité jugea celle épreuve inutile à l'égard du Bienheareox, 
et l'en dispensa • On lui assigna pour matière de l'exa- 
ineo public deux lecoiM â faire sur le livre du iVIaitre des 
Sentences» l'nne sur l'aiiitè do -Principe ctéatear, l'antre 
tor les Siiefcmens en général .Xés pina anciens et les pins 
qualifiés dn Collège vooinreat honorer cet acte par une 
distinction psnticnliére , en proposant eux mêmes les dif<* 
ficultés ; tandis qu'on laissoit ordinairement anx plus jeu- 
nes Docteurs le soin de disputer dans ces sortes de fon- 
ctions . Le B. n'avoit eu qu'une demi journée pour se pré- 
parer sur les articles qu'on lui avoit assignés , c'est à di- 
re La moitié du tems qu'on accordoit aux autres , et ne 
laissa pas que «le sonteniif eon «aeto- ;avec le plus grand 
éclat. Non seulement on lui côoftrà lns. grades; mats il 
fnt immédiatement agnrégé «n: Collège de la Fâcolté de 
Théologie. LeB«aKrimMHt anx prières de sa communao* 
tè le succès de cet acte, qui se passa le aS.Mai iS63. 

U s'étoit dëjàiaic tennoUre:en cette Université |dé% 

I a 
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l'an 1 56 1' lorsqu'il fut prié par ua professeur, nommé 
Philippe Zaphire , decoatiouer ses leçoas pendaocuo vo- 
yage qa*il devoit -fiiîre à Nji'p]w% IT réfdsa mir fliodeftie 
êa iSôi.nae Chaire qai lui fut offerte pa^ le Recteorde 
la faculté .det arti • Le Seigneur Nicolaa Boldoni loi eh 
offrit une antre es r566. , et il, là refasa parle même mo. 
tif . li ne put cependant éviter d'être fait Doyen de la 
Faculté de Théologie en cette même année; et c'est ainsi 
que l'Université de pjvie , si célèbre par son ancienneté 
et par les grands hommes qu'elle a toujours produits , s'ho- 
nora Elle même eu honorant un sujet qui avoit mérité 
aon estime H celle da poblic . 

La qualité de Docteur ne fat pas poar le Bieoliea- 
renx uo titre oîtif om une vaioe décoratioa ; il la regfir* 
da comme un nouvel engagement contracté i la face de 
]'£gli»e de veiller avec pins de soio que iamais à la con* 
servation du précieux dépôt delà doctrine. C'est ce qu'il 
fit en 1564. avec autant de zèle que de succès. Un Pré- 
dicateur avoit débité en chaire des maximes scandaleuses 
qui tendoient à éloigner les fidèles de la fréquentation des 
Sacrcmens.La nouveauté de la doctrine excita des dispu- 
tes , il se foroM àei partis « et Térienr ne manqua pas de- 
partisant • Alexandre icrnt devoir s'opposer an progrdt de 
la sédnctton • Après avoir pris l'avis de quelques person- 
aes sages et éclairées» îl alla trouver le Prédicateur et 
tâcha de le ramener par la voie de la correction fraternel* 
le. Celui-ci loin de céder ans charitables avis du servi- 
teur de Dieu, soutint ses opinions avec opiniâtreté , et les 
reproduisit en public avec plus de chaleur qu'auparavant. 
Cependant le scandale angmentoit . Le Serviteur de Dieu 
pour accomplir toute justice , après avoir essayé envaia 
la voix de la doncear éc de- la persuasion , eut recours à 
l'autorité de l'Evéqu, lui présnnta quatre propositiooa 
contraires à la doctrine du Prédicateor , et s'offrit d'en* 
trer en dispute avec lui en présence da Prélat et de la Fa- 
culté de Théologie. Le Prédicateur craignant l'issue de 
cette affaire , lâcha de s'excuser et promit de mieux ex- 
pliquer ^eai aeatioieas. ; il |iria même ie l^enlieareiix de 
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retirer son écrit des mains de l'Evêque . Aicxantlre voyant 
que le Prédicateur avoit réparé le scandale, ne manqna 
pas de retirer l'écrit et de le déchirer aussitôt, voulant ef» 
facer'aotant qu'il ëtoit en Ini le soaTeair d'une aSttireqni 
ponvoit nnire à la rèpntatioa deton proehain.G'eitaîii- 
ii qoe le sdte chrétien s'efforce de dètfotre Terreur, eit 
nmenajut parla voie la plus donce ceux qui ont le mal- 
heur de s'égarer , et tâche de leur faciliter le retour à 
)a vérité, en couvrant autant qu'il est possible, la honte 
et l'humiliation de leur chute. La vérité ne peut compatir 
avec l'erreur, mais la vérité approuve tons les ménage* 
mens qu'une charité inoéoieuse sait mettre en œuvre pnur 
épargner , autant qu'il se peut faire , la confusion de rer« 
jear à* celui qui retourne à la vérité. 

Par cet esprit de mtidératioii Alexandre sooffroit afvec 
une patience invincible les injures qui le regardo%eAti|)èr'^ 
sonnelleoneot. Il fat un jour crnellemeot insulté en pu- 
blic par une tronpe d'étudians licencieux, exrité> par na 
concurrant jaloux de sa réputation. II souffrit sans se plaia'^ 
dre et sans marquer la moinJre émotion . 

Par une suite de son attachement pour 11 vérité il 
refusa de signer, à la réquisition d'un Fràiat, un certifia 
cat 9 dont' Ténoncé étoit susceptible d*oa faux sens • Oa 
exigeoit cette signatare pour favoriser Tèléviitiott d'ni» 
personnage à une hante dignité . Des personines très respe- 
ctables n'avoient pas fait difficulté de signer , croyant sau« 
ver la vérité de leur témoignage par Tinterprétatiou qu'on 
pODVoit donner à l'ambiguïté des termes. Alexandre fut 
plus scrupuleux , et on ne put obtenir sa signature qu& 
lorsqu'on eût dressé le certificat de manière qu'il put s'as- 
snrer que son témoignage o'étoit rendu qu'à la vérité. 

Tailt d'ekcelleotes qiialités lui attirèrent tonte la coii^ 
fiance de FEyèqne de Pavie, qnî le fie Exatntoatenr Sy- 
nodal , le aotDma son Théologien , et voulut l'avoir avec 
lui dans le cours de ses visites. Il le chargé en i565. 
de» Conférences des cas de conscience pour Tinstruction 
de son Clergé. Alexandre en informa le Général par uno 
lettie oà il dit » qu'il avoit xésola de poivre l'ordre do Sa« 
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voDarole , qoi loi paroitaoit wicéiiMst «t iftr • tnivant 
toQt 1m leotinieas de SJthwêBm GomiiHl Ict exempta iref 
<le ce livre étoîeoft fort rares , il aoogee à le faire réim^ 
primer , ea y ajoutant les ceasures portées par le Cooci* 
le de Trente, aa traite da mariage, im reeueil de ses 
propres décisions , et enfin le Cathé;cbisme de? Ordlnands 
et des Confesseurs . Il démanda au Supérieur ia permis* 
sion de faire imprimer ces additions, ensuite des instan- 
ces réitérés qui lui en furent faites; &ouhaitant néanmoins 
ipc son nom n'y parut point, quoique^ dit-il, quand Je 
veudrois tirer vanité de €9t ou»rage , je sens que c'eiî 
trop peu de ehoee pour en espérer lu moindre 0mhre de 
gloire , 

Cependant le grand S. Charles veaolt d*ètre pourvu 
de l'Archevèchë de Milan . Malgré son empressement à se 
rendre dans son Diocèse , les besoins de l'Eglise Univer> 
selle et les ordres du Pape le retenoient encore à Rome. 
Mais il eut soin d'envoyer au plutôt Nicolas Ormanette, 
Prélat d'an rare mérite, en qualité de grand Vicaire, pour 
préparer les voieeà la réforoMtîoa qu'il mèditoît. Orni»» 
qette ^Goav0qaa le Syoode, et y invita le B. Alésa adre, 
Tonlam profiter âpe . lomléres d*na ; hOmme , qoi e'étoit. «0*^ 
. quis uoe si haute réputation par les services qu'il .ne cet» 
soit de rendre à l'Eglise et à l'Evèque de Pavie. 

Bientôt après S. Charles vint lui même à Milan pour 
y tenir son premier Concile Provincial . Il n'oublia pas 
Alexandre entre les grands hommes qu'il y appella ei 
qu'il consulta sur les matières importantes qui dévoient 
s'y traiter . Le B, y assista en qualité dç Théologien > et 
dressa <|iietqae chapitre da Goocile • C'est saas doute vtn 
des traits les. ptas^lorieaz de la vie du Serviteur de Dien 
d*AVoir ou quelque part 4 ces réglémeoft pleias de Sages- 
se, qui ont reqdu les Conciles Proviaciatt<;de Milan si 
célèbres dans tonte l'Eglise . S. Charles conçut ose si haa- 
te estime de la capacité d'Alexandre qu'il souhaita dès 
lors le retenir à Milan ; mais il ne put le refuser aux prié» 
res du Marquis Dominique Sauii son père, qui s'étant 
déchargé ses eqap lois , s'étoid. ^retiré a Payie pour se 
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meure sons la direction spirituelle de son fils. Le P. Bô- 
sozzi Ccneral de la Con8;ré;;ation , à qui le Marquis avoit 
écrit pour le retour d'Alexandre à Pavie , lui répondit 
qu'il ponvoit le lui laisser jusqu'à la tenue du Chapitre 
prochaio , maii que pastè ce lerme , il ne rèpondoit de 
ries . 

Aleiaodre pitsa encore deux an* à Pavie dans cette 
variété d'emplois et d'occupations qae ooas venons de d6« 
tailler. II est ètoonaot qu*un seul houinne ait pu faire tant 
de choses, et les faire si bien . Mais l'esprit d'ordre fa- 
cilite tout , et l'attention à éviter toute superOuité soit 
dans l'étude aoit dans les affaires , fait gaguer bien du 
tems . 

CHAPITRE IX. 

Alexandre est M' Générât de sa Congrégation , 
8a conduite dans le Goupernementm 

A.U mois d'Avril 1567. les Barnabites assemblèrent 
leur Chapitre pour l'élection du Général . Alexandre y as- 
sista comme député du Collège de Pavie . Nommé Prési- 
dent du Chapitre, il se consola de cette distinction pas- 
sagère par la pensée qu'elle ne devoit durer que peu de 
joart • Bientôt les vœos se rèaoireot ea ta faveur » et il 
ht èlo Cèaèrai à l'Age de trente deux aos. lien fotfrap* 
pè d'autant pine vivement, qu'il ne lui étoit pa» même 
venu dans l'idée qu'on pftt songer à lui . Il représenta 
son insuffisance avec toute la force que lui inspiroit le 
profond sentiment qu'il avoit de son indignité ; mais il 
fallut céder. La violence que lui causa ce sacrifice parut 
dans l'émotion avec Ijtjuelle il sortit de l'assemblée pour 
aller répandre ses larmes aux pieds des autels . 

Sa conduite dans le gouvernement justifia la sioceri* 
té de aon hnmble résittnoce. Loi» é'aflfecier cet esprit de 
bantenr qne l'Evangile répronve danf' net ministres , il tl^ 
clia de se rendre le modèle de ceux qu'il devoit condui- 
te . Noa seolenent il' «• lelAclu- rien de son «Uctitndejà 
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observer la règle, il augtneata eocore ta rigaéar de»8ef 
je&aes et de se» attitérités « et s'attftcha avec one ooiiTel* 
le ferveor à tootes les pratiqaes de la pauvreté et de la 
mortification réllgieasc . Jamais il ne vonlat perinettre qu'on 
le servit à la chambre ; il servoit lai même les autres , et 
se faisoit un plaisir d*aider les domestiques dans les Ton* . 
étions les plus pénibles; aimant à s'occuper du travail 
des mains si conforme à la nature et à la première desti- 
nation de riiomme, et si fort recomniande par les saints 
Fondateurs des Ordres Monastiques . Il ne négligea rien 
pour procarer toute sorte d'assîstanee et de soulagement 
aax tieillards et aux infirmes ; et il les servoit avec noo 
patience et ane affection , qai marqnoient bien que la cha- 
rité ne trouve rien de dur m de rebutant dans le service 
du prochain . 

La pureté de sa vie faisoit respecter sa vertu , et il 
la rendoit aimable par sa douceur. 11 n'usoit de rip;uenr 
qu'à la dernière extr<'mité , et toujours mal2;rc lui . Il di- 
soic que c'est par raiiioiir,et non par la crainte , qu'on 
doit conduire les personnes qui ont de l'éducation et Hes 
sentimeus. Quand il falloit corriger quelqu'un il le pre- 
aoit en particulier, et après lui. avoir iiuarqoé restime 
qu'il faisoit de ses bonnes qualités, il tonibioit ioseosible* 
ment sur le défaut qu'il avoit à lui reprocher, et reshor* 
toit à rameodement par les motifs les plus capables de 
le tonrher . Ces sortes de remontrances où le zèle se raolfr 
troit sans amertume et avec toute la tendresse d'un père , 
manquoieut rarement de produire leur eiïet . Il résistoit 
avec fermeté aux Religieux, qui clierchoicnt à s'autori- 
ser delà protection des grands pour introduire des relà> 
chemeas dans la discipline . 

Il dressa les Goostitntions des Novices , et mit en vi- 
gueur le réglément des études qu'il avoit fait autrefois par 
ordre des Supérieurs, et qui n*a besoin que d'être bien 
observé pour former de grands hommes* Il veilloit avec 
une scrupuleuse attention sur le choix et sur la condui- ^ 
te des jeunes gens qu'on admetioit dans l'Oidre, persua- 
dé que c'est de la booue ou mauvaise éducation qu'on 
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leur donne^ que dépend en grande partie la conservation 
oa le dépèritsement de tonte sacieté . Il aimoit à s'eou c- 
tenir ikiniliéremeiit avec eux, et ne dédaignoit pas de 
prendre part â lenrs amaaement* Par ce moyen il les 
connottsoit mieox , il gagnoit lenr amour et lear confian- 
ce , et s'en servoit avantagensement ponr leur iniptrer 1$ 
gont de l'étude et de la piété . 

Il disoit qu'il poiivoit dispenser pour un pins grand 
bien de toutes les autres observances de la règle » maii 
non de la prière qui est la nourriture deTame. 

Il avoit un grand zèle pour la maison da Seigneur, 
et pour tout ce qui regarde la décence dn- culte . Il enri- 
chit et orna l'Eglise de S. Barnabé . Il fit' faire le maître 
-Antel qui fut consacré par 8. Charles «'et j plaça le pré- 
cieux Reliquaire que ce Saint Cardinal avoit recndaPà* 
pe Pie IV, son oncle , et dont il fit présent an Bienhen- 
reut . Ponr perpétuer îc souvenir et la recohnoissance d*un 
don si cher a tout l'Ordie , on y a joint cette courte in- 
scription : ... 

SACRVM 
. PII IV P MAX- 
ÂGDGAROLI 
DONIJM 

n introduisit l'usage du Bréviaire et do Missel réfor» 

més par S. Pie V., et confirma ce que les Fondateurs 
avoiént établi touchant l'uniformité delà Psalmodie , voè* 
lant à l'exemple de S. Athanase et de S.Isidore, qu'on 
récitât l'Office sans chant, mais d'une voix hanre , distin- 
cte , articulée, et avec les pauses convenables . Il ne pou- 
voit souffrir dans les Fglises ces musiques profanes qui 
font retentir dans le Sanctuaire les accords du Théàue , 
et qui sont plus propres à distraire les fidèles qu'à leur 
inspirer des sentimens de piété et de componction • 

Il recommandoît soigneusement A ceux qui étoieot 
chargés de l'administration du Sacrement de Pénitence , 
-d'attirer les péoitens par la douceurs mais sans s'écarter des 
règles indispensablement établies pour les disposer à la 
grâce de la réconciliation • La conduite des confesseurs 
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répondit si bien à ses pieuses inteatioas , qu'il étoit pas^ 

sé ea proverbe qa*il at Iktioit pat aller à eoofatte â 

Su Barnabé qaaad oa ae f oaloit paa m coavertir tiacdre» 

nwat., 

L'ordre et la régularité qui régooieat dant catuEgli* 
9e, le choÎK et la distribution des ornemeatt la propre» 
té des vases sacrés» la dignité des cérémonies , l'assidui- 
té des ministres, la gravité de leur maintien , toiu aanoQ» 
coit la présence du Dieu vivant dans son temple, etfai- 
soit respecter la majesté du lieu Saint. S. Charles eut tou- 
jours uue dévotion particulière à l'Eglise de S. Barnabé , 
en il recammaadoit aux Prélats qui veàoieot le wt , da 
la visiter et de rexamiaer soigoeasemeat comme nae mo- 
dèle de la déceace et de la propreté coa? eaabte aas Egli- 
«et.. 

CHAPITRE X. 

Avantages que le S. procure à son Ordre ^ 
Sa prudence et son désintéressement 
dans l'administration « 

L Ordre det Hadiiliès, qui avoit aatrefott édifié 
l'Eglise par ta fervear et sa régalarité » et qa*oa prétead 
m^e avoir rendu un service important à la société , ea 
introdoisant dans la Lombardie les manufactures de laioe 
et des étouffes d*or et de soie , étoit tombé au seizième 
siècle dans u a affreux relàclicment . Cet Ordre étoit coin- 
posé de 9.4. maisons sous le nom de Prévôtés , riches de 
plus de 3o. m. écus d'or de revenu , et comptoit i peine 
t6o. profés . Les Prévôts vivoLent dans le luxe et dans 
les plaisirs., let iafèrieors. aaas discipline et sans freia se 
llvroieat à la crapale et 1 la dèhaaclie • 

Uaa de cea Hamiliét. aommé Looit Baseapé » d'une 
noble- et ancieaaft famille: de Milaa , fut touché de ceue 
effroyable licence, et coaçat, quoique fort jeune, le det* 
sein d'établir quelque sorte de régularité dans la maisoa 
4fi. â..|acc^aet de Grémôae> aù. il faisait ta. résideace • Il 
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fit pour ce sujet plusieurs voyages à Milan , et ent oc- 
casion de conaoUre les Réligieux de S. Barnabe . II de- 
manda au Ven. P. Morigia, l'un des Fondateurs, deux de 
ses Religieux pour l'aider dans l'exécutioa de son des- 
sein.. Laè deux Barnabitês lâi fareot accordés , et ils 
yèns^rèbt par leora dîtconrs et par lears examplo i ga- 
goer qaelques io}eu de cette Gomnittoantè » qai commen- 
cèrent i mener «ne vie plus édifiante et pin» conforme 
à la sainteté de leur état « Ceux que Ja réforme allarma, 
se retirèrent , et furent remplacés par un petit nombre 
^d'autres profès qui vouloient suivre l'esprit de leur vo- 
cation . Ainsi l'ancienne régularité fut en partie rétablie 
dans cette Prévôté , qui fut dès-lors appeilée la maison 
de l'observance. 

Tel étoit Tétat des HnmiJîéa lorsque S. Charles , Pro- 
tectenr de cet Ordre « entreprit avec son Bêle ordinaire 
d*y introdnire la réforme. Il «oovoqoa le Chapitre à Gré- 
mône, fit élire Général Louis Bascapé , et publia des ré- 
glemens pleins de sagesse , que l'invincible obstination 
dos Prévôts rendit inutiles . T;e S. Archevêque ne se re- 
buta pas , et entre les moyens de réforcne que sa chari- 
té lui suggcToit , il conçut le projet de réunir les Hu- 
miliés aux Barnabitês . On voit par ses lettres , qu'il avoit 
deux objets en vue dans cette réunion , l'un de rcfurmer 
les premiers , l'aotre d* foornir aux seconds les moyens 
d'étendre levr Institot, dontilcroyoit qne la dilatation se- 
roii ntile à TEglise. Après avoir pesé les différentes ma- 
nières dont l'union pouvoit s'exécuter , il s'étoit enfin 
déterminé à faire ensorte que l'Ordre des Humiliés fut 
conservé quant aux points substantiels de la règle : que les 
Barnabitês en prenant le gouvernement joignissent le ti- 
tre d'Humiliés à celui des Cleics Réguliers de S. Paul , 
et que leur Institut subsistât comme auparavant dans 
tout ce qui étoit de la substance et de l'intégrité de leurs 
^Constitutions . Pie V. gonta ce projet , ec parut en 
Bonbaiier Texécntion* Cependant le Bienhenrenx actuel- 
lement Général et les Anciens de S.Barnabé craignirent 
qn'na' tel mélangé ne portât dans l'Ordre, nu levain d'io* 

K a 
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iertion capable d'en altérer la pureté . Mais comme le 
Pape et S. Charles avoieot également à cœar Tanioa , 
Alexandre «at allier dans nae con jonctnre ai délicate toot 
devoir de jostice à Tègard des premier! Paateort« et de 
sa propre Coagrégation • Coosàltè par son Arrherèqoe , 
il lui exposa sincéremenc les moyens qu'il croyoit les plus, 
propres pour efTectuer l'union , si on la voaloit absola* 
ment, et en même tems il lui représenta toutes les con« 
séqnenccs qu'il avoit lieu de craindre pour son Institut. 
S. Charles pleinement satisfait de ses raisons écrivit le 
aS. Janvier 1670. à son agent eo Cuur de Home, de se 
désister de tonte nltérienre poorsoite au sujet de rnoion, 
allëgant et approuvant les raisons de la répugnance des 
Religieux de S. Barnabë* fondées 1. Sur les embarras que 
Tunion entrai neroit après elle. a. Sur l'impossibilité où se 
trouveroient les Barnabites de contenir les Humiliés qui 
leurs étoient Sup<!Tienrs en nombre. 3. Sur le dérange- 
ment qae l'union causeroit dans l'esprit et le système 
de leur institution . Cette conduite du Bienheureux fit écla- 
ter la pureté de son désintéressement, et montra le peu 
de cas qu'il faisoit des plus grands avantages temporels 
an prix du bien spirituel de sa Congrégation , en refusant 
une off.-e qni la mettoit en possession de 94. grandes mai" 
aona , et de 3o. m. écns d*or de revenu . 

Cependant la Ville de Crémdne édifiée des exemplet 
des Barnabites j dont les uns avoient vécu avec les Hn« 
miliés , les autres dirigeoient en qualité de Confesseurs 
le Monastère des Angéliques de S. Marthe , souh<iitoit la 
fondation d'une maison de cet Institut. S.Charles toujours 
plein d'affection pour le Bienheureux et pour la Gong^ré- 
gaiion dont il a été le Bienfaiteur et le Père , saisit avec 
joie cette occasion de Kiotroduire dans la Prévôté des Hu- 
miliés de S. Jacques de Créai6ne • Louis Bascapé leur der* 
nier Général obtint , après Textinction de cet Ordre t la 
permission de se ref*rer chez les Barnabites 9 en retenant 
son premier habit. Il Tècut parmi eux d'une manière très 
édifiante jusq'à sa mort arrivée en i5qi.Les Barnabites 
obtimejot la mène Toye une a^tce prévôté dans la Vil- 
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le de Monza, célèbre par les Reliques et les précieuses 
antiquités que Ton y conserve, et par la couronne de fer 
avec laquelle on couroanoit autrefois les Rois d'Italie . 

Le Bienheareax entra ansai en traité ponr len fonda* 
dons de .Verceil* deCasal Capitale da Mootlèrrat,et de Ro«< 
me. Sa promotion i l'Episcopat ne loi permit pas d*y mettre» 
la dernière main. La première ouverture pour VerceiV fat» 
laite par le Cardinal Guy Ferro Evèqae de cette Ville, ^ui< 
assista au premier Concile Provincial de Milan , et y reçat 
le bonnet des mains tle S. Charles . Il connut dans ce Con- 
cile le B. Alexandre et l'estima toujours; mais Tétablisso- 
meat nVut lieu que sous M. Bonomi son successeur . 

La fondation du Collège de Casai fut une suite de l'af^ 
fection qu'on jeune Seignenr de cette Ville » nommé An- 
toine. Marie de Pillustre famille De la Valle , aroit conçu 
pour les Clercs Réguliers de S. Paul . Il étoit fils de Ro* 
iand De la Valle Président dii Sénat de Casai, cou au des 
Jurisconsultes par différens ouvrages dont on a fait plu*, 
sieurs éditions en Italie, eu France, et en Allemagne. 
Antoine Marie ctoit âgé de trente ans lorsqu'il se présen-. 
ta au Bienheureux pour être reçu dans la Congrégation. 
Comme il pouvoit disposer de deux cens ccus d'ordere- 
Yeou, il résolut de les employer à la Fondation dune mai* 
son de son Ordre dans sa Patrie. Son père lui doaiia ton* 
te sorte d'assistance et de secours pour rexécution de son 
dessein ; et S. Cliarles recommanda cet établissement au 
Dnc de Mantooe par une lettre .très honorable aux oon- 
ireanx Rèligieux. 

La maisons des Sauli partaj^ce en plusieurs branches 
possédoit en commun le droit de patronage de la magni- 
fique Eglise, et de l'insigne Collégiale dite des Sauli, 
où de Carignan dans la Ville de Géoes . Le Bienheureux 
souhaitoit y introduire les Barnabites , et quelques nas 
des Seigaenrs de la famille s'y portoient avec empresse- 
ment • Les écrivains de la yfe d'Aleicandre racontent qu'il 
fit on voyage à Gènes pour traiter cette tiSaire ; mais que 
les conditions proposées par les Sauti. n'étant pas de goût 
des AHÎttaas y . il ne paa à propos do accepter 9 
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quoiqu'il eût fort envie de conclura le traité > et c[u'tl put 

le faire de sa propre autorité. 

11 faut que cette négotiation ait changé de face ea 
différens teins. Sar la fin da GènèraUt dn Bienhenreux « 
et Ters le tems 4le sa promotion à l'Episcopat , les ptin* 
cipales difficultés venoient de Doiiiinlqàe Saati son père, 
dont il ne pnt vaincre la répugnance à coàfier cette Egli- 
se à un Corps de Réguliers . C'est ce que le B. écrivit de 
Gènes lors de son passage en cette Ville pour se rendre 
en Corse. 11 écrivit encore six ans après au Général pour 
rengager à réprendre le traité ; mais ce fut s^ns ciTet . 

Rien ne coûta plus au Bienheureux dans l'exercice de 
sa charge que la triste nécessité de devoir soutenir un 
procès contre les poursuites d\in Ecclésiastique , qui pré*^ 
tendoit dèpoailler la Congrégation de la Prévôté de S. Bar* 
aabé» dont elle jonissott depuis viogtdeux ans. Cet Ec- 
clésiastique ^ dont la charité nous oblige de taire le nom » 
UTOÎt eu cette Prévôté en commende , et l'avoit cédée aux 
Clercs Réguliers de S. Paul sous le gouvernement du Vén. 
Morigia, en conservant le titre et les revenus du bénéfice 
sa vie naturelle durant . La cession avoit été autorisée par 
une Bulle de Paul du at.Aout i 54 5. L'Ecclésiasti- 
que pourvu d'un Canonicat songeât dans la suite à pour* 
. voir un tien. frère, qui- étoit entré dans la Giéricature^ 
Il cherdia des pirétextes pour revenir de Ja cession qa'il 
avoit faite , et résigna par on nouvel acte cette Prévôté 
en faveur de son frère. Il impétra par subreptibn une 
Bulle favorable, et intenta aussitôt un procès à la Con- 
grégation . Alexnn(^rc qui étoit Général , se vit donc obli- 
gé de plaider pour la conservation d'un droit fondé sur 
la justice et la vérité. Il recommanda sa cause au Sei- 
gneur , et ordonna des prières communes dans tout POr» 
dre. Mais la chicane n'entra point dans son cœur, et les 
embarras du procès ne purent ni altérer la paix de son 
esprit, ni rallentir sa charité envers sa partie dont la 
fraude fut enfin dévoilée • Il s'employa pour Ini épargne^ 
le châtiment dont elle étoit menacée» aveç pin» d'ardent ^ 
encoire qu'il n'en avpit'fait pi^oltçe pour le soutien de sa 
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canse • 8.Chn1es t'intéressa yimiienc eo cette affaire • Il 
en ècriyit à Nicôlas Ormanette son agent en Cour de 

RoikiQ^n ces termes : Vous n* ignorez pas Us grands biens 
les Pérès de S,Barnabé font dans cette Ville ^ et 

combien je les affectionne et les protège pour Vinnocen" 
ce de leur vie et la sainteté de leurs exercices . Et après 
avoir recommande leur cause , il ajoute : Je ne saurois 
recevoir un plus grand service de votre part, ni de la 
part de Sa Sainteté une plus grande marque de faveur , 
ni une assistance plus désirable dans le goui^ernement 
de mon Diocèse » 

CHAPITRE XL 

Suite du Cénôralat d* Alexkndre, Ses travaux dans Vexer» 
cice du ministère EvangéUque . Services 
qu'il rend à S, Charles . 

I_ic8 soins du gouvernement n'empêchèrent pas Ale- 
xandre de vaquer à toutes les fonctions du ministère Ec- 
clésiastique pendant les trois ans de son Cénéralat* Il prè« 
choit les jonrs de fête , le matin à S. Barnabè y Paprès mi- 
di à la Métropole» où il explîqnoit VEcrittire Sainte . On 
cooroit en foule à ses sermons • Les savants et les igno- 
rants , les grands et le peuple y troavoient une nourri*- 
ture solide proportionnée à leur état et à leurs bésoins . 
S.Charles souhaitoit encore qu'il fit des leçons sur les 
Epîtres de S. Paul dans la Chapelle de son Palais. Alexan- 
dre en cpnfëra avec ses assistans , et ceux-ci n'ayant pas 
goûté la proposition , il ne crut pas devoir se charger 
d'noe fonction si honorable • 

La prédication d'Alexandre loi attira un conconrs 
prodigienz de péoitens • Il recevoit indifféremuient et avec 
nne ^ale charité les riches et les panvres, n'envisageant 
dans les nns et dans les autres que des anies rachetées 
par le sang de Jésus Christ. Les familles les plus distin- 
guées de Milan se mirent sous sa conduite . Il forma un 
grand nombre d'élèves à la piété p et l'on compte emr* 
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autres son nevea Alphooae Vitcoati , et Augustin Casa- 
ni , qai forent depuis Gardinaaz , Nicolas Sfondrati , qai 
fat Pape sous le nom de Grégoire XIV , M. Bonotni l'on 
des plus grands Evèques de l'Eglise de Verceil ^ qui dans 
ses lettres se glorifioit de la qualité de fils spirituel du 
Bienheureux, le Prélat César SpC7,inni , dont Mnratori a 
imprimé des maximes choisies de Politique à la fin de 
son traité de la Philosophie morale ; maximes qui peu- 
Trent servir de règle et de modèle â ceux qui chargés du 
maniement des a&ires vealent s'en acqoitter sagement et 
chrétiennement . 

Il ent la direction de plusienrs Monastères . Il réta* 
blit la règolaritë dans celui de Sainte Marie Egyptienne, 
Il fot longteras Confesseur des Angéliques de S. Paul dont 
le nouvel Institut faisoit la gloire et l'ornement du Dio* 
Césc de Milan . 

Les travaux Apostoliques du Bienheureux fiuctific- 
rent au centuple parmi ces pieuses vierges , qui ont con- 
servé jusqu'à ce jour l'esprit primitif de leur institution. 
Elles furent fondées pas Iionise Torelli Comtesse de Caa* 
stalla sons la direction dn Véo. Antoine Marie Zacharie 
premier fondateur des Clercs Réguliers de S. Paul. . 

Le B. contribua aussi per ses conseils et par ses soins 
à la réforme que S.Charle établit en plusieurs autres mo- 
nastères de filles . Les Couvens ouverts à tout le mond 
donnoient lien à des désordres scandaleux. Le S. Arche- 
vêque avoit résolu d'y ^'tablir une clôture semblable a 
celle des Angéliques , qui étoit fort resserrée . Les Ré- 
ligieuses furent allarmées , et comme elles avo.ient des 
pnissans adfaérens, elles excitèrent une violente tempête 
contre le saint Prélat. Le Duc d'AIbnquerque Gouver- 
neur de Milan le fit prier de modérer son zélé . Le Saint 
se trouva dans nue grande perplexité , craignante également 
ou d'avilir son autorité en cédant mal à propos , où d'exci- 
ter de nouveaux troubles . Il consulta le Bienheureux » 
qn'il lui repondit que si les Religieuses persistoient dans 
leur désobéissance , il falloit tenir ferme et prendre des 
mesures pour les faires obéir j mais que si. elles se mon- 
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trotent disposées à la soumission , il ponvoit user de con- 
descendance , et se contenter d'une clôture exacte sans l'e- 
xiger aussi rigoureuse que celle des Angéliques . Ce sage 
tempérament ramena la tranquillité . Les Religieuses coa> 
chëe^ de rindolgeoce de l'Archevêque sliamiliérent » et 
obéireot . La cldtnre fot établie et le scandale cessa . 

En 1 568. S. Charles fit un voyage à Mantoae d*ordre 
de Pie V. pour ane affaire de la plus haute importance 
concernant la Religion et In foi . Les Historiens parlent 
de cette commission qui eut le plus heureux succès , com- 
me d'un des traits les plus mcmoral)les de la vie du S.Car- 
dinal . Pendant le séjour qu'il fit dans cette Ville , il vou- 
lut profiter de quelques jours de relâche que lui laissé* 
reût ses occopatioas poar les consacrer à la retraite » et 
a*7 disposer à noe coofessioD générale • Il écrivit à S.Bar- 
nabé à fia qn'oo loi envoyât un Directeur. Alexandre fat 
destiné pour cette œuvre, dont il n'y avoit qu*D0 saint , 
pour ain-?! dire, qui pût s'acquitter dignement envers UA 
autre Saint. S. Charles reconnut toute sa vie comme un 
trait de la miséricorde infinie de Dieu la grâce qu'il lui 
avoit faite de lui ménager ce tems de propuiation pour 
ne s'occuper que de son salut. La béncdicciun (jne l)ieu 
répandît sur w saint exercfice se manifesta par un accrois- 
sèment sensible de ferveur dans tonte la conduite du pieux 
Arcbevêqoe . Sa vie devint plus intérieure et plus an^ 
stère .11 retrancha plus sévèrement (jue jamais de sa^ 
table et de son cortège tout ce qu' il alioit au delà du 
simple nécéssaire , et il renouvella par Tavis dn Bien- 
heureux la généreuse résolution trôparL;nor beaucoup sur 
ses besoins pour fournir plus abondamment à ceux des 
pauvres « 

Alexandre lui conseilla encore de se ménager quel- 
ques jours de retraite tous les sir mois afin de se recueil- 
lir de l'agitation des affaires , et d'affisrmir Pnoion de'son 
esprit avec Dieu . 5. Charles profita aussi des lumières du 
Bienheureux au sujet de Taffaire qui l'avoit appelléà Man- 
toue , et le chargea en le renvoyant à Milan de queh|ae9 
instructions relatives au. gouvernement de son Diocèse» 

Tom. XX. L 
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Le Bienheureux se trouva au Synode de cette année, et 

assista ]*aaii6e suivante an second Gooeile Provincial . 

Ce fut an mois d'Octobre de la même année i&69« 
qn'éclaca la sacrilège conspiration des Homiliés contre ta 
^vie de S.Charles par un attentat, qnî remplit d'effroi et 
d*adniiration Milan, Rome, l'Italie , et tonte la Chrétien- 
té . Le scélérat qui prêta sa main à l'exécution du for- 
fait, s'ètoit déguisé en séculier, et s'étant glisse dan-^ îa 
chapelle du Palais où S.Charles avoit coutume de faire 
la prière du soir en commun, il tira sur lui une arque- 
buse chargée de plusieurs balles . Le Saint atteint aux ver- 
tèbres 9 sentit Dtte impression qni Ini fit craindre d'être 
blessé à mort , et il fit à Dieu le sacrifice de sa vie « Les 
balles dévoient nataretlement le percer; mais la providen* 
ce dn Toot>pnissant veilloit sur ses jours» et la violence 
dû coup meurtrier s'arrêta subitement an point marqué 
dans les Décrets éternels de celui qnî a dit à la mer : Tu 
viendras jusqu'ici , et tu nuiras pas plus loin , et ici tu bri- 
seras tes flots corroucés . On trouva le rochet du Saint 
noirci par une balle qui l'avoit atteint sans pénétrer plus 
avant , tandis qu*one antre balle entra de deux doigu dans 
Tépaissenr d'nne planche qui ètoit tont près . L'énormité 
de Tattentat, le miracle de la' préservation si solennelle- 
ment* si publiquement reconnu et attesté , pénétra lesfic^ 
déles . Tous les corps vinrent féliciter leur Archevêque, 
et l'on fit des prières pnbliqncs en action de grâces . 

Le Bienheureux n'étoit pas en ville ce jour là ; mais 
ayant appris ce qui vcnoît de se passer , il revint à Mi- 
lan , et se rendit aussitôt au Palais de l'Archevêque , Le 
Saint assistoit à une Googrègatioa quand on lui annonça 
Farrivèe d*Aleiandre: il sé levé sur le champ , va avde^ 
vant de lui t prend en particulier » et lui raeconte Tac^ 
cident qni venoit de lui arriver > et Ini demande quel 
fimk il en devoit tirer pour sa sanctification . Le Bienhen- 
renz ne craignit pas de lui dire^ que c'étoituoe occasion 
de s'humilier profondément devant Dien , en considérant 
si ce n'étoit point pour quelque faute secrète que Dien 
etu permis cet attentat , pour lai servir d'avertissement ; 
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qu'il devoit bien examiner sa coascience, et voir s'il eût 
été en état de paroltre au jugement de Diea, an cas que 
sa miséricorde infinie n'eût suspendu l'effet dn coup . Tel- 
les furent les paroles que TEsprit de Dieu mit dans la bon* 
che de son serviteur . S.Charles lesgonta parce qn'ilétoiC 
digne de les entendre, et il se retira quelque tems après 
à )a Chartreuse de Carigaaa pour les méditer danslare- 
traite et le silence . 

Le Saint Cardinal avoit une entière conRaiice dans le 
Bienheureux ; il le chargea de quelques négociations très 
délicates, même «ree des Princes Souverains. Alexaodrè 
a'eo acqnitu de manière à mériter de plus en plus l'estî* 
me de aon Archevêque. C'est à cette confiance sans bor- 
nes que le public est redevable de la connoissance de plu- 
sieurs particularités très intéressantes de la viedn Saint, 
que le Bienheureux communiqua au Vén. Charles Basca- 
pé son confrère, depuis Evêque de Novare, et que ce* 
lui-ci a insérés dans l'excellente histoire qu'il publia le 
premier de la vie de S. Charles , histoire que les connois* 
scurs ne craignent pas de comparer à tout ce qu'il y a de 
plus, parfidt en ce genre « même dans l'antiquité • 

G H ▲ P I T R S XII. 

Promotion Alexandre à VEvédié 
d'Jlérie €nCQrie, 

Ijc Saint Pontife Pie V. si recommandable par la 
grandeur de son zèle et de ses entreprises , avoit formé 
le glorieux dessein de tirer de tons les Ordres Religieux 
dea Mlssionaires remplis de l'esprit Apostolique, et de les 
envoyer par tome la terre porter la lumière de l'EvangL 
le aux nations infidèles • Il fit demander aux Clercs Régu<« 
'tiera de S. Paul la liste des sujets qu'il croyoit les plus 
propres pour une si haute destination . Alexandre fit la 
réponse en qualité de Général. Le nom dn Bienheureux 
réveilla dans le Saint Pontife le souvenir d'un homme 
qu'il avoit autrefois connu lorsqu'il fréqueatoit les Co» 
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ftreoceg de S. Baroabé. Dans \t mèine tems riiâage 'da 
triste éUt où étoit redoite l'Eglise d'Alérie , s'offrit à son 
^ esprit , et il jngea qu'Alexandre étoit le Pastear destiaé 

p.ir la Providence poar résnscitcr les foibks «estes d'un 

Christianisme expirant dans cette indigente contrée de la 
^ Chrétienté. Il fit aussitôt parvenir à S. Charles par le Car- 

dinal Alexandrin l'ordre de prendre les informations ac-? 
coutnmées. S. Charles reçut la lettre le 2.3. Décembre 1569., 
et la notifia au Bienheureux et aux anciens .de la naaison • 
Ils se jetèrent à ses pieds, le suppliant efficacement' der von* 
loir employer toat soa crédit, pour détouraér. le» 8. Père 
de cette résolution* S. Chartes ne put se .refuiér*! Jours 
prières» et écrivit la lettre suivante à Nicolas Ormanette« 
„ J'ai notifié au Prévôt de S. Barnabé la résolution 
^, de Sa Sainteté de lui confier TEglise d'Alérie. II a d'abord 
allégué son insuffisance par l'hunible sentiment qu'il a 
de lui même ; mais je n'ai pas voulu lui passer cette 
raison , connoissant trop bien les qualités qui l'en ren- 
), dent digne. Ainsi j'ai travaillé sans délai à instruire le 
,» procès , et à exécuter ce que M» le Cardinal Alexaudrin 
4> m'a enjoiat de la part de Sa Sainteté . - J'en verm le tout 
H 'l'ordinaire prochain avec les informations que j'aurai 
9} pu me procurer de l'état de cette Eglise, Cependant je 
9, ne pnis m'empêcher de mettre sous les yeux de S. Saia- 
y, teté la grande peine que cette nouvelle a cause aux an- 
ciens de la maison , lorsque je la leur ai annoncée. Ils 
„ disent , que l*éloignemcnt d'Alexandre ne peut être que 
très préjudiciable à leur Congrégation , dont il est l'er- 
se ncment et l'appui par lea lumières et par la prudence - 
n de son gouvernement. Et à dire vrai ils n'ont personne 
», aojourd'hny qui l'égale en savoir , ni même qui soit 
„ aussi propre au gouvernement, les vieux n'éttnt plus. 
„ en état d'en soutenir les fatigues, et les jeunes n'ayant 
pas encore assez de maturité . Ils craignent aussi que 
p, l'élévation d'un de Icnis sujets à la dignité Episcopale , 
ne porte atteinte à l'esprit d'humilité et d'abaissement 
dans lequel cet Ordre est nè et s'est maintenu jusqu'à 
M ce jour i et ils m'ont prié de faire parvenir au S. Pc* 
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rr Itnr crainte et lenrs a1larnieB-«> De mon côté j£ ne 
tt 'M^ pas ottbIieE le 'iloinmage uoiversel que va causée 
„ cette Ville la perte d'un homme, qni loi ett utile ea 
^, tant des différentes maniérea- parJa prédication , par le 
,» .ministère. de la.péoitence et autres bonnes- œuvres , pac 
fj les pieux et bons offices qu'il ne cesse de rendre à tout 
„ le monde, cl par la prudejice.de ses conseils dont je 
I, fais un usage presque continuel. Si après toutes ces re> 
;^ présentations le S. Père juge qu'il doive rendre des plus 
grands services au Seigneur dans sa nouvelle vocation, 
,f il^est eafant d'oAièiesanoe , et qt^oique il souhaite yive* 
M ' ment que S. Saînjgeté le laisse dans une Goagrégatioa 
„ où il a vêca dix oenf ans en paixv il est prêc àsechar» 
'„ ger de la croix qii*elle voudra- lui imposer. Je ne tou* 
9, drois pas d'ailieiirs servir d'instrument poar empêcher 
le bien qu'il ne manquera pas de faire dans cette Isie, 
y, qui a, je crois, bien besoin d'un homme tel que lui.,. 
En même tems les Réligieux de S. Barnabe adressé* 
rent leurs plus vives instances au Cardinal Jean Antoine 
Serbelloni leur Protecteur , ponr le porter à joindre ses 
bons pflb^es -à ceux.de leur Archévêque, i fin de retenir 
Alexandft dans la.Gongrégation ; jnaisil n'ètoit pins tems * 
Le S. Pontife guidé, comme il. est à croiret'par une iu- 
spiratioQ su pèriedre, . crdt devoir passer dans cette affaire 
sur les règles ordinaires , et sans attendre les informa* 
lions accoutumées, assembla le Consistoire pour préconi- 
ser Alexandre . On suggéra au Pape de mettre une pen- 
sion sur cet Evêchô , dont le revenu étoit assez considô- 
Srable« Le Pape refusa de le faire , disant , qu'il connois- 
•oit Alesandise , et que les- biens de TEglise ae ponvoient 
être en meilleurs mains . 

" - . Cependant le Cardinal Serbelloni répondît en ces ter- 
mes aux Religieux de S.Barnabè.,, Il a plu- au S. Pére 
M de confier l'Eglise d'Alèrie à Dom Alexandre votre Pré- 

vôt . s. Sainteté jugeant que le savoir et la vertu de ce 
^ Religieux n'cxigeoient pas les informations qu'on a cou- 

tome de prendre pour les autres , l'a préconisé de son 
A propre mouvement , sans avoir fait part à qui que ce 
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„ soit dé ta reiolotioa , qui a été aoiversellement approu- 
H Yée de tout le eeerè Collège : de eorte que quand j'a^ 
y, reçu voira lettre, fiar laquelle Toua m'expoees la pei- 
^ ne que cette promoiioa vous fait, l'affaire étoittiaYaa* 
M cée qu'il n'étoit plut possible d'en revenir . Je me te- 
„ rois fait d'ailleurs un très grand scrupule de traverser 
„ le moins du monde une si sage élection, si convenable 

au mérite du sujet et aux besoins du troupeau qu'on lui 

confie : cependant je n' ai pas voulu laisser ignorer au 
,» S. Père ce que vous m'écrivez , soit pour vous mar- 

quer mon attentico à vons obliger en tout ce qui de- 
„ pend de moi , soit pour lui mieux faire couDoitre les 
», sentimene avec lesquels, uoiquemeot occupés des cbo- 
), ses du Ciel , vous fuyez les honneurs et les dignités que 
^ les antres désirent et recherchent avec tant d'cmpresse* 
y, nient. Le Saint Père me répondit, comme je l'avois 
9, prévu , qu'il connoissoit Alexandre, que l'Eglise d' A lé- 
„ rie n'èxigeoit pas un Pasteur moins actif, ni moins vi* 
„ gilant ; qu'il se complaisoit toujours plus de son choix, 
„ et qu'il ne vous restoit d'autre parti à prendre que ce« 
„ Ini de la soumission : que votre Ordre ne manqueroit 
„ pas de sujets pour le gouvernement, qù'AlexaAdre avoit 
^ travaillé assez longtems à Milan , et que cette vigne 

étant déjà si bien cultivée, il étoit juste qu'il en allât 
y, défricher une autre qui avoit un beaucoup plus grand 

besoin de ses travaux. T e Saint Fére ajouta, que vous 

ne devez pas craindre de manquer à l'édificatioii que 
„ vous devez au prochain , en acceptant des dignités Ec- 

clésiastiques y et qn'on ne puisse conserver et prêcher 
„ l'humilité sons, là mitre. Au contraire Sa Sainteté penr 

se que c'est donner un bon exemple que de conférer 
„ les honneurs Ai ceux qui en sont dignes : que c'est un 
^ moyen d'exciter les antres â se rendre rfecommandables 
„ par de bonnes œuvres, et que ces sortes d'honnenr^t 
„ quoique très rélevés , ne sont point incompatibles avec 
^ l'humilité : qu'enfin le Seigneur ayant appelle Alexan- 

dre par la voix de son Pontife , il doit se soumettre à 

sa vocation et se charger sans répugnance d'un fardeai^ 
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qui paroU à la vérité pésant, mais qai devient doux 
et léger quand on le porie avecla charité qui convient 
à un Pasteur , Pour vous , mes Pères , vous devez vous • 
„ réjouir dt Yoir que la sainteté de vos œavres , déjà re* 
i, coanoe de coat le monde , commèiice à être atiettée par 
M des diatiactioos si honorables, et d'en rece?oir-]epre* 
y» mier témoignage de la part d'na Pontifie aussi Saint et 
M aussi jastc . Voua devez vous remettre entre ses mains » 
M et préférant le bien public au bien particulier, animer 
votre Supérieur à se charger de cette croix . De Ro-« 
„ me le 25. Février 1S70. Le Cardinal de S* George Prote- 
„ cteur . 

Dans cet intervalle S. Charles s'étoit retiré avec le 
Bienheureux à la Chartreuse de Carignaot et ils y va* 
quoient ensemble à Teiercîce de la prière, lorsque le 
Saint reçut les dernières déterminations du Pape ton* 
chant la promotion d'Alexandre. Celui-ci se soumit avec 
résignation , et joignit le mérite de l'obéissance à celui 
de l'humilité, avec laquelle il a voit tâché de se sonstrai- 
re à cette redoutable dignité. Il se prépara par la retrai- 
te à son sacre qui se fit dans la Métropole de Milan le 
12. Mars, jour de S. Grégoire le grand , par S. Charles as* 
sisté de Jérôme Ragazzoni Evêqae de Bergame , et 
d'HippoIite De-Rosêi Evèque de Pavie. Il paroU que la 
providence Tonlut se servir du ministère de S. Charlet 
pour imposer les mains à son Serviteur, et lui commiu 
niquer avec la grâce de l'ordinatioa le double esprit de 
lumière et de force qui faisoit le caractère du S. Arche- 
vêque • Celui-ci , qui n'ignoroit pas la pauvreté du Bien- 
heureux , lui fit présent des riches paremeos qui avoient 
servi à cette auguste fonction . 

Le plus grand empressement da Bienheureux après 
ton sacre fut de se rendre à sa destioatloa . Il prit avee 
lui trois religieux de son Ordre, D.Vincent CortedePa- 
vie, D.Thomas Gambandi de Ferrare , et DÎ François 
Siaali de Bagnisquo dans le IKocèse d'Albe , ponr conti* 
nnei à vim avao eux dana les oicfcicos de la vie xèjpi* 
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lière, et avoir de zélés coopèrateurs daa s l'œuvre qu'îl ai- 

loit entreprendre . ' ^ 

n prit la route de Pavie, où «oo père vîvoit ènco* 
re. accablé d'aosècs et d'infirmités • ne s'occopant que de 
l'éternité • Le yénérable vieillard fat comme ranimé par 
les seotimens de sa tendresse à la vue d'nn fils chéri » ea 
qui les dons de la grâce éclatoient d*ane manière si sen- 
sible. La joie de le révoir se confondant avec la douleur 
de le perdre , il ne pnt Tembrasser qu'en l'arrosant de ses 
larmes . Respectant en lui la sublimité du Sacerdoce dont 
il étoit revêtu , il vouloit baiser ses mains consacrées par 
la sainte onction, tandis qu*Ale.\audre cédant aux mou- 
veroens et anx devoirs lés pins sacrés dé la natif re, se je- 
tolt anx génoQX de son pére en implorant sa bénédiction . 
Ils se virent ainsi pendant quelques jours dans le même 
esprit qjie l'Apôtre sonhaitoit voir les RonMÎos , c'est X 
dire pour se procurer une consolation réciproque dans 1*0- 
nion de la foi et de la charité qui leur étoit commune . 

Apres une entrevue si touchante Alexandre continua 
sa route vers Gènes , où le gros tems l'obligea de faire 
quelque séjour • Il le mit à profit pour les intérêts de 
son Diocèse, en confèrent avec les Ministres de la Répu- 
blique • Cenx-ci furent si satisfaiu de sa prudence et de 
ses manières, qu'il crurent devoir un remerciment par- 
ticulier an Pape pour avoir donné un si dij^ne Pasteur 
à l'Eglise d'Alérie . On voit par une de ses lettres, que 
rien ne lui fut plus à charge que rassujotti<isemcnt aux de- 
voirs de cérémonie .Je passe ici mon lems , dit-il , à ren- 
dre et à recevoir des visites , et in Cnlihus vîta spiritus 
mei» Le Doge eC la Seigneurie esprrent de grandes cho* 
ses de ma desiiniuion en Corse . Dieu veuille qu'ils rhe 
soient pas trompés dans leur attente . Il se prêta pour., 
tant à tons ces usages de convenance , qui sont bons quand 
ils sont modérés , et penvent contribuer â entretenir Ta* 
mitié et la charité. Malgré ces embarras il trouva enco- 
re du tems d'exercer le ministère delà prédication , sur- 
tout en deux Monastères où il avoit des parentes . 

Il profiu du premier tems favorablè'pourlanaviga- 
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tioQ, et sê mit en mer sur ua Brigaatin , leg gjros bâti- 
ment de la Rëpabliqne étant alors en course contre les 
Corsaires. Gomme il commeoçoit i s'éloigner du rivage, 
il fat joint par nn petit bâtiment qoi venoit loi annon- 
cer que son pére étoit à rextrémité, et soohaitoit le voir 
encore une fois avant que de moorir. Le Prélat se mit 
en prière , et revenant comme d*une sorte d'extaae dit: 
Que la volonté de Dieu soit faite, continuons notre vô' 
yage. On sut depuis qu' inutilement seroit il retourné m 
arriére , et que sou pére mourut avant le retour même du 
coarier . Ils mirent trois jours à faire le trajet de Gènes 
à Livoarne;d'où ils repartirent tout de suite pour la Cor- 
se, où ils abordèrent les derniers jours d'Avril . Comme 
ils en approchoient , ils se virent en danger de tomber 
entre les mains des barbaresqnes qui croisoieot snr la €&• 
te. MaisDieu nous aida, dit le B. , en ce que les cor-* 
saircs ayant aperçu devant nous quelques barques de né* 
cheurs de corail, n'osèrent nous attaquer. L'équipage 
fut persuadé que cette retraite des inadéles étoit Teffet d'u- 
ne protection particulière accordée aux prières de son Scr- 
Ti(enr • 



Fin du premier Livre, 



Tom. XX. 
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LIVRE SECOND 

CHAPITRE h 

Etat de VSglisé ^Alérie, Travaux du Bienheureux 
dans sa première Visite* Son premier Synode» 

Alérie située A deux milles de la mer sur la côte 
Orientale de l'Isle de Corse, fut autrefois uae Ville ilo- 
rÎMaote. Oa dit que Sylla y cooduliit «ne Colonie de Bo^ 
niaîas ; et les Saraeios' y établirent le siège de lenr do- 
mination en Gorie* Elle a en des EvèqnesdèsJes premiers 
siècles . On tronte parmi les lettres de S. Grégoire le 
grand des règlemens concernant cette Eglise, et une lettre 
adressée à Pierre Evéqne d*AIérie . On voit par ces mo- 
nument qu'il y restoit encore des païens à convertir . Au 
tcras de la promotion d'Alexandre cette Ville étoit bien 
déchue de son ancienne spicndear . La Corse étoit depuis 
longtems le théâtre de sanglantes catastrophes. Les peu-- 
ples dénués de tonte culture « nourris dans le tamnlte^es 
armes » vivoient dans nue extrême ignorance^et joigooieat 
l'abrutissement à la férocité. 

Le Diocèse d'Alérie étoit le pins vaste de l'Isle , et 
ceini qui rapportoit le plus grand revenn ; mais c*étoît 
aussi la Province, qui se ressentoit le plus des malhenrs 
du tems . 11 ne restoit d'Alérie que les masures île la Ca- 
thédrale , et un Fort où l'on tcnoit garnison . La maison 
Episcopale étoit ruinée, ayant servi de demeure peu d'an- 
nées auparavant au fameux Sampiero , ce guerrier redou- 
table et féroce qui fit tant d'actions de bravoure et de 
cruauté ; et d'où est venue Ja maison dX)rnano qui a don* 
Dé des Miarécbanx à la France . Tout était brnlé et sacca- 
gé aux environs . Le Bionheureux ne pot trouver nue seu- 
le maison capable de loger sa petite famille : il n'en tron* 
va pas même une qui eut deux chambres . 

Il y avoit plus de cent ans qu'aucun Evoque n'avoit 
résidé dans le Diocèse . Le Clergé croupissoit dans les dé» 
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sordrea qa' entraîne l'ignorance et l'oisiveté: point d'Ec» 
clësiasttqae , qoi sût nn peu de Lada . Les Eglises à de- 
mi rninéet aerToient ea quelques endroits de retraite iraz 
^aimaax de la campagne, et partout eUes ètoieut d'une 
indécence qu'on ne peut exprimer. On n'y cétèbroitqae 
rarement les saints Mystères- Ceux qui approchoient en- 
core des Sacremcns , ne le faisoient qu'à Pâques, et on 
n'observoit ni fêles , ni jeûnes dans toute Tannée . Les 
peuples i2;noroient jusqu'aux principaux mystères de la 
foi , et on trouvoit des vieillards qui n'avoient jamais fait 
le signe de la Croix. Des supcrstiiioas abominables» 
malheureux restes du paganisme et du séjour des Sarasins 
infectoient le pays > et on y commettoit impunément les 
plus grands crimes. 

Tel étott l'état de ce Diocèse lorsque le B. y aborda 
sur la fin d'Avril 1670. La aouTelle jnsq' alors inouïe de 
l'arrivée d'un Pasteur , îa réputation de sainteté qui l'avoit 
précédé, réveillèrent dans ces peuples les sentimens d'une 
religieuse vénération pour un ministère qu'ils ne conaois- 
soient presque plus que de nom . Il se rassembla de tons 
les environs une troupe d'iiommes , de femmes, et d'en* 
faas, qui précédés de quelques Ecclésiastiques allèrent 
au devant de lui , et le reçurent avec joie et affection . 
Ses entrailles paternelles furent émnes â- l'aspect de ces 
brebis délaissées qui étoient venues se ranger auprès de 
leur Pasteur , aussitôt qn*il avoit été en lenr pouvoir de 
le connoître et d'entendre sa voix . 

II se rendit à la Bastie pour voir le Gouverneur qui 
étoit son cousin, conférer avec lui sur certains articles de 
réformation , et renn;ager à le seconder de toute son au- 
torité. Cette prudente démarche eut le succès qu'il devoit 
s'en promettre • Le Goavernenr applaudit à ses vues, et 
lui promit son assistance an besoin . H étoit encore à la 
Basiie le 7. de Mai , et il eût voulu dés lors commencer 
la visite de ton Diocèse . Mais la disette et la misère du 
pays Tobligèreat à la renvoyer jusqu'après la récolte* /I 
y tturoit , disoit-il , de la cruauté a aller détourner ces 
pauvres gens occupés des travaux de la campagne » taa» 

M A 
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à/4 quHU n'onc pas de qvm subsister . La compasiton tn 
en effet ua caractère Inséparable du TèritaUc ssèle. Carie 
zèle méritoire naic de la charité , et plaa la charité est 
graade, plus elle est compatissante- 

Il ne tarda pas de se rendre à Coite, lien de son 
Diocèse , il y passa les fêtes de la Pentecôte , et ce fut en 
ce saint jour qu'à IVxempIc des Apôires il commença 
l'œuvre de son ministère par roblation du sacrifice, et 
par la prédication. Afin de se mettre plus à portée d'é- 
tendre ses secoors à tontes les parties dn Diocèse» il alla 
s'établir pour qoelqne temsi Talion à i a* milles d'Alèrie, 
lien d'une situation agréable,- mais peu sain, et exposé anx 
courses des Pirates. Il acheta nue Tieille tour , qu*il par* 
tagea par des cloisons de bois en neuf cellules si étroites 
qu'à peine tenoient elles un lit et «ne table. Il en prit 
deux pour lui, qui faisoient tout son appartement; les 
autres servoient pour sa famille. Il répara l'Eglise : l'ap- 
pareil des cérémonies sacrées frappoit les peuples ; et les 
attiroit. Tous les jours il faisoit quelque instruction aux 
babitans de Talion . Les jours de ftte il parconroit lea 
villages d'alentonr» faisant jusqu'à dousseet quinze milles 
par matinée , quelque fois à cheval , souvent à pied En 
arrivant au village il assembloit dans l'Eglise le peu d'ha- 
bitans qui s'y trouvoient, dîsoit la messe, prèchoit, et 
administroit les Sacremens . L'après-midi il faisoit le Ca- 
téchisme, et employoit le tcms qui lui restoit à pacifier 
les troubles, et à terminer les ditî'érens . 

Ce n'étoit encore, là que le prélude du bien qu'il se 
proposolt de faive dana sa visite* 11 en sentit toutes les 
diificnltés: il n*avoit ni Ville, ni gros bourg, où il pht 
établir nn certain ordre de discipline propre à former des 
Ecclésiastiques capables de lui servir dans la suite de coo* 
pératenrs . Ce n'étoient que de petits liameaux dispersée 
dans la campagne et snr des montagnes escarpées . Les 
chemins étoient très mauvais: on étoit obligé d'en faire 
une partie à pieds, et de grimper sur des rochers bordés 
de précipices. On ne trouvoit nulle part ni logement, ni 
lit, ai aouiriture tant soit peu supportable, ni un peu 
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de vin pour remédier A réouiscment causé par des mar- 
ches si fatigantes . Quelquefois après avoir marché tonte 
la journée , 00 étoit surpris par la nuit sur des monta- 
gae> affreotes sans poayoir troQTer one retraite. Telles 
uireot.dana la pore véricè» et saas la moindre exagéra* 
tjon les fatigoea qu'Alexandre eat à essuyer dans sa pre^ 
miére visite , pendant les pins grandes chaleurs de Tan- 
née. Ses souffrances sembloient ranimer ses forces ; j.i- 
mais il ne parut ni pins j^ai , nî pins satisfait . La séré- 
nité de son visage faisoit rouler dans les autres un senti- 
ment Je confiance, et de joie qui les consoioit , et dissi- 
poit leur ennui , et leur abbatiement. Courage , mes en." 
fans , leur disoit-il , buvon i encore ce calice : c*est la 
main de Dieu qui ta préparé. Sa maxime encore èloit : 
quUl faut servir Dieu oà il wut être servi , et comme 
U veut être servi. 

Le dernier jour dn mois d*Âoftt il assembla son pre* 
mier Synode. Il s'y trouva cent cinquante Ecclésiastiques, 
Le Bienhenreu^ç eut soin de lenr procurer à tous la ta- 
ble , et le logjemcnt . Il se priva de son lit , pour le don- 
ner à un de ces Ecclésiastiques qui en auroit manqué . 
Personne ne se souvenoit d'avoir vu un Synode, et la 
nouveauté attira beaucoup de monde . Il en fit l'ouvertu- 
re par nne procésaion générale dn Clérgé . Il célébra la 
Messe dn Saint Esprit, et il 6t nn discours pour expo* 
eer les causes de la convocation du Synode, qu'il rédui- 
sit â l'extirpation des abus, an rétablissement de la disci- 
pline , et à la réforme des mœurs . U s'étendit sur la di- 
gnité du Sacerdoce de Jésus Christ, sur la pureté dévie 
qu'il exige de ceux qni en sont revêtus , comme devant 
être la lumière et le sel de la terre, et le compte terrible 
qu'ils ont à rendre des ames, s'ils les laissent périr par 
leur négligence, on qu'ils les engagent dans le précipi- 
ce par leurs scandales . 

Il fit des règlemens utiles ponr servir non seulement 
de. loi , fiiais encore d'instruction à ses Ecclésiastiqnes • Il 
lenr donna des avis saintaires en las coi^èdiant, fournit 
anx pins pauvre» de quoi letonrner chee eux» et en retint 
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ua certain nombre pour les former avec plas de soin . Il 
y en eut entre eeox-ci qoi forent fi tonelièf dei set di- 
•conn etde SM exemples qa*ib parurent chAngètend'an» 
très hommes, et fMirrîrcnt avec nne ferme rèsoindonde 
travailler désormais de toat leur poQToir :i seconder les 
TOes (Vun si digne Pastenr . 

Cependant il retira déjà des avantages très considé- 
rables de cette première visite , et du Synode qui la sui- 
vit . Le principal fut l'établissement du Catéchisme qu'il 
reo;ardoit comme la première base de la réformation . Il 
adopta l'excellent Catéchisme de S. Charles , le fit réim- 
primer avec quelques instroctîoos réiatives aux besoins 
de son Diocèse, et en répandit un très grand nombre 
d*e\eipplaires • Il distribua parmi le peuple des chapeletr* 
des images, et des mctiailles pour les affectionner ans 
pratiques de religion, leur inspirer le go&t delà prière, 
et lenr apprendre à se servir des choses sensibles pour 
éléver leur esprit à la contemplation des choses célestes. 
Il n'est pas douteux, que le culte intérieur ne doive ani- 
mer et vivifier les pratiques exteriéures ; mais les prati- 
ques extérierures contribuent infiniment à entretenir le 
culte intérieur. C'est l'élément invisible do feo qui corn- 
mnniqne an bois enflammé la chaleur • et Téclat dont it 
brille; mais c'est le bois qoi fournit Taliment à cette 
flamme snbtile , sans laquelle il n'y a ni chaleur , ni clar* 
té . Dans la vue de remédier aux antres maux • il fit nne 
liste des désordres les plus crians , des prêtres les plus 
scandaleux , et des enfans , en qui il remarqua le plus 
de disposition pour l'étude, et la piété. 

Bien convaincu que le succès de la réforme dépen- 
doit d'une attention et d'une vigilance continuelle , il réso- 
lut de visiter tons les ans quelque partie de son Diocèse* 
Il s'en acquitu toujours par lui même autant qu'il lui fut 
possible . Il eniroyoit des Ecclésiastiques de confiance dans 
les endroits où il ne ponvoit aller , leur donnant des in- 
strottioos si proportionnées à T état des choses > qu'elles 
paroissoient dictées par l'esprit de conseil et de sagessse. 
Les Aogttstins , et les Capucins lui forent d'un grand se* 
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Mort daÎM tctiA partie da mioistère • Il leur rccommaa- 
doh tortoat da maiotettir ea vigaeorce qui avoit déjà été 
ordonné # et c'étoit nue de tea maximes, que la bonté da 
gouvernement consiste moioa à maltiplier les toix qa*i lea 
bire observer ioviolablement • 

CHAPITRE II. 

Séjour d' Alexandre à la Bastie , 
Fondation d'un Séminaire • 

La mauTaise qoallté de Tair de Talion en rendoit 
le séjonr extrêmement nuisible aux étrangers qn* Alexan- 
dre y avoit amenés avec Ini , et oe leor permettoit pas de 

lai rendre coas les services qu'il en atiendoit. Lapanvre» 
té de l'endroit faisoit aassi qu'il ne poovoit leur procn-* 
rer, qu'avec beaucoup de peine l'assistance des médecins 
et les autres secours nécessaires dans le besoin. Il y avoit 
aux environs des troupes de factieux incorrigibles qui troa- 
bloient la Province^ et on ne pouvoit avoir recours aux 
Tribunaux de justice , éloignés de 46. ou 5o. milles pour 
les réduire et les contenir par la force . Enfin le Bienheo* 
renz sentoie la nécessité d'avoir on Séminaire» et dan» 
ces commencemens il n*avoit ancnn lien de son Diocéso 
à pouvoir l'établir • • 

Tontes ces considérations Tobligeoient à changer de 
demeure; et l'utilité même de son Eglise qui est le fon- 
dement de l'obligation de la résidence, le tit résoudre à 
se transférer pour quelque teins à la Bastie, le seul en- 
droit qui pût lui fournir les secours nécessaires pour le 
mettre à portée de veiller avec plus de fruit sur ses ouail- 
les • Il en obtint la dispense dn Pape , anssi bien qne l'a- 
«rénieat de la République et de TE vêque de Marlana,dont 
£1 Bastie dépendoit pour le spirituel • C'est ainsi que la 
Providence, qui l'avoit destiné pour être l'Apôtre de la 
Corse» Tappella dans la Capitale, afin qu'il pût répandre 
avec pln9 d'abondance les grâces qu'elle avoît attachées à 
l'exercice de son Ministère . 
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Soa premier soia fat xl'y ètâ»lir an Séminaire , con* 
formément anx décrets da Concile de Trente , dont il 
•aÎToit Tesprît dani tonte aa condnite. Il en 'fit tout lee 
iraix , et obtint la permiMion d'appliquer nne portion 
considérable det revenus de l'£vèciié pour le maintien 
de cette bonne œuvre . Le nombre des séminaristes fut 
d'abord de douze , et il le porta ensuite jusqu'à vingt 
cinq. Il fit venir d'Italie les maîtres pour les instruire; 
toutes les heures du jour étoicnt remplies . Ils se rendoient 
de grand matin à la chapelle da Prélat , récitoient avec 
loi roflice de la Vierge , et faisoient nne demiheore d'o- 
raison, mentale. Les ioors de léte il disoit -Matines avec 
enX| leur eapHqnoit resprit, et Tordre des cérémoaies^i^ 
et les lear faisoit mettre en pratique lors qu'il officioit. 
L'apréi midi le iDirectenr faisoit Je Catéchisme , et le 
Bienhenreax y joîgnoit une instruction plus détaillée. Il 
se faisoit un devoir d'assister souvent à leurs exercices, 
afin de les animer par sa présence et par son attention 
à ménager à propos les châtimcns, et les récompenses. 
Il avoit. coutume de dire , qne ce sont les bons clercs qui 
qui font les bons prêtres : qne les hommes retiennent ton- 
te leur vie les premières impressions de vice « on de ver- - 
tu qu'ils reçoivent dans Teaunce : que cens qni sont de* 
stinés an service du temple , doivent à Tcxemple de Sa* 
moel être èlévéa dans le temple. 

L* esprit de sagesse et de discrétion se montre par- 
tout dans les règlemens qu'il composa pour son Séminai- 
re, Mais ce qui caractérise particulièrement la justesse de 
ses vues, c'est le grand soin qu'on v découvre d'inspirer 
aux jeunes gens beaucoup de respect et de vénération pour 
les maîtres qui étoient chargés de les instruire. L'avilis* 
sèment d'one profession si. honorable et si mile est une 
anitede la- corruption des siècles» qni sons une' vernis de 
politesse et de culture joignent la -barbarie à la frivolité. 
C'est une des principales causes du pen de succès des édn* 
cations publiques et particulières , et de cet abatardissc- 
nent de i'hnmaiiité » qui ôte toute force à la raison » et 
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qui fait qu'on ne sait plus crouvei- de ressorts pour la 
Yerto , que dans le jea des passions • 

L' Ecole da Séminaire 6toit oomce à tont le mon-' 
de, et Alexandre fut bieot6t obligé d'augmenter le nom* 
bre des maîtres pour suffir<^ à rinstructioo de ceux qui 
•*y rendoient des différentes parties du Diocèse. Non seu- 
lement les pères y envoyoient leurs enfans, mais des Ec- 
clésiastiques même qnoiqu' avancés en âge, profitèrent 
avec empressement d'une occasion si favorable d'acquérir 
les lumières qui leur manquoient . Alexandre fournissoit 
la nourriture et le vêtement à ceux qui étoient pauvres , 
et qu'il ne pouToit loger dans le Séminaire . Il fallut par- 
tager Kécole en différentes Classes où l'on enseignoit la 
Crammaire, la Philosophie, les Cas dé conscience, et la- 
Théologie Scholastique. Il forma per ce moyen de bons 
sujets qui l'aidèrent a répandre la lumière et le goût de 
Tinstruction dans les différentes parties dn Diocèse . C'est 
ce qui le mit en état d'établir dans la suite des Séminai- 
res dans les lieux de son Diocèse , où il fixa dans la sui- 
te sa résidence. 

CHAPITRE III. 

• Con^imation des travaux Alexandre ^ Son second 

Synode. Sa charité envers un grand nombre de 
> captifs délivrés par la victoire de Lépante* 

. Ijes rudes fatigues qu'Alexandre essuya dans le cours 
de sa Visite , jointes à l'intempérie du climat altérèrent 
notablement sa santé. Tons ses gens, excepté son valet 
de chambre, furent dangereuserneiu malades . Le Bienhea- 
reux étoic tonrmenté d'un mal continue}' d*estomac , et de 
reins: il s'y joignit une fluxion de poitrine qui le mena- 
çoit di consomption. Les médecins vbuloîent l'assujettir 
i une longue cure ; mais il ne put se résoudre à inter* 
rompre le cours de sa mission • Plein de confiance en ce- 
lui qui Tavoit chargé de son œuvre , il ne fit que joîn- 
dce une abstinence exU'aordiaaire/atix travaux , dont il étoit 
Tom. XX. " N 
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accablé, et le Seigneur lai doaua la force de les sonte-i 

nir . 

Déa le commeaetmeat de Tan 1571* il eotreprii de 
parcoufir de nonvean ton Diocèse, malgré la rîgpenrde 
fa Mifos: car aa révideece à la Bastie o'écoit qae ponr 

les arrangcnjens qwi exigcoicnt une demeure fixe , et ne 
le dispensa point ùe vacjiicr par lui même à tous les be- 
soins de son troupeau . Les Ueligieux qu'il avoit amenés 
avec lui étoient encore trop foibles ponr pouvoir le sui- 
vre , et il fut même obligé dans la suite de les renvoyer 
eo Italie , de peur de les voir aaccotnber • Aiaei tout le 
poidf de l'adminiatration retomba sur Alexandre» fardeau 
immense qu'il sontint avec un séle infatigable et qui raa« 
roit nccablé» ti Dh u ne Teùt assisté par nnc grâce pai» 
ticnliére. comme il le reconnoit dans tes lettres. 

Mai» ce qui le pénétra de la plus vive affliction , fut 
le déplorable état de son troupeau, la profanation des cho- 
ses saintes , les désordres des 1 s , les scandales du Cler- 
gé , les besoins de l'Eglise, la disette des ouvriers. Il re- 
média aux maux les plus pressens, destitua des Curés si- 
xnoniaqnes ou absolument incapabes , et en mît d*aatres 
en leur place. Mais il se vit obligé de tollerer encore bien . 
des abns . Qnelqaes traits suffiront ponr faire connoitre la 
grandeur des maux > et la difficulté d'y remédier • Il avoit 
suspendu de l'exercice da ministère un Curé convaincn 
d'un commerce scandaleux . Les habitans du lieu se sou- 
levèrent aussitôt , cbassèrent le prêtre que le Bienheureux 
avoit envoyé pour desservir la Cure , et résolus de tout 
risquer, plutôt que d'abandonner un Pasteur dont l'exem- 
ple autorisoii leurs déréglemens , ils prirent les armes , et 
se mirent en campagne. Dans cette fâchease conjoncture 
Alexandre suivit la maxime de S. Ai^stin sur la coodui» ^ 
te que doivent tenir les Pasteurs pour déraciner les abns ^ 
qnand ils ont une fois gagné la multitude. Non ergo 
aspere quantum existimo^ non dur i ter , non modo im^ 
perioso ista tolluntur : magis docendOy quam jubendo : 
magîs monendo , quam minando . Sic enim agendum ctt 
•cwn multui^dine : tewUas autem exjercenda est in />ec- 
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cata paucorum . ( Ep. XXII al. LXIV ad Aurel. Ep. Car- 
chag. ) n Céda, donc à l'orage poar nn tenu , et ent rt«- 
conrt à la prière • Sa modération daoa nne cause si jatte 
ramena les mndns, et le Garé vint se aonmettre à la coff* 
vection de son Evèqae . 

L'inflexible opiniâtreté des peuples dans lenrs hai- 
nes et leurs vengeanges ne lui causoicnt pas de moindres 
allarmes . Il avoit conféré un bénéfice à un Ecclésiastique 
en concarrcnce d'im autre qui le demandoit . Celui-ci ou- 
tré de cette préférence ne songea qu'à satisfaire son res« 
sentiment à quelque prix que ce fiit. Il assassina le frè- 
re de son concarrent • et alla se jeter dans une troupe de 
bandits . Denz famill^ vivoîent depnis long temt dans une 
inimitié pnbliqne et déclarée . Elles s'étoient enfin recoop 
ciliées par son entremise , et a voient passé l'aciede la paix 
par devant le juge. L'une des parties voyant que l'autre 
Tivoit dans une pleine sécurité sous la foi d'une paix ju- 
rée, ne put résister au barbare attrait de la vengeance, et 
trouva bientôt l'occasion de se satisfaire par un homicide 
proditoire . 

Qaelqaes amis d'Alexandre tonehés- de sa sitnâtion le 
pressèrent d'abandonner une cnltare in«;rate , qni ne po»> 
voit le dédommager des p^nes qu'elle Ini contoit, de la 

perte de sa santé, et da risque même de sa vie. Son cou- 
sin Marc Antoine Sauli, et TEvèque de Sag6 ia lui otfri- 
rcnt leurs bons offices pour une translation . l e Supérieur 
général de S. Barnabé entra dans les mèm 's vues, soit 
parce qu'il étoit persuadé, qu'Alexandre poiiiToii travail- 
ler ailleurs avec plus de fruit pour la gloire de Dieu , et 
poBx le saint des ames . Mais les pensées da Bienlienreox 
étoient Jnen différentes * Sa réponse an Général da 19. 
Décembre 1 571 «montre combien sa parfaite ftoumissioa 
' aux Ordres de la Providence lui inspirolt de force et de 
conrage» »» Il y s bien , disoit il , de travaux et de pei- 
„ nés à endurer dans cet Evèché tant an dedans ([u'aa 
„ dehors . Les maux sont d'autant plus grands qu'on ne 
voit point de remède humain à y apporter . Né»omoias 
M je vis tranquille , content de ce qne Dien veut , et prêt 
."Ni 
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„ à toute autre croix qu'il loi plaira de me faire porter « 
^, Quand je pomrroîs .d*oa leal root roe dècbarger de ce 
fardeto , doot je sens toot le poids , je ae le voadroît 
t» pu faire. U fatu que tout vîeane, noAea; sanguinibust 
t» neque ex uoluntate carnis, sed ex Veo ; comme c'est 
f» liar sa volonté , que je suis venu ici. Je crnins seiiîe- 
„ ment , que ma tiédeur ne porte prejudipc et à moi , et 
à ces pauvreç aines . Du reste vivre, ou mourir un peu 
plutôt, an peu plus tard , peu importe: sive enim vi- 
çirnus , Domino vivimus , sn^e morimur , Domino mo^ 
9, rimur . 

Après cette Visite le Bîeohenreoz ( comme on le volt 
par deox de ses lettres ) indiqua pour le mois d'Octobre 

son second Synode, qae qoelqnes aus ont cru qu'il avoit 
différé jusqu'à Carême suivant. Ce Synode fat très nom* 

breux . Il eut la consolation de voir, que tons, on pres- 
que tous le», prêtres avoient fjuitté l'état scandaleux dans 
lequel ils avoient vécu si long tems attachés à des femmes 
qui ne poovoient être leurs épouses . Mais il trouva ma- 
tière à exercer son zèle et sa prudence au su}et des irre- 
gularités qu'ils avoient contractées . Il publia ses Consti- 
tutions Synodales, recueil de*réglemeo8 anssi cooformet 
A l'esprit de l'Eglise, que proportionnés aux besoins de 
•on Diocèse . Les devoirs da ministère des- Autels y sont 
exposés en abrégé, mais avec une clarté et une précision, 
qui répond admirablement au dessein qu'il avoit de les 
rendre iDtelligibles à des Ecclésiastiques sans lettres, et 
de leur faire apprendre sans beaucoup de peine les obli- 
gations les plus indispeasables de leur état. II déclare dés 
ft commencement qu'il ne s'étoit attaché qu'à ce qui pou* 
Toit être d'usage dans nn Diocèse où il n*y ayoit ni Gai* 
tbedrale, ni Collégiale > ni Monastères de Religieuses > ni 
Hôpitaux ; où le Dogme n*étoit point' combattu » parce 
qu'à peine la foi y étoit elle connne • L* Ouvrage est di* 
visé en trois parties, dont la première traite des devoirs 
des Ecclésiastiques ; la seconde de Tadministratinn des Sa- 
cremens ; la troisième des Eglises , et de leur temporel • 
La fameuse bataille de Lëpante foaiait au Bieubeu; 
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reux snr la fia de l'année une nouvelle occasion de signa- 
ler sa charité envers les pauvres . La mémorable Victoi* 
re que les Chrétiens y remportéreot sur les Turcs » brisa 
les cbalaes de plus de vingt milles esclaves de toutes les 
NatioQs. Il en avoit un asseï grand nombre de Corses 
qui retournèrent dans leur Patrie ; ils étoient à demi nuds« 
épuisés de fatigues, exténués par la misère et les mala* 
dies . Alexandre les recouvra comme un Père affectionné; 
prit un soin particulier des malades, fournit aux autres 
la nourriture et le vêtement. Il les instruisit et les con- 
sola ; et après leur avoir donné le tems de se rétablir, il 
les renvoya "ches eux avec une abondante aqmône . Ces 
^oyres gens dispersées dans tonte Tlsle pnblioient à haa« 
te voix le bienfait qu'ils venoient de recevoir . Les peu» 
pies touchés de la charité de leur Pasteur n*en furent qntf . 
plus disposés à écouter sa voix» et à lui rendre un liom- 
mage volontaire d'obéissance, et de sonmissîon. Tel est 
le pouvoir de la bienfaisance sur les cœurs les plus in- 
traitables . Et c'est ainsi que la providence donne aux peu- 
ples dans sa miséricorde des Pasteurs d'une vertu cminen- 
te , et qu'elle répand sa bénédiction sur leurs travaux , ea 
attachant à Tefficace de l'éxemple le succès de la prédi« 
cation. 

CHAPITRE IV. 

Premier voyage du Bienheureux à Rome , Son intime 
liaison avec S. Philippe Neri . Son troisième Synode 
en Corse oà il fait publier le Concile de Trente • 

Âlexsndre se conforma OKactenent à randeone di* 
8cipIioe,qui appel loit tons les trois ans â Rome les Evè- 
qnea d'Italie, et des Isles adjacentes. Il enr reprit pour 
la première fois ce voyage en iSji- pour visiter lestons- 
beaux des Apôtres , et y porter les hommages de son in- 
violable attachement à la Commoaioa de cette Eglise mè« 
re, à laquelle, suivant Té^pression d'un Père des tems 
Apostoliques ^ toutes les £|;Uses doivent être uuies dans 
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la profession d*aae même foi , comme au centre de Vaiii*' 
té Catholique* Avant qne de ae mettre en mer il iitcon* 
ièiier f et eommanier tooa let geni de réqaipage, disant» 
qne ponr avoir nne hearease navigation , il fiilloit dèchar^ 
ger le bâtiment dn poids des peciiés * Il s'occupa dans le 
trajet à instruire les mariniers , leor apprenant à sancti- 
fier leurs travaux, et même à les adoucir par la prière, 
et par des Cantiques Spirituels: et c'est ce qu'il pratiqua 
dans tous ses voyages. Grégoire XIII. Boncorapagni avoit 
succédé le 1 3. Mai à Pie V. décédé le i.du même mois. 
Le Bieobeureax rendit compte an nouveau Pontife de ]'6* 
tat de son Diocèse» et le supplia ponr l'expédition d'nne 
Boite déjà dressée d'ordre de son Prédécesseur ponr ad* 
toriser la cession qu'Alexandre avoit faite de trois cens 
ècns d'or des revenus de TEvèché en faveur du Séminai* 
re, sous les clauses qui pouvoient le plus en assurer la 
perpétuité. Le Pape fut vivement touché d'un désintéres- 
sement , qni jastifioit bien le refus qui avoit fait Pie V", 
de mettre nne pension sur cette £vêché,en le conferint 
au Bienheureux . Le Pape fit expédier la Bulle , telle qu' 
Alexandre la sonhaitoit, lui communiqua les plus amples 
facultèa. pour l'administration de son Diocèse, et lui ac- 
corda des indulgences» et antres grâces spirilnellea pour 
Tutilité de son troupeau. 

S. Charles se trouvoit encore à Rome, où il «"toit 
allé pour le Conclave , On ne sauroit exprimer quelle fat 
la joie et la consolation mutuelle, dont ces deux hommes 
apostoliques furent pénétrés , en se revoyant après une sé- 
paration de denx ans. Ils se communiquèrent leurs tra- 
vaux et leurs peines ; et l'Esprit Saint se plaisoit à les 
éclairer l'on par l'antre dans tout ce qui étoit de la gloi- 
re de IKen , et de l'intèrèi de leurs ouailles • 

Le Bienheureux se lia aussi d'une étroite amitié avec 
S. Pliilipp« Neri, et découvrit en loi un trésor de scien* 
ce que l'humilité de cet homme merveilleux cachoit tel- 
lement sous le voile de la simplicité , que bien des j^ens 
à Rome se doutoient à peine qu'il fut savant . Les Ecri- 
vains de la vie de S« Philippe ont relevé cetie circosun* 
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ce, et ont parlé avec éloge de l'étroite. union qui subsista 
just|u'à la mort entre let deuf Serviteurs de Dieu • S.Phi- 
lippe fit souvent prêcher le Bienheureux à son Oratoire 
de S. Jérôme de la Charité» et conçut tant d'estime pour 
lui , que quand il avoit occasion de parler des qualités 
que doit avoir un Pasteur, ce qu'il faisoît surtout aveç 
le Pape, il ne manqnoit pas de citer Alexandre comme 
le modèle et l'exemple d'un bon Evèqiie . 

Le Bienheureux de retour en Corse tint à la Bastie 
son troisième Synode , qui ne lut pas moins nombreux 
que les précédens . Il profita de celte occasion pour l'ezé* 
■cution d'un dessein qui lui lenoit extrêmement à cœur • 
G*étoît la publication du saint Concile de Trente» qui peu 
d*années auparavanc avoit été heureusement terminé par 
les soins de S.Charles. II releva l'autorité et la dignité 
de cette auguste assemblée, le mérite des Prélats et des 
Thookigiens qui s'y étoicat ren^Uis de toutes les Provin- 
ces de la Chrétienté, les s^rands avantages que l'Eglise en 
avoit retiré pour la conservation du précieux dépôt de 
la foi aussi bien que pour la reformation des mœurs» et le 
rétablissement de la discipline. Four les engager à une 
soumission plus efficace et plus sincère , il leur demanda, 
à haute voix » s*ils ne sonhaitoient pas de participér à ce 
trésor de luoiiére dont Dieu venoit d'enrichir son Eglise, 
en recevant le Concile, et en se soumettant à ses décrets. 
Tous raccepfèrrnt , et s'y soumirent d'un commun con- 
sentement, et firent la profession de foi entre ses mains. 
Les Ecrivains de la vie du Bienheureux observent que 
depuis cette acceptation, la Corse a toujours conservé un 
profond respect pour l'autorité de ce saint Concile, et un 
inviolable attachement aux vérités de foi qui y ont été 
décidées . 

Alexandre reconnut dans ce Synode que la Provin* 
ce de Balagna , qui étoit la partie du Diocèse la plus re* 
cnlée> étoit aussi celle où les commeocemens de la réfor* 
me avoient le plus de peine à pénétrer ; et il résolut de 
s'y transférer au grand regret des habitansde la Bastie et 
des miaistres même de la Bépoblique qui avoient coutume 
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de le consulter dans les aS^a ires les plus difficiles du gon^ 

veraemeot . 

CHAPITRE V. 

Résidence du Bienheureux dans la Balagna , EtahUiSû' 
ment d*VLnû Confrairie du S. Sacrement . Guéri son s mer- 
pMeustt • Xe B, corrige j et ramène un Apostat éiran* 
ger, 

I3alagna esr un pays de l'Isle de Corse en sa par- 
tic occidentale appellée de là les monts entre la rivière 
Ostricooe et la Ville de Galvi , et peut avoir treoteciiiq 
A quarante milles de circuit . Alexandre choisit pour sa 
réaideoce le Village d*Argag1io1a dans la Piéye d'Aregno • 
Il y établit nn Séminaire , répara, et orna l'Eglise paroia» 
aiate de S. Georges pour lui servir de Cathédrale, et où 
il assennbla les trois Svnodes , qu'il tint consécntîvement 
pendant les trois années qu'il séjourna dans ce Canton, 

Les désordres les phis communs de cette Province 
ètoieot les iainiitiées publiques, entretenues par 1:i fureur 
des duels, et par les meurtres qui s'cnsui voient. Les Egli- 
ses étbient souvent le champ de bataille de ces guerres in* 
testises. Les pins foibles ne ponvant tenir la campagne, 
t'en servoient comme de citadelles » et y sontenoiçnt des 
.sièges» ed des assauts. Il y régnoit nn'aotre abus non 
moins étrange^ ni moins propre à entretenir la discorde. 
On n'attendoit pas snrtont parmi les nobles, que les en- 
fans eussent atteint l'âge de puberté pour assortir les ma- 
riages . Ils étoieut , pour ainsi dire, mariés avant que de 
naître. Pendant la grossesse des mères on convenoit d'u- 
nir leurs fruits, s'ils ètoientde différent sèxe . Les eofaos 
devenus grands refusoient quelquefois de ratifier ces nniona 
prématurées; et le refus regardé comme an affront par la 
partie incèréssée devenoit une source de haines , et de que» 
relies. On conservoit l'asage païen de loner à prix d'ar- 
gent pour les enterremens des pleureurs , et des plenrea- 
SCS , qni mêloieat leurs cris , et leurs sanglots mercénai- 
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rcs aux cérémonies , et aux prières de l'Eglise . Le peu- 
ple ètoic infatué de la superstition des enchantemens , et 
de mille autres pratiques folles , et ridicules , que les Sa* 
rasios avoieitt rèpandnct dans la Corse • 

Alexandre s établit daos la Balagna an mois de Joil- 
iet 1579. C'ètoit un champ vaste , plein de ronces , et d'é* 
pioe8.qa*il falloit défricher . Les Religieux qu'il avoit ame* 
néf ftvee lai , ne pouvant résister aux fatigues d'une si ra- 
de mission, s'étoient retirés l'un après l'autre. Son cha- 
pelain homme de confiance, à qui il se confessoit tons les 
jours , fut obligé de le quitter dans ces ^-irconstances , et 
de repasser dans le continent pour des intérêts de famil* 
le. Il s'adressa aa Supérieur de S. Barnabe pour avoir 
des coopérateart, qa'il ae put obtenir qoe long tems après • 
Ses lettres respirent les sentimeos les plue toachaos d'one 
affection vraiment pastorale : 9, Je sais, dit il , qne lesbe^ 
n soins de la Congrégation sont grand», que la moisson 
M est abondante , et qu'il y a peu d'ouvriers . Mais vous 
M ne devez pas m'oublier pour cela , d'autant plus que je 
», sais que dans les Ordres Religieux il y a toujours quel- 
,f ques sujets , auxquels il est avantageux de changer de 

lieu et d'habitude pour le salut même de leur ame. Oh 
„ si l'on poavoit voir les besoins de cette pauvre Isle , 
„ je tais sftr que tant de bons Servitears de Diea quitte* 
n Toieat Milan > Rome» et les neillearea villes d'Italie 
,9 poar venir aider ces pauvres ames : mais il faut adorer 
* M la profondeur des jugemens de Dieu qui permet , ut 

qui in sordibus sunt, sordescant adhuc , faute d'une 
f, main secourable qui les tire du bourbier où ils croa- 
9, pissent ^, 

Et dans une autre lettre du 2. Août : j. Je vous ai 
„ prié ces jours passés de m'envoyer on on deux des vos 
», Pères • Je ne pais rien dire de plus , si non t £cce 
tf quem amuSt piribus dtsUtutui^ indiget auxilio» Les 
9, besoins de la Congrégation «ont grands, je le sais , mais 
9, les besoins de la Corse sont encore plus grands , et moi 
^ ministre pauvre, et inutile, je me trouve chargé delà 
99 partie la plus étendue, et la plus infirme 

Tonu XX. O 



io6 VIE DU B. ALEXANDRE 

Cette disette ri'ouvrier , et cette privation de tout se- 
cours humain ne l'empêchèrent pas pourtant de mettre la 
main à Toeuvre avec toute l'ardeur que peut inspirer une 
confiance sans bornes en la miséricorde de celui qui peut 
tout. Entre les moyens qu'il employa pour mettre quel- 
que frein anx ilétordret qui régnoleot de too8c6tètt l*iia 
des principanz fut rètabliisemcat de UGoafrairied^ Saint 
Sacrement dans tontes lee Paroitaes.C'ëtoît un objet noo* 
▼eau pour la Corse , et il ëtoit par cela même plna prop 
pre à réveiller les habitant « et à faire une vive et pro- 
fonde impression . Il se proposa deux biens dans cette 
pieuse institution î le premier, de rémedier à l'indécen- 
ce avec laquelle on avoit CQutnme de tenir le Saint Sa- 
crement dans les Eglises: le second, de se servir de cet* 
te tainte association pour rénoir lea fidèles, et établir 
entr'enx comme une nouvelle fraternité» qni fit oublier 
les anciennes inimitiés, et goftter le douceur d\itte chari- 
té réciproque dans la participation d'un Sacrement qui est 
le simbole, le lien» et le gage de la concorde et delà paix« 
En travaillant aux préparatifs de la cérémonie, le Bien- 
heureux excitoit dans les peuple un vif désir d*en voir 
l'accomplissement , et il se servoit de ce désir comme d'un 
attrait pour les disposer insensiblement à y participer avec 
fruU . Le jour de la Fête-Dieu i ^74. fut marqué pour Vexé' 
cntton de ce pieux dessein, afin d'établir d'une manière 
plus éclatante dans tonte Tétendue de la Province la dé- 
votion an Saint Sacrement par la pompe et la solennité 
avec laquelle on commença dés lors à en célébrer la fè* 
te. Les Confrères continuèrent dans la suite de s'assem- 
bler à certains jours réglés pour rendre à la présence réel- 
le de Jésus Christ sur les autels le culte d'adoration qui 
lui est dft . Les édifices sacrés réparés , et embellis , Ten- 
tretieo du luminaire , Texacte observation des cérémonies 

i>resciites dans les saints, dans les Processions, et dans 
'accompagnement dn S» Viatique , les exhortationa dn Saint 
Evéqne, tont conconmt à répandre une tendre dévotion à 
cet ao|uste Mystéie • D'un antre cèté l'engagement aux de» 
foira de fraieriiitè qae l'on coBtradoit à la lace détail* 
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tels , et que ia devise même de 1 associatioo Mppelloit à 
chaque instant , contriboèrent tameoiip à éteindre les fa- 
neftet diviflioos qui rempliNoient la ProTioce de tronble, 
et de carnage . Quelquefois il arrive » qne certains pienx 
ècablissemens cessent de produire les ffnits merveilleox at* 
tachés à leur première institntion, parceqoe les ministres 
qui y président , dans la suite s'occupent presque uni- 
quement de l'extérieur , ou de la simple écorce , et négli- 
gent de rappeller, et d'entrétenir parles moyens les plus 
convenables l'esprit prirniiifs de rétablissement , 

C'est dans ces circoslanccs , où le Bienheureux n'a- 
vait d'antre appui que le bras du Seigneur , qu'il plut à 
sa miséricorde infinie de glorifier son ministère par ces 
dons mer?eil1enx qne Dieu accorde quelquefois en faveur 
des peuples qui vivent dans les ténèbres, faute d'instra- 
ction» et qu'il refnse le plus souvent à ceux qui se livrent 
à un aveuglement volontaire dans le sein de la lumière « 
Jean Baptiste Monti son maître de cérémonies fut atrafjué 
d'une fièvre violente qui faisoit craindre pour sa vie . Ale- 
xandre le visitoit souvent , et le consoloit par ses discours 
pleins de douceur et d'oncKon . Un jour qu'il le vit plus 
abattu qu'à l'ordinaire , il ^'efforça de le soutenir et de 
le ranimer avec encore pins d'ardenr . Le malade se sen- 
tit ,intérieorement animé d'nne vive confiance « Le Blen- 
beurenx lui mit en même tems la main sor la tète en di- 
sant : Coufage , Jean Baptiste « votre niai panera ; et il 
irécita le verset : Clnmhit ad me, et es^o exaudiam enm ; 
ctim ipso Siirn in tribulatione , er/piarn eum ^ et alonfi- 
cabo eum . Le malade se sentit soulagé dans l'instant, et 
fut guéri parfaitement dès le soir même. 11 alla ensuite A 
Home t où il fut honoré d'une charge dans le palais du 
Pape. 

Etant an petit village de Lavateçgid , II entra dans 
une cabanne de paysans . Toute la famille fat pénétrée de 
joie à la vue du saint Evèqne* Ces pauvres gens Vempret- 
sèrent de lui présenter un plat de figaes pour marque de 

leur reconnoissance et de leur affection. Le Bienheureux: 
en mangea avec eux , avec les gentimens d'un pèxe tendre 
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qui se trouve au milieu de ses enfans . On distribua le re- 
ste 4ie cet froht ans malades, et on rapporte que platianrt 
yacoovrérent la «inté • Dans no antre village aoniBlè Cat- 
tari quelques Eecléstastiqnes qoi s*ècoient rassemblés pour 
on anniversaire, convièrent le Bienheareox an repas qài' 
8niv:t la fonction. La vénération qu'on avoit ponr la sain- 
teté de sa vie porta ces Fcclésiastiques à recoeillir soignea- 
ecment les restes de ce qu'il avoit mangé, en donnèrent 
aux malades, et procurèrent des giierisons . 

Vers le même tems un Apostat étranger qui s*étoit 
glissé àsLtïs Id Halagna , commençoit à y répandre des er- 
renrs* Les sourdes pratiques do faux missionnaire ne pn« 
rent échapper à la vigilance do Pasteor • Alezaodre le lit 
arrêter promptemeot poor aller i la racîoe do maU^et pré- 
Tenir les progrés d'noe contagion toujours si funeste « soit 
par la per» des ames qu'elle entraîne dans Terreor , soit 
par les divisions qu'elle excite entre les peuples , soit par 
la criminelle indifférence que ces divisions ont coutume 
d'inspirer pour le plus sacré des devoirs; indifférence qui 
rejaillit infailliblement sur la vertu et la probité , et tend 
à dissoudre tous les liens de la société. Le Bienheureux 
ne se contenta pas d'avoir mi» son troapeao à couvert du 
danger dont il étoit menacé; il songea à gagner Tamede 
' son frère par de fréquentes visites, où il joigooit à la lu- 
mière de rinstrnction les attraits d'une charité tendre et 
compatissante. L'Apostât reconnut ses erreurs, et touché 
de repentir demanda la grâce de réconciliation . Ale- 
xandre la lui accorda \ mais poor réparer le scandale , et 
inspirer plus d'horreur de tout ce qui peut blesser la pu- 
reté de la foi , il voulut qu'elle fut accompagnée d'une ■ 
abjuration solennelle. li en indiqua le jour , ce qui atti- 
ra un concours de peuple extraordinaire. L'Evètjue , après 
avoir officié» fit venir l'Aposiftt en sa présence. On lut 
le procès contenant les erreurs dont il étoit convaincu . A 
chaque article le saint Pasteur , prenant la parole , réfn* 
toit le faux dogme, et établissoit avec force et clarté ce 
qu'il falloit croire, L'Apostât fit son amende, ctleBicn- 
heoreax. lui donna l'absolution . La vue du jugement é&es* 
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cè contre ce sédactear pénétra tonte l'assemblée d'une sa- 
lutaire frayeur • Les assiitaiis ratoarnèrem cbes eax fon* 
daot en larmes » et remerciaiit le Seigoeor de les ayAi 
préservés des pièges de la sèdaction. 

châfitrëvi. 

Second voyage du Bienheureux à Borne pour le Jubile ^ 
Il y vaque ù la prière ^ et à la prédication , On parle 
de le transférer àTlieano^ et à Torlonne,Son retour 
en Corse» 

•Crrégoire Xm^ayohfaitdegraads préparatifs pont 
le Jubilé de l'an 1575. On compte qo'il y ent à Rome 
jusqu'à Sec. m, pèlerins de toutes les nations de laChré* 
tienté pour gagoer cette indulgence. Le Bienheureux ex* 

horta ses Diocésains à profiter de cette çrace spirituelle 
dans l'esprit, et suivant l'intention de l'Eglise. Il partit 
lui même pour Rome sur la fin de Janvier . Après avoir 
rendu compte au Pape de Tctai de son troupeau , il ne son- 
gea qu'à satisfaire sa dévotion par la visite des lieux 
Saints . An milieu de l'afDnence de toutes les nations il 
vècot comme dans la retraite la plus solitaire: il en goi^ 
toit les douceurs dans ses fréquent entretiens avec son itt* 
time ami S. Philippe Neri . Ils vaquoient ensemble à leurs 
exercices de piété, et le Bienheureux, à la prière de Phi- 
lippe , précboit deux on trois fois la semaine à S. Jean 
des Florentins. Il fut aussi invité plus d'une fois à prêcher 
dans l'Eglise de S.Pierre les jours où se faigoit, selon la 
coutume, l'exposition du Saint Sacrement. Le caractère 
de son éloquence étoic de porter dans l*ame de ses audi- 
4eors Kimpression que faisoient sur la sienne les vérités 

2n'il annonçoit . On ne ponvoit Tentendre sans être ému • 
le caractère se fatsoit vivement sentir , et on disoitde lui : 
Voilà un Prédicateur ^ëU dit tout de bon . 

Le Pape, pour plus grande édification des fidèles , fit 
le dernier jour du carnaval les Stations des Sept Eglises . 
Il étoit accompagné d*an nombreux cortège de Cardinaux 
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et (le Prélats parmi lesquels étoit l'Evêque d'Aîérîe. Gora- 
me il approchoit de S. Laurent hors des mars , il rencoii- 
tirt la dévote procession qae S# Philippe avoit in.stitnèe pour 
retirer les fidèles des excès si comarans dans «es joors de 
dèbaache et de profanation. Le Pape s'entretint quelque 
tems avec S. Philippe j et voyant tonte cette multinideqni 
fatiguée <l*une longue marche prenoit un peU de repos, 
il demanda an Saint Prêtre , s'il n'y avait point d'Ecclé- 
siastique dans sa troupe qni eût quelque discours tout prêt 
pour donner quelque soulagement à ce peuple par un en- 
tretien spirituel , et ranimer sa ferveur , et sa dévotion . 
S. Philippe se tourna aussitôt vers Alexandre, en disant: 
)roi1â , Saint Pére , «n Prélat qui peut faire ce qne Votre 
Sainteté désire, et lef^iire avec fruit. Le Pape ayant mar* 
qoé son approbation , te Bienheureux obéit promptement, 
et prononça on discours qui répondit parfaitement à l'at- 
tente du Saint et à l'intention du Pontife. 

Cette action augmenta beaucoup la haute idée que Gré- 
goire XIII. avoit déjà conçue du mérite d'Alexandre . Ses 
amis le pressoient de profiter des favorables dispositions 
du Saint Père pour obtenir un meilleur siège: mais le 
Bienheureux n'eovisageoit pas TEpiscopat sous l'idée d'u- 
ne fortune, on d'nn état de .repos. Dèsl'an 1573. on lui 
avolt mandé de Kooie , que le Pape étott dans la disposi- 
tion de le transférer d^Alérie à Tortonne, et qu'il n'at- 
tendoit qne son consentement . Le Bienheureux àe manqua 
pas d'en donner avis à S. Charles par une lettre du 7. 
Janvier, dans laquelle il dit, qu'après avoir fait oraison 
et pris conseil, il avoit répondu, qu'il ne sonhaitoit au- 
tre chose que de faire la volonté de Dieu en tout et par 
tout ; que si le Pape jugeoit qu'une translation dût être 
plus utile pour le service de Dieu, et le saint des âmes,* 
il étoit prêt d'obéir sans aucun égard an plus on an moins 
de revenu» ni i aucune antre considération humaine.» D'à* 
prés les nouvelles instances qu'on lui fit à son arrivée à 
Pome, il fit part de ses senti mens an Supérieur. Général 
lie S. Barnabé . „ Je n'ai point voulu parler de translîi- 
^ tion an Pape , ne sacliant pas si c'est la volonté de Dieu • 
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„ C'est lui qui m*a appellé au gouvernemeat de l'Eglise 
o-d'Alérie par la ^oix i'w Pontife d'atitti sainte meinoi* 
M te q«e Ta été Pie Y. Je ne vonclroia la quitter pour cho- 
M ae aa monde» et ai je kfaisois de mou choix, je crains 

drois de passer roalhear eu sèment le reste de mes joara. 
„ D'un autre côté > quand je coasidére la foiblesaa de ma 
^ sauté , l'état du pays remplis de désordres sans pou* 
^, voir les réprimer ni par le bras séculier, ni par les cen- 
„ sures , ni par le secours de personnes réligîeuses , je 

me trouve dans une grande perplexité . £l d ajoute 
j, C'est le Seigneur qui m'a appellé en Corse • S'il veut 
M m'en tirer, il en- trouvera tes moyens; si non •je suis 
M ptêt à y laisser la vie • II importe peu de souffrir et 
^ de monrir ponrvù que ee soit en grâce deDiea»etaTeo 
9, la yolooté de Dieu . 

Cependant l'Evêque de Theano souhaitoit vivement 
de résigner son Eveché au Bienheureux comme an sujet 
le plus capable de s'en charger , et il en fit faire la pro- 
position au Pape par le Cardinal Sforce , Le Pape y con- 
seotii, pourvu que ce fut de l'agrément d'Alexandre - Ou 
lai en parla > et il crut alors devoir se présenter an Saint 
Père pour savoir quelle étoit sa volonté • Le Pape loi marr 
.qna qu'il étoit prêt de lui conférer l'Eglise de Theano, 
a'il la souhaitoit; mais qu'il ne croyoit paa» pour p1n« 
sieurs raisons, qae cette translation convint; qu'il aimoit 
mieux le placer en Lombardie dans un Evèché suifra^aut 
de Milan . On chargea une personne de s'informer si l'Evê- 
que de Tortonne seroit disposé à résigner son Evêché. 
Mais Alexandre voyant que cette affaire se traitoit un peu 
homainement , tronqua subitement le traité , et retourna 
au Pape pour lui exposer le désir qu'il avoit de retour- 
aer à sa première vocation. Le Pape lui accorda le choix 
d'au Suffragant pour l'aider dans ses visites; mais on ne 
▼oit pas qu'il l'ait obtenu . Ce détail est tiré d'une leitie 
du Prélat Alphonse Visconti à S. Charles . 

Le i.Mars de cette même année iSyô. les Barnabites 
prirent possession de la cure de S, Biaise qui fut leur pre- 
mier établissement à Kome . Ils y troavèreiit une vieille 
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Église, et une pëiite maison eatièrement délabrées • Cepen« 
dant Alexaodre aima mitox partager ce chëtif logement 
avec ses frères qulialitter let «omptoeax appartemeDS qui 
èloieot à sa disposition chcs les Prélats Génois ses amis 
et entr'autres chez Marc Antoine Sanli son eonsin qui fofc 
depuis Archevêque de Cènes , et Cardinal . 

Cette circonstance procura mx Barnabites Tinesti- 
mable avantage d'être connus plus particnlièrement de 
S. Philippe Neri , qui leur témoigna toujours beaucoup 
de bonté et d'affection . Le Bienheureux écrivant à ce 
sujet au P. Général Omodei : Je vais souvent y dit il , à 
V Oratoire da PMippe : c*est un lieu de très gra/i- 
de dévotion . Je ne puis asse» vous exprimer combien 
te Père nous affectionne . La Congrégation , qaoiqoç 
répandue en plusieurs villes d'Italie , n'étoit point en- 
core partagée en Provinces . Ceux qui postuloient , dé- 
voient tous se présenter indistinctement à S- Barnibé pour 
y être é\:aminés sur leur vocation . Le Supérieur de 
S. Biaise demanda la faculté de recevoir des novices. El- 
le lui fut accordée à condition qu'il ne recevioit que 
cens que S: Philippe anroit approuvés . Le Saint leur 
procura presqu*ans8it6t trois excellons sujets , qui coni« 
aençoient à briller à la Gonr de Rome. 

Après avoir fait tout ce qui dépendoît de lui, Ale- 
xandre sollicita sa dernière audience , et partit dès le 
mois d'Avril . Le Supérieur de S. Baniahé l'avoit invité 
de passer par Milan à son retour , en lui offrant un lo- 
gement dans son ancienne demeure . Rien n'auioit fait 
plus lie plaisir au S.Evêque, qui avoit toujours conser- 
vé le pins tendre attachement pour sa Congrégation . Il 
se priva de cette consolation par l'empressement de se 
rendre dans son Diocèse , et prit la résolution de s'em* 
Larquer pour y arriver an plutôt . Un vent favorable 
sembloit d'abord annoncer la plus heureuses navigation; 
mais à l'hauteur de Plsle d'Elbe, le bâtiment fut assailli 
d'une furieuse tempête qui pensa le submerger . L'équi- 
page commençoit à se livrer au dùs^^spoir. Alexandre « 
cuaservaot toute la séréaitè de soa auie, remplisioit les 
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fonctions de son ministère. César Ferri , l'un des Régens 
de son Séminaire, le conjuroit de prier Dieu, et ne dis- 
simoloit pas sa frayeur; le Bienheureux lui dit, qu'il ae 
terroit de rien de se trotil»ler , qu'il falloit pleurer set 
^péchés 9 -et qae U mort a'a rien de tmible pour nu 
homme qui eit en grâce de Dien • Cependant après avoir 
exhorté de nouTenu tout le monde à une parfaite confias* 
ce , et résignation , il se mit en prière , et fit le signe 
de la Croix sur les flots. Aussitôt le vent s'abbattit , et 
l'on vit le calme succéder à la tempête . Tous ceux qui 
étoient sur le bâtiment regardèrent leur délivrance com- 
me un eflfet de ses prières , et louèrent Dieu de la puis- 
sance qu*il lui plaît d'accorder quelquefois à ses Servi» 
tenrs pour faire respecter U vertu » et pour répandre ses 
bienfaits sur les hommes. 

CHAPITRE VU. 

MoJcidie Alexandre . Il passe dans le continent 
pour se rétablir ; re\>icnt en Corse avec trois 
de ses Religieux , et y célèbre le Jubilé • ' 

Ije Bienheureux ne fat pas plutôt de retour en sa 
résidence; qu'il plat an Seignenr de le Tisiter par une 
longue et fâcheuse maladie . Il dépeint lui même son 
état dans une lettre datée d'ArgaglIola le a6. Septembre 
1575. tf l*ai laissé passer plusieurs semaines sans vous 
•9 écrire parce que j'ai été malade avec tons les miens* 
„ II y a deux mois que je suis travaillé d*nnc fièvre 
n quarte qui me tourmente fort dans le redoublement, 

et me laisse ensuite une grande (oiblesse. Mon Chan- 

celier qui avoit soin de ma maison > est mort; mon 
,y Vicaire a du partir pour no bénéfice qui demande ré- 

sidence^ tons mes gens ont été malades, et je me sais 
n trouvé seni , infirme , accablé de différeou soncis , sans 

avoir personne qui pût me soulager . J'ai remercié ,*et 
tf- jp remercie le Seigneur qui méfait miséricorde eo toa* 
^ tes choses ; dans la maladie comme dans la santés dam 
Tom.XX. P, 
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„ les peines comme dans les consolations . Je met tout 
„ à ses pieds , afia qu'il dispose de tout teioa ta Divà- 
„ ne Sagesse 

Peu de foors iprés la fiéyre devînt continue, et le 
rèdaîstt à l'extrémité ; il perdit connoissance pendant queU 
qne terot » et il n*aToit iiucan prêtre en état de Tassister 

en ce pressant besoin . X>iea eut pitié de sa détresse, et 
daignn le consoler par rarrivée de TEvéque de Sagona 
César Gontardi , qui lui administra le Viatique, et en- 
snife par la visite de l'Evéque de Mariana Jean Baptiste 
Ccnturioni , qui continua de l'assister jusqu'à ce qu'il le 
vit hors de danger • Tel ètoit Tètat dn Bienhearenx la 
5. Novembre iS75« 

Cependant la maladie qu'il venoit d'easnyer , le lais* 
sa dans on état de langnenr , et d*épuisemcnt , qui ne loi 
peiniettoit pas de travailler , ni de s'appliquer comme 
auparavant. Il n'espéroit plus de reprendre ses premiè- 
res forces , et il craignoit que le dépérissement de sa 
santé ne nuisît à son troupeau . Cette crainte le tcnoit 
dans un scrupule continuel. Il consulta S.Philippe par 
le moyen du Prélat Alphonse Visconti , et de son avis 
aussi-bien que de celui d'un Capucin de sa confiance , il 
fit demander an Pape par le Cardinal Alciat la grâce de 
le décharger entièrement dn poids de TEpiscopat» on du 
moins de lui permettre de passer en terre ferme pour 
tenter , si Tair natal , et les secoure de l'art pourroient 
lui rendre la santé . Le Pape ne voulut point entendre 
parler de démission ; mais il accorda très volontiers qna» 
tre mois de vacance avec promesse de les prolonger , 
s'ils ne sufiisoient pas . Le Bienheureux attendit jusqu* 
après les fêtes de Noël , et voyant qu'il ne pou voit re- 
prendre ses forces , il résolut de profiter de la permission 
da Pape, et partit de Corse au commencement de l'an 
1S76. Il étoit â Gènee le a. Février, d'où il écrivit au 
Général des Barnabites pour lui donner avis , qu'il y avoit 
de Dpo veaux traités au sujet de l*Xg1ise de Carignao» et 
l'exhorter à y songer sérieusement en cas que le parti 
convint à la Congrégation • Il arriva à Milan le iS. Fe^ 
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vrier . La tranquillité d'esprit qu'il goûta dans le sein 
d'une Coogrègatioo qu'il chérissoit, oe cootribua pas peu 
aa rëtablisMiiieiit de sa tantè* Aa mois de Mai il alla 
respirer Taif de la campagne daos uoe maisoo apparie* 
naate A 8.Bariiabè» et en revint le iS. pour visiter les 
Féres qui avoieot assisté ao troisième Concile Provincial 
de Milan , et se disposer au retour . Il obtint trois Rë"* 
ligieux (le sa Congrégation , dont le principal fut le Père 
D. Arabroise Rottoli , qui ne le quitta plus , et eut toute 
sa conBance . Le Général étoit alors le P. D. Timothèc 
Facciardi d'une noble famille de Pavie. 11 avoit fait les 
voeux entre les mains d'Alexandre qui le proposa peu de 
tems après A S. Charles pour Directenr de son Séminaire 
d'Arona. G'étoit «n homme d*nne vertn rigide, qai af- 
fermit la régnlarîté dans TOrdre par la sévérité avec la- 
quelle il réprima les innovations qae quelques Religieux 
pen fervens vouloient commencer à y introduire. Quoi* 
que bien persuadé de Pattentiou du Bientieurea^ à veil- 
ler sur les sujets qu'il lui coiiBoit , il leur prescrivit des 
règles de conduite, et chargea le S. Evêque de les faire 
observer à la rigueur. Il partit avec ses nouveaux mis- 
sionairet an mois de Juin « et se rendit tout de suite à 
sa résidence* 

Le Pape avoit étendu la grâce du Jubilé A toute la 
Chrétienté • Alexandre n'ooblia pas de profiter d'une so* 
lennité si rare, et si remarquable pour inspirer aux peu- 
ples un vif désir de participer au trésor des mérites dé 
Jésus CIîrist,et des Saints par une conversion véritable^ 
et par des dignes fruits de pénitence . Il en fit l'ouver- 
ture par une procession si édifiante, qu'elle servit de 
modèle à celles que S. Charles fit à 1' occasion de la pe- 
ste au mois d*Octobre suivante . Pour ptoètrer plus for- 
tement les peuples de l'esprit de pénitence et de compon* 
ctioo « le B. parut A cette procession revêtu d'un S4C , les 
pieds nods , et la corde au cou . Il répa'ndoit des larmes 
abondantes , tenant continuellement les yeux attachés sur 
le Crucifix qu'il portoit dans ses mains. Il avoit à ses 
côtés deux Capucins . Ses gens le suivoient pieds nuds t 

P a 
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marchant avec «modestie et gravité . Ils allèrent ainsi à 
noe Eglise champêtre à la distance d'aa mille d'Argaglio» 
la • Après noe courte prière il monta eo chaire » et reprè* 

senta d'une manière si tonchante la misère do pécheur , 
la félicité des justes , la grandeur de la miséricorde de 
Dieu qui invite les p6clieurs à la pénitence, que tout l'au» 
ditoirc fut ému et allcndri . L'Eglise retentit de pleurs, 
et de gémissemens. Des pécheurs endurcis qui avoient 
nourri des haines invétérées , se réconcilièrent publique- 
roeot, et non contens de s'embrasser , ils se jettoient aux 
pieds les nos des aoCrea, ettedèmandoient pardon. Ale- 
xandre coavert de ponsaiére , et de snear , les pieds en* 
langlantés ramena la procession à l'Eglise d'ArgagUola» 
ponr donner la bénédiction nn peuple . 

Les jours snivans il continna la visite des Eglises ae* 
compigné de ses clercs , chantant avec eux tantôt les li- 
tanies } tantôt des hymnes et des psaumes. Il passoitune 
£;rande partie de la journée au Confessional , recueillant 
le fruit des nombreuses conversions que Dieu opéi'oit par 
ses discours , et par ses exemples . Il employoit le reste 
du tems à visiter les malades , et à exercer les devoirs de 
l'hospitalité envers ceux qni accoaroient de tons côtés • Il 
ievr lavoit les pieds, leur distribnoit d'abondantes aomô* 
nés» les instrnisoit, et les coasoloit . Le soir assembloitle 
peuple au son de la cloche, pour faire la prière en com* 
xnnn. Il l'accompagnoit d'une courte exhortation, ettàchoit 
d'insinuer quelque maxime vraie, claire, et solide propre 
à faire une forte impression , afin que chacun des assi- 
staos pût la remporter chez soi, la retenir , et s'en faire 
une règle de coDooite. Ce pieux exercice se soutint après 
la ioleiiiiité du Jubilé » et prodnisit des grands fruits . 



Digitized by Google 



LIY.II.CHAP.VIII. . 117 

• *. • . ■ - . . ' . • 

CHAPITRE VlII. 

Séjour d* Alexandre à -CorU • Son zèle à pacifier les trou* 
blêS et les querelles . Il fise-^ résidence à Canipo4o* 
ro : bâtit la Cathédrale ^ et un Sâtninairè ^ et dohHê 
du travail et du pain aux mendians robustes m 



>ur la fin de l'an i 576. , le Bienheureux passa d'Ar- 
gagUola dans le Bourg de Corte^ situé au centre de soa 
Diocèse», et où il aroit eatrefoit commeocè Texerdte de 
ta mission. N'ayant point de Cathédrale » il croyoit devoir 

Sirtager sa résidence entre les diflPérens endroits de soa 
iocèse» où sa présence ponvoit être on plus nécessaire» 
on plus utile . Ce canton ètoit encore divisé par nn 
malheureux rcsle delà faction des Noirs , et des Rou2;es. 

Un jour les deux partis animés de la fureur cjue les 
discordes civiles ont coutume d'inspirer , se mettent en 
campaa;ne les armes à la main , ne respirant que meurtre 
et que carnage . On en viat donner la nouvelle au Saint 
Prélat qni ètoit à uble. il se levé, prend son Crucifix • 
^ et se hâte d'arriver an lien du combat • 11 ètoit suivi d'une 
foule de vieillards , de femmes , et d*enfans , qui dëplOroieot 
d'avance le massacre do leurs enfans» de leurs pères, et 
de leurs époux . Déjà le bruit des armes , les cris des com* 
battans se font entendre . La charité du S. Pasteur plus vi- 
ve que la tendresse d'une mère, ranime ses forces, et 
précipite ses pas . Il vole, et se trouve au milieu des fa- 
ctieux, les arrête, et les sépare . Illes conjure d'épargner 
leur 8ang> de tourner leurs armes contre Ini, si sa mort 
peut expier lenrs haines» etlenrs querelles . Que ne peut 
point la présence d'un Pastenr qni.se dévooe poor lésa* 
Int de son troupeau! Ces furieux ne peuvent teniç contre 
la tendresse de lenr Ëvèque . Ils restent interdits , et con* 
fus ; rétonneracnt suspend la rage dans leurs cœurs ; les 
paroles du zélé Pasteur y pénétrent comme des traits de 
feu. Ils s'amollissent, ils cèdent enfin, et les armes leur 
tombent des mains . Lear ame s'ouvre alors toute entière 



Digitized by Google 



ti8 VIE DU B.ALEXANDRE 

aux douces impressions d'amour et de ctiarîté que la Saint 
Prélat leur inspire . Ils ne voient plus en lui qu'un Père 
plein de tendresse, ils l'appellent de ce doux nom, et se 
regardant comme ses eofant , ils 8*embr«tiaiit avec let MB* 
tiiDcot d'âne cordialité frateroelle . Ht reoiriiireiit avac loi 
â Corta luèlaDt la joie de lear vèconciliatioa à celle de 
lears qai accoaroient en foule poar y prendre part , et 
célébrer en comon la soleonitë de ce triomphe de Reli- 
gion et de paix, où le bonheur des vaincus fait la plut 
grande gloire du vainqueur. 

On étoit encore infatué en Corse de ce préjugé bar- 
bare, que le meurtre ne peut s'expier que par le sang du 
meurtrier; et une loi d'honneur très conforme à la féro- 
cité de ces tems affrenx ftitoit on devoir de la TengeiiQ- 
ce • CJo accident de cette nature ayant mit deux familkt 
nnx prisetf le 'Bienbeureax accourut an champ de batail- 
le « et t'étaat mis à genoux entre ks deux partis, il les 
détarma an péril de sa vie , et les réconcilia . Le bruit 
de cet actions se répandit à Rome et dans toute Tltalie. 
Ses amis lui écrivirent pour le persuader de se ménager. 
Alexandre répondit , qu'il ne concevoit pis qu'an Pasteur 
pût voir ses brebis sur le point de périr, sans s'exposer 
lui même pour les sauver . 

Il n'a voit pas moint de lèle pour la conservation det 
droitt de ton Eglise. Un particnlier de l'endroit abnaoit 
d'une torte d'autorité dont il Jonittoit pour let violer in. 
dignement. Le Bienheureux tâcha de le ramener par la 
Toye de la douceur j raait inutilement • Il le menaça de 
rexcommnnicatioo , et quoique très éloigné de prodiguer 
les Censures , il se vit obligé d'effectuer la nicnace pour 
vaincre l'obstination du coupable et réparer le scandale de 
sa contumace . Alexandre voyant que ce remède dcvenoit 
inutile, redoubla ses prières avec plus de ferveur pour la 
conversion de ce mitérablë . Dîen rexauçâ ; le coupable 
humilié vint te tonmettre, i^e Saint Evèq'ue le reçut avec 
charité» lui représenta la grandeur de ta faute «et aprét 
lui avoir impoté une pénitence talutaire, il lui donna 
Pabtolotion. 
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Le Bienheureux séjourna prés de deux ans àCorte- 
Après Rvoir ainsi parcouru les principaux endroits de son 
Diocèse poar y établir te Gbristiaaiime et déraciner les 
abna les plat crianca, il rèaolut de cboisir an endroit con- 
venable pour y fixer sa résidence et celle de ses Succès- 
aeurs. Le Bourg de Cervione de la dépendance de Cam* 
po-Toro lui parut le plos propre à ce dessein parlacom* 
raodité de la situation, par la salubrité de l'air, par la 
feriilitè du terroir, et par le nombre des habitans . On y 
comptoit trois cens familles ; il y avoit un Couvent de 
Récoilets dont il se promcttoit beaucoup de secours. Le 
Pape approuva «a résolution, et Alexandre se rendit à Ger* 
▼ione an mois de Mai 1578' 

Il y fit élever des foodemeos nne Eglise ponr servir 
de Gatbedrale . II bkit le Palais Episcopal avec une Gba* 

f»e11e, un Séminaire ponr 25. Clercs, et des maisons pour 
oger les Chanoines . Il pratiqua dans le Palais un loge- 
ment destiné à Texcrcice de THospitalité qnc l'Apôtre re- 
commande aux Evêques comme un devoir de leur état . Il 
y joignit un j »rdin spacieux , moins pour son usage que 
pour la commodité de ses Successeurs . La disette qui se 
fit sentir en Corse les années sui^vantes , le mit à portée, 
d'achf ver eo assez peu de lems tons ces différons bàtimena 
en exer9ant nne excellente œuvre de tbaritè • Entre les 
panvres <|ne les anmÔnes dn S. Evèqne attiroient à Cer- 
vione , il se tronvoit toojonrs des mendians robnstes qui 
manqnoient de pain et de travail. Le Bienheureux vou> 
lant soulager heur misère sans nourrir leur fainéantise , les 
employoit à ses bâiimens et Irnr procuroit l'avantage in- 
finiment estiinablc de gagner le pain dont il les nourris- 
soit . Un pauvre qui avoit l*air vigoureux , s'étant prcsen- 
té un jour pour recevoir Taumône, le Bienheorenx loi 
demanda , pourquoi il ne travailloit pas . Le mendiant s'ex- 
cusa , disant étoit si extènné de la faim qu'il n'avoit 
pas la force de travailler. Alexandre lui présenu de l'ar-' 
gent et du pain» le laissant maître do choix: le pauvre 
ironlnt saisir l'argent; mais le Bienheureux retira la main 
et |ni dit : Mon ami » je vois qe tu n'as pas faim ; va tra* 
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vailler à mes bâtimens, et tu auras de l'argent et do pain,' 
En travaillant à élever des murailles pour le temple 
matériel do Seigneor, le Bieaheoreax ne négligea pat les 
soins qn*U deroit à la perfection de l'édifice spirituel qnt 
étoit le princîpnl objet de sa sollicitade pastorale. Il von> 
loit former une société de jasies , de membres vi?aiis de 
Jeans Christ , de vrais adorateurs du Père céleste en esprit 
et en vérité . C'est dans cette vue qu'il donna une nouvel- 
le édition de l'instruction pastorale dont nous avons par- 
lé ci-devant. Il la fit réimprimer à Cènes en 1578. avec 
des additions considérabies , surtout dans ce qui concerne 
le Sacrement de la Féniteoce . „ Mon inieotion , dit il dans 
M l'avertissement» n'a pas été de publier one nouvelle mé* 
thode de confesser, sachant avec combien de lumière et 
de piété plusieurs Docteurs tant anciens que modernes 
ont écrit sus cette matière. Mais deux raisons n'ont 
„ principalement déterminé A publier de nouvean ces in- 
structions . La première, afin de proportionner l'ensei- 
gnement au\ besoins de mon troupeau . Les anciens Ecri* 
vains de médecine ont donné des règles générales pour 
„ la cure des maladies ; néanmoins un sage et prudent mé* 
Y, decin doit en faire usage avec beaucoup de discrétion, 
M- conformément i la qualité des lieux, des tems, et des 
M tempéramens . Le Sacrement de la Pénitence étant la 
„ médecine spirituelle de l*ame> j'ai cru devoir recueillir 
de différens Auteurs qui ont écrit sur cette matière ^ 
les instructions les plus convenables à l'état de mon 
„ Diocèse . Le second motift est l'empressement plein d'af- 
„ feclion , avec lequel j'ai vu que mon Clergé a reçu cet- 
„ te instruction la première fois, que je la fis imprimer. 
„ £t il me parott que cet empressement est fondés car 
„ comme nu enfant reçoit pins volontiers de la maiurde 
son Père une nourriture moins délicate qu'un mets 
„ pins eiquis de ta main d'un étranger, il m'a paru 
„ que , quoique les choses que j'ai rassemblées dans cette 
„ instruction , se trouvent répandues en plusieurs livres 
^ elles ont été plus goûtées dans le Uiocése d'Alérie , com- 
me venant de notre main . 
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Il dit dans l'iotrodaction : „ Que depuis qn'iî avoit 
plu au Pape Pie V. d'heureuse mémoire de lui confier 
„ l'Eglise d'Alérie , il avoit cru que son principal devoir 
„ écoit de tniTailler tani délai â la réforme de son Cler* 
y, gét sachant, qoe comnie le» maiiTais prêtres sont la 
M ruine des peuples, on peot dire ^e le saint despen- 
^ plc9 dépend, si non en tont, dn moins en grande par* 
tie de la bonté des prêtres : Que la réforme da Cler<* 
^ gé a deux objets principaux , la sainteté, et la" doctrine: 
Que le tumulte des guerres , et l'absence des Pasteurs 
„ ayant occasionné dans toute la Corse, et surtout dans 
le Diocèse d'Alérie, une licence effroyable , et une gran- 
de ignorance parmi le Clergé, comme parmi le peuple , 
^, il s'ëtoit proposé ayant tonte antre chose de recneilltr 
aVee beanconp de soin et de diligence les notions les 
plus' nécessaires; à àeux qui veulent entrer dans l'état 
„ Clérical , et à cenx qui de l'éut Clérical veulent passer 
an Sacerdoce.,, 

La modestie avec la quelle le Saint Pasteur annonce 
cette production , montre combien son humilité étoit gran- 
de; mais on peut dire avec vérité, que ce petit ouvrage 
est un trésor de Inmiére. C*est on abrégé, si Ton veut, 
mais nn abrégé qui eontient beaucoup plus de choses qn'on 
n'en trouve communément dans des ouvrages même fort 
diffus • Tout y est puisé dant les pures sources de l'Ecri- 
ture, et des Pères; les raisontiemens sont fondés sur In 
doctrine de S. Thomas , et du Catéchisme Romain . On ne 
peut qu'admirer la solidité de l'enseignement , la n(^ttet6 
de l'exposition, le choix, et la distribution des matières- 
C'est un Père vénérable, assis au milieu de ses enfius, 
qui s'entretient avec enx pour les instmire, et leur inspi- 
rer le goàt de la vertu . En lisant cette instruction , on no 
pent que sentir la douce impression de. la rbarité qui l'a 
dictée. Le Bienheureux ne l'a voit composée que ponr l'o- 
sage particulier de son Diocèse ; mais on ne craint pas 
d'avancer qa'elle pourroit être d'aae utilité beaucoup plus 
universelle . 
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i *C H A P i 'T R E IX. 

> Ahuandre soulage son Peuple en tenu de famino t 
' —et . de maladie Populaire • 

T^our mieux aflfermîr ses nouveaux établisse mens , 
Alexandre entreprit le voyage de Rome en i579.Ilétoit 
à Milan lorsqu'il apprit qu'une calamité imprévue ayant 
gâté les blés et détruit toute espérance de récolte , la Cor- 
se étoit menacée d'une ftmine gènéraln » Il crut qne l'o* 
bligatSon natorelle de leconrir ton troupeau dana nn dan- 
ger ai pressant, le dîspeosoit d'un devoir de droit posî^ 
tif. S. Charles fat da même avis, et Ini conseilla de sa- 
tisfaire par une délégation à Tobeissance qa'il devoit aa 
Saint Siège . II retourna donc à Gènes , vendit ses équi- 
pages, emprunta des sommes d'argent , et s'en fit donner 
par ses parens, et par ses amis. Il acheta tout ce qu'il 
put de grains, de légumes, et d'autres provisioas ; fréta 
des bàiioicns pour le transport» etiea anivît de prés. 

Le retonr dn- Saint Evèqoe ramena la joie et rcspé- 
rance cbcx les Corses» et calma le sentiment donlorenx 
des maux dont ils étoient affligés • Le bas peuple éCoit ré- 
doit à vivre de glands , d*herbes , de racines détrempées dans 
l'can , et manqaoit même de sel pour assaisonner cette che* 
tivc nourriture , et en corriger la mauvaise qualité . Le 
Bienheureux faisoit distribuer du pain et des légumes à 
cinq où six cens pauvres par jour . Il assistoit lui même 
à la distribution y et envovoit secrettement aux pnnvrea 
honten.\ les secours dont ils avoient besoin • Il & venir 
de Livonrne d*antrea provisions » et régla ses charités aven 
tant de prudence que tons les pauvre» du Diocèse enie&t 
auffisamroent de quoi vivre . 

An fléau de la disette succéda l'année suivante i58o. 
nn fléau encore plus terrible. Une maladie épidemique le 
répandit de l'Italie dans la Corse. Elle gagna d*abord le 
Diocèse de Islebbio, d'où elle pénétra en celui d'Alërie. 
Le Bienheureux parle en général des calamités de la Cor* 
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LIV.IÎ.CHAP.XI. isS 
Wt danft one lettre du 3. Mars , qui fait voir quels étoient 
l0t MDCineAà de ton cour.,. Vent détoarner.itfMÏ.le» 
,9 flèaaz» dont Dicn iioiis chalie» il n*y a pas de ineillear 
moyen qne de reeonrir à la prière, vemède unîTersel 
ji.et tonverainemeot efficace en toute sorte de tribalation. 

Je suis en santé , Dieu merci , aassi bien qae toas mes 
„ gens . Mais mon cœur est pénétré d*a{Biction . Âprèt 
„ tout je mets toute ma confiance en Dieu qui m'a crée , 
et qui a conHnit mes pas jusqu'à ce jour. Je suis sur 
qau ne m'abandonnera pas, et plus les secours humains 
M me inaBqaerottt » plu fanraî* eoîa de reeonrir à loi » 
M dans. Tespérânce d'en obtenir rastistance nèeemire . „ 
Dans nne aotro leure dn 1 3« Septembre à aon conaîn 
Barthëlemi Sanli il parle plus distinctement de In maladie, 
qui, comme un fléau, dësoloit toute l'Italie, aassi-bien 
que du ravage qu'elle comraençoit à faire dans son Dio- 
cèse; ravage qui augmentoit tous les jours d'une maniè- 
re effrayante. Plusieurs eu mouroienc ; mais le nombre 
des malades ëtoit beaucoup plus grand . Tons ceux qui 
composoient sa maiion , an nombre dé neuf, en étoient 
atteints; et Ini même foiblè et langoistant ne se trainoit 
qu'avec peines 

Ponr désarmer la colère dn Ciel Âlesaodre ent re* 
cours à la pénitence; il la prêcha, et la commença par 
lui même en redoublant ses austérités . U se reo;arda com- 
me chargé des péchés de son peuple, et s'offrit comme 
une victime d'expiation à la justice d'un Dieu vengeur, 
il ordonna trois jours de jeune , et trois processions so- 
lennelles anxqnellea il aasista vètn de» noir , nndt pieds » 
et nn Grocifix entre tes mains. A eetappareil'de peaîteo* 
oe il joignoit les exhortations les pins vives et les pins 
touchantes ponr inspirer une salutaire frayenrdes jugement 
de Dieu , jointe à une filiale confiance en ses misèricor* 
des. C*est ce qui paroU par les textes mêmes de ses di- 
scours. Le prémier jour il prêcha sur ces paroles de Jo- 
uas : Que les hommes se convient de sac, qu*i}s crient 
vers Dieu de loule leur force i Que chacun se convertis' 
se de M mauvaise voye , et qiCU rimoneeiii tUnjuêiiu 
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de sts mains • Çciî iaie> si Aeu ire se ntour/ura. pas 

vers noaSf et s'il ne se laissera point 0iehirt et #'<7 

iCappaisera point V ardeur de sa colère , afin que nous 
ne.périssions pas t .Le secoad jatir il prêcha sarcesmotf 
d*Isaie: Le Seigneur frappera l'Egypte d'une plnye , et 
il la refermera: Ils reviendront au Seigneur qui leur 
deviendra favorable , et qui la guérira. Le troisième 
jour il prit pour texte ces paroles consolantes de l'Apô- 
tre : Allons avec confiance devant h trône de la grâce , 
afin dCy recevoir miiiricorde , et d^y tromer grâce pour 
être secourus dans nos besoins . ^ptèB le leraioa le Bîea* 
heareox prosterné aux pieds des aacels fiûaoit chaater 4ee 
litanies , et cèlébroit les Saints Mystères . II ordonna ans- 
si l'exposition des quarante heures , et Bt ^ire le diniaa- 
che suivant une Communion Générale . 

Aussitôt que les symptômes de la maladie commea- 
cèrent à se manifester , Alexandre se consacra tout entier 
au service de» malades • H les visitoit de jour et de nuit, 
lear doooant tonte sorte de secours spirituels et tempo- 
rels. Il se rédnisk aa plas étroit oécèssaire ponr assister 
les pauvres» Il .tâcha de sopiéer an défaut de la police » 
et prit les mesures les plus efficaces pour arrêter» autant 
qu'il Ait possible , les progrés de la maladie . Il prescri- 
vit aux Doyens ruraux , et aux Curés la manière dont ils 
dévoient se régler non seulement pour le spirituel , mais 
encore par rapport aux deux importans objets concernant 
j'assistaoce des BMiadcs, et la préservation desr sains. 

. Fonr ne pas interrompre le conrssdes prières pnbli^^ 
qaes, et prévenir, en même tems le danger de la comma^ 
jiicatiott» il faisoit fiiire tons lee vendredis nne processioa 
où il ne se tronvoit qn*un homme aeol par famille, et 
tous marchoient à un certain élotgnement pour éviter de 
se toucher. Il dressa une formule de prière qu'il distri- 
bua dans tout le Diocèse . Ceux qui restoient enfermés 
dans leur maisons, dévoient la réciter le soir et le ma« 
tin anx son de la cloche , afin qae dans le même tems tons 
les fidèles se . réunissent ea «sprit pour offrir à Dienleart 
TCMU et leoia prières. 
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LIV.ir. GHAP.XT. laS 
Le Seigoeur répandit une bénédiction visible sur les 
travaux de son . Serviteur . La maladie ayant pénétré dans 
le Séminaire» les clercs fnrent frappés d'épouvante» et se 
crurent tons perdus v Le Bienheureux les rassura en leur 
disant: ayez co n fiance , mes enfans ^ aucun de vous ne 
mourra . L'événement justifia la prédiction. Un de ses do- 
mestiqyes nommé Astolfe ctoit à l'éxtremité; le Bienheu- 
reux, après avoir dit la Messe, alla lui donner sa béné- 
diction , et lui dit : ne craignez points Astolfe, votre mal 
ffa passer . Le malade fut guéri au même instant , et re- 
couvra ses forces en peu de jours. Il rendit la santé â plu» 
tienrs antres en leur imposant les mains , et récitant sur 
enz le verset de l'Evangile: super, aegroa manus impo» 
nentf et bene habebunt , On accouroic en foule de tous 
côtés pour recevoir sa bénédiction, et on s'estimoît heu- 
reux de l'approcher, et de pouvoir toucher ses vêtenicns . 
C'est à cette occasion que la voix du peuple lui donna le 
nom d'Ange tutëlaire , témoignage non suspect des grâces 
que Dieu a voit accordées par son intercession . 

Le Seigneur se reconcilia enfin avec son peuple , et 
fit cesser la plaie dont il l'avoît frappé. Alexandre en fit 
rendre de publiques actions de grâce , et ordonna nn ser- 
vice solennel pour ceux que la maladie avoit emportés.' 
Il eut la consolation d'apprendre, que dans toute l'éten- 
due de son Diocèse {^rsonne n'étoit motte sans avoir re- 
çu les Sacremens. Ses soins pour la conservation de son 
cher troupeau n'eurent pas moins de succès» et on vit 
avec étonnement que de tour les Diœéses de la Corse , 
ceini d'Alérie, quoijqoe le plus vaste» fnt celui où le nom- 
bre des morts fut le «moindre . Mais la miséricorde da Sei* 
gneur retira un plus grand bien de la rigueur que sa 
stice venoit d'éxercer . Elle servit à corriger bien des dé- 
sordres qui restoient encore, et opéra un changement no- 
table dans tout ie Diocèse , qui depuis ce tems- là produi- 
sit des fruits plus abondants de justice , et de piété • 
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CHAPITRE X. 



BiffértmtÊS grâces meeordées àV intercession du Bienheus 
reitx . On attente à sa vie : il pardonne, et s* intéres- 
se pour V assassin . Il publie son excellent Catéchisme • 

lie Bicnhenreux voyant le calme rendu à son Dio- 
cèse , résolut d'effeciaer en i58i. le voyage de Rome 
t|u'il avoit été obligé d'iiit«rrompr« deox ant aiiptra'* 
ywkt • Le 3o. de Join il ètoit à Milan • Il est bien pro* , 
bable qa'aprdt son reconr de Rome en Corte il entreprit 
mi nouveau voyage en terre ferme où d'autres affaires 
pou voient l'appeller . Le Sénat de Gènes l'avoit chargé 
dès Tan i577- de la discussion de quelques intérêts de 
famille après la mort de son frère décédé sans testament. 
Il avoue qu'il ne se seroit pas donné pour lui même les 
monvemens qu'il se donna pour cette œuvre de charité^ 
qui l'obligea de faire quelque voyage à Gènet . C'est vert 
eeHemS'Ci que l'on doit placer quelques événemens mer- 
▼eillenx • attestés par différens témoins dans les actes de 
la Béatification , et rapportés sans date précise an tenii 
de la résidence du Bienheuren.t à Campo-loro . 

Dans un de ses voyages à Cènes , comme on étoît 
près de Sestri , le Bienheureux qni disoit son bréviaire, 
vint subitement avertir le Patron , qu'il n'y avoit point 
de tems à perdre, et qu'il falloit prendre terre le plu- 
tôt que l'on poarroit. Le Patron qni oe voyoit aucune 
apparence de bourasqne , Touloit continuer nn voyage 
que tont sembloit favoriser , et ne céda qn!avec beau- 
coup de répugnance à ce que le Piélat exigeoit , et qu'on 
li*Osa Ini refuser ; mais à peine eut on gagné terre qn'nn 
ouragan mêlé d'éclairs, de tonnerres , et de grêle fit con- 
noitrc à l'équipage , que l'esprit de Dieu s'étoit commu- 
niqué à son Serviteur , pour les sauver du naufrage, auquel 
ils alloient être exposés . 

' Une. longue sécheresse menacoit la Corse d'une pro- 
chaine disette • G'étolt an mois Je IMUi , vraisemblable* 
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ment eo cette même anoëe après le retour du Bienheur 
reax de Rome, et «vaut son départ pour Gènes et Mi* 
laii. Lee peuplée eurent recours à lear Saint Pasteur'. 
Il ordonna un jeone de trois joors , et nne proeessioa 
de pénitence à TEglise de S. François » qai étoit hors 
da bourg de Cervion . Le Bienheureux y assista unds 
pieds « et après avoir fait un discours touchant pour in* 
spirer les sentimens de componction dont il étoit péné- 
tré f il se mit en prières . Le Ciel qui étoit serein , ae 
couvrit de naages , et répandit un pluire abondante qui 
rendit la fertilité à la terre» et ranima les espérances dn 
labonrenr consterné . Alexandre se toornaat vers le pea« 
pie dit: ooyes, mes enfansi Dieu veut qu'on le crai" 
gne ; if f(^ut vivre en paix avec Dieu^et se répéter de 
ses péchés ; rénierciez-le de la grâce qui vient de nous 
accorder . La précaution que le S. Evêque prit de faire 
porter son manteau pour le retour , fit juger que Dieu 
lui avoit révélé la grâce qu'il vouloit lui accorder, ou 
prouve du moins la ferme confiance qu'il avoit d*obte» 

' nir ce qu'il deniandoit par aoe prière publiqae an nom 
de tout son peuple . 

Vers le même tems le Saint Pasteur éprouva dans 
sa personne les effets marqués d'une Providence parti- 
culière qui veilloit à sa conservation. Il avoit congédié 
du Séminaire, et privé de l'habit Ecclésiastique un clerc 
incorrigible . Le jeune homme épioit l'occasion de se 
venger. Le PieUi ëtoit sorti de la Ville le i. d'Août sur 

""lie tard avec les Ccclésiattiqnes de sa riiaison , et avoit 
pris sa petite réfection au bord d'une fontaine • Le jeune 
homme croyant le moment favorable , monta sur une 

' hauteur voisine , et lança contre la téte du Saint Evéque 
un gros caillou qui lui rasa le nez , et vint tomber à 
ses pieds . Les domestiques se mirent à la poursuite du 
scélérat , et l'arrêtèrent . Le Bienheureux ne songeant 
qu'à sauver Taine et le corps de son frère , le fit relâ- 
cher • Le Gouverneur informé de l'atteatat , fit recfaer* 
cher le toupaUe ; le Bienheureux qui ne pardonnoit pas 
à demi» envoya son Grand Vicaire à In Bastie« et fit 



1 18 VIE DU B. ALEX ANDRE 

cesser toute poarsnicé à forcé de prières et de raccom* 
nandacioi» • Il coofirma aiati ptr ton exmnple ce qu'il 
avoit prêché ai aonveot tonchaot l'aaioiir drà eniiMiiia, 
et le pardon dea injures . Mais la jurtice de pica ae char- 
gea de la veng^cctCt le criminel ne tarda paa à périr 
d'one mort funeste. 

L*an i58i. fournit la date précise d'an monument 
précieux du zélé et de la science d'Alexandre . Je veux 
parler de l'excellent Catéchisme qu'il publia sous le ti* 
tre de Doetrinê du Catéchisme Romain exposée d^une 
manière piut simple à Vusuge de son Clergé. A PaHe 
i58i. îf»8. n dit- dans la Prâace.» que son dessein n*est 
pas de donner nn lÎTre nouveau ; qu'il o'avoit entrepris 
C^te ouvrage, que sur ce que quelques Curés lui avoient 
représenté qu'ils n'étoient pas en état d'entendre le Ca- 
téchisme Romain ni de l'expliquer à leurs pcnples; qu'il 
avoit traité la matière par forme de demande et de ré- 
ponse pour deux raisons : la première , parceque cette 
' méthode est plus propre à fixer l'attention des personnes 
simples snr dés articles, importans qui ponrroient lenr 
échapper dans un discours suivi i la seconde * parceque 
la demande excite naturellement le desîr d'être instruit 
sux la question qu'on entend de proposer : désir qui con* 
tribue à mieux faire goûter les vérités qu'on apprend . 
Il ajoute qu'il avoir changé l'ordre en plusieurs choses, 
abrégé bien des articles, donné plus d'étendue à d'autres 
coaformément au dessein qu'il avoit de se proportion- 
ner à la capacité de ceux pour qui il écrivoit. Qn'an 
reste il étoit bien éloigné dn vonloir 1m distraire» on 
lea dispenser de la lecture du Gathéchisme Romain : qn'aa 
contraire il ne leur prësentoit son ouvrage que comme 
une întrodurtion pour leur en faciliter l'intelligeiice , et 
comme un abrégé pour leur en rappeller le souvenir. 

Je n'entraprends point ici de relever le mérite de 
cette production . Il suffira de dire , que S. François de 
Sales en faisoit un cas infini , et que quand on lut pro« 
posa de travailler à un nonvean Catéchisme » il répon- 
dit» que l'onvrage étoit fait, et qu'il n'y avoit qn'â ua« 
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dairc celui d'Alérie . J'en ai va une second édition à Pa- 
vie, et à Milaa chez Malatesta 1699. ia 4. 

CHAPITRE XL 

\dlestmdre refuse la coadjutorerU de VArthêvéché 
de Cènes • Lettre du Clergé , et du peuple 
d* Alêne a ce sujet, 

TPandis que le Serviteur de Dieu uniquement occu- 
pé des soins de 6on ministère , travailloit avec un zè- 
le infjti(>;ab1e à en remplir tous les devoirs , la Républi- 
que de Cènes soageoit aarieaiemeBt â le tirer de la Gor- 
•e , et à le placer sur le aiége même de sa Capitale . La 
▼ieillefse e(- le» iafirinttès de Gyprien Pallaviciai Arche-» 
vèqnè. de Gènes firent naître la pensée de lui donner Aie* 
XtBdre poar Goadjatear . La demande en fut faite à l'ia* 
son d'Alexandre au Pape Grégoire XIII., et le Pape y 
donna les mains. On vouloit que le Goadjuteur retînt la 
moitié des revenus de son premier £vèché à titre de peu- 
sion . 

Le Bienheureux reçut les nouvelles de ce traité par 
des paquets de Rome et de Gènes , qui furent adressés 
an Gonvefaenr de llsie Cattaneo lîarint panr les lai fai* 

re parvenir. Sa réponse e^i d^tée du 3c.de Mai i.S84. 
Il dit au Gouverneur « que l'affaire qu'il Inlavoit comma* 

niqnée, étant très importante , il vouloit se recommander 
â Dieu avant que de donner une réponse précise ; qu'il 
vouloit dire au moin trois Messes pour priei le Seigneur 
de lui faire cooaoitre sa Sainte volonté ; a laquelle seu' 
U je désire, ditil, me conformer, sacrifiant pour son 
honneur et sa gloire tout ce qui peut m'intéresser per», 
sonnélement . 

Il se fit en même tenu an devoir de consulter 
S. Charles , et le P. Bascapë » n'ignorant pas qae celai qnt 
se conduit par le conseil des s^^geg , opère avec sagesse, 
S. Cliarles ne goûta pa^ ce projet, et dans la nécessité de 
donner un Goadjuteur à l'Archevêque de Gènes, il paa«> 

Tom. XX. R 
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choit pour TEvêque de Manana Jeaa Baptiste Centorioni . 
Le Bieahearéax ne balaoca point à persister dans sa 

Î>reniiére vocation « Il refosa noe place si avantagense se- 
on le monde ; et voici qaelles furent te» raisons -de son 
refas . i . Il tenoit TEglise d'Alërie des mains du Saint 
Pape Pie V. , et nepouvoit se résoudre à la qnitter qaê ' 
par un exprès commandement du S. Siège. a.L'affoiblis- 
sement de ses forces ne lui permettoit pas d'entreprendre 
une nouvelle carrière . 3. Loin d'ambitionner l'Archevê- 
ché de Cènes, il auroit souhaité pouvoir se décharger du 
poids de l'administration pour rentrer dans le sein de sa 
Congrégation 4* Le Sénat deGènea sonhaitoit à lavéri* 
ti de donner on Goadjntenr à rArchevèqae ; mais TAr* 
chevèqne ne s*y prètoit qu'à regret* La répugnance du 
Prélat avoit fait de la peine an Pape, et fit sentir au Bien« 
heureux combien il lui seroit difficile d'ôtre d'accord avec 
l'Archevêque sur la manière de gouverner . 5. La pension 
qu'on dcvoit lui réserver sur les revenus d'Alérie , ne 
pouvoit que porter un grand préjudice à l'Eglise et anx 
pauvres de ce Diocèse, En no mot il ne consnlta dans 
cette affaire que le service de Dieu et le saint des ames i 
et c'est le témoignage qu'il pnt se rendre à loi même dans 
une lettre adressée au P. Eiasc«pè» 

Cependant le brnit de cette translation se répandit 
dans risie, et y causa une consternation générale. Le 
Clergé et le Peuple d'Alcrie prirent d'un commun accord 
la résolution d*employer auprès du Pape et de la Répu* 
blique les prières et les instances les plus touchantes , 
pour retenir un Pastear qui leur ètoit si cher . La lettre 
on'ils écrivirent an Pape , est nn monument précieux de 
1 attachement d'nne Eglise pour son Evèqae , et nn abré- 
gé du bien que le S.Pastenr y avoit opéré. 

Zettre du Clergé et du Peuple 
d'AlérU au S.Pére^ 

7, Le Clergé , et le Peuple d'AIèrie ont appris que 
_n V. Sainteté ètoit sur le point de leur oter leur £?êqtte 
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ponr lui confier l'administration de l'Archevêché de Gè- 
nes . Vivement touché? des maux que cette perte ne peut 
que causer iolaUIibleineiit à' tout le Diocèse , soit pour 
M le spiritnel* foitponr le temporel , ils yienoent se pro- 
»9 iterner liamblement aux pieds de V. Saiotetë » la snp. 
pliant , par Tamour qtt*eUe leur porte comme Vicaire 
de Jésus Christ, de ne pas les priver du bienfait ine- 
stimable que la Providence leur a fait en leur accor- 
dant un tel Pasteur . C'est lui qui par sn douceur, et 
par des manières pleines de bonté a réformé un Cler- 
gé grossier, vivant sans discipUoe, et y a rétabli l'or- 
„ dre et la régularité. Il a poorya à rédacation des Jea* 
„ net iCIercs par la loadatioo d'on SëmiodiFe, où il m 
^, toujours entreteno d ses dépens 24. élèves avec on liai* 
^ tre et un Théologien , Teitlaot avec une attention con* 
,i tinnelle sur leira progrés dans la piété et dans les let- 
tres Ses soins n'^ont pas en uioins de succès pour la 
réforme du Peuple qu'il a su ramener à la voie de Dieu 
par son assiduité à prêcher et à confesser , pdr ses fré- 
quentes visites, et pac ses bons exemples, en sorte 
„ ^ue de mémoire d*liomme'-ott ne l'a jamaîa Vn si bien 
w 'iDOngèré et àchemioé dan» les Toies da aalnt. L'éloi- 
gnenent da Pastenr dans ces circonstances ' ne manqni^ 
foit pas de rainer le bien -qu'il a déjà taii par sa vi« 
^ gilance «t par ses travaux et Ôteroit toute «spèranco 
de le voir rétabli. Outre cela le Diocèse est si pauvre, 
„ qu'il ne s'y trouve pas une seule famille en état ^de sub- 
,5 sister toute une année de ses revenu'? . C'est le peuple 
cependant qui est obligé de maintenir r£vêque à la sueur 
„ de son front, en payant Jes.dizmcè i}oi font le plus 
„ gros révenn de 1*£vëclié« -Mais le charitable Pastenr cou* 
noissant ce qoTil doiti sës brebis , n*a cessé d'employer 
^» ■ tout cé qu'il pent épargner su» Pentretâcn le phis: m* 
gai de sa personne et de son petit domestique , soit pour 
Putilité de son Eglise, dont il a bâti la Cathédrale a vete 
une maison pour ses Successeurs , soit pour le soula- 
gement dés pauvres qui auroicnt beaucoup plus souflfert 
M de la disette et de la mortalité des années précédentes^ 

R a * 
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„ sans les aboadantes provisions de blé > de riz, d'orge, 
„ de sel, 9t antres denrées qu'il a tirées da Contioeat , et 
„ qe'il a distribaées par charité . Sa maison est l'hospice 
M des pauvres prêtres qui y sont nourris, et entretenus 
»> continuellement. Il a soulagé le Clergé de plusieurs char- 

gcs imposées par ses predecessenrs à titre de taxe de 
9, la Chancellerie, de subventions, de visites, et autres 

droits tant ordinaires qu'extraordinaires . Il lait ses vi- 
„ sites ea personne ou par ses deux Vicaires , sans au- 

cune taxe ou dépense du Clergé , à qui d*aiUeurs il 
,9 fait des favenrs continuelles par son attention à défen- 

dre les droiu de l'Eglise. Ce Diocèse. en perdant son 

Evèqne vîeodroit à perdre le fruit de tant* de bonnes 
„ œuvres; eten étant aux pauvres no Pasteur qui esc leur. 
„ Père comrann , c'est leur ôtcr , en diminuant surtout les 
„ revenus de !*E%cch6, ranic|ue ressource et l'unique espé* 

rance qui leur reste en cette vie après Dieu . Ce q'ils 
„ craignent davantage n'est pas cependant d'être réduits 

à la seule faim corporelle . Ils craignent beaucoup plus 
„ la privation des biens spirituels dont ils sont Bienaeét*. 
M non miMos que de celte de leur subsistance» à moioa 
9»' qne V. Sainteté ne daigne leur laisser lenr £vèque , et 
M pourvoir l' Archevêché de Gènes d'nn antre sujet . C'est 
„ la g^ace dont ils la supplient» en priant le Seignenc 
9» pour sa conservation etc.,,. 

Les témoignages réciproques d'affection que le Pa- 
Btenr et le troupeau se donnèrent en cette occasion, eu- 
rent leur effet . On ne voulut pas rompre des liens si doux^ 
et il pe fut plus qoeition do la Goadjutorerie de Gènes « 
X?ne lettre du Cardinal d'Osat du aa. Octobre i584 «. 
dans laquelle il parle de douze Galiottts do Viee-Roi 
d*AWr qui inièstoieot la Méditerranée » pent servir à fi- 
xer l'époque d'un événement rapporté par les Ecrivaina 
de la vie dn fiieolienreux » et attesté dans les Actes sana 
date précise . 

Le Bâcha qui governoit Algér pour le grand Sei- 
gneur , avoit mis en mer une escadre de plusieurs ga- 
lères , sur laquelle il monta lui même , répandant le tey* 
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reur et l'effroi dans toute la mèJiterianée . Cette flotte 
parut à l'hauteur de Capo-Corso , et saccagea i^ueiques 
terres . Le Gonveroear ayant appris qu'elle avaoçoit vers 
riste PiaDosa^ ne donta point qu'elle n'en TonHit à Gêr* 
Tione, et en fit donner avis à TEvèqne, à fin qu'il prit 
des mesurea pour sa anretè. Ses amis et ses domestiques 
le pressoient de monter à clieval et de se rétirer bien 
avant dans les terres ; mais il ne voulut point abandon- 
ner ses eufans . II fit avertit le long de la côte, que l'oa 
eut à prendre la fuite, ou à se precautionner contre les 
barbares. Leur dessein étoit de surprendre de uuit le 
Bourg de Cervione , de piller le pays , et d'enlever le 
Prélat , dont ils espéroient nne forte rançon . Le Bâcha 
envoya nn rènëgat Corse avec nne galtotce pour marquer 
l'endroit de la descente. Le rénégat avoit promis de lo» 
venir ayant la nuit; mais Dieu permit qu'au lieu d'abor** 
der près deCervione, la galiotte fut poussée jusqu'à Por- 
to vecchio . Le Bâcha outré de dépit s'avança le lende- 
main dès la pointe du jour à la vue de Cervione . Les 
sentinelles en donnèrent avis par des signaux, et l'allar* 
me ae répandit dans tons les environs . Les habitans 
Tinrent se ranger antonr de lenr Pastenr qnMIs regar- 
doient comme lenr appui et leur défense «Il tâcha de les 
consoler et rentra dans son Oratoire, où il avoit passé 
la nuit en prière . Il rèparnt ensuite avec un visan;e sè- 
rein, et dit: rassurez vous, mes enfans , les barbares 
ne viendront pas ici . Le Bâcha ayant inutilement tcn« 
té d'approcher du rivage , fit jeter trois fois le sort pour 
savoir s'il devoit tenter la descente avec ses esquifs, et 
trois fois le tort fut contraire • Il prit alors le parti de 
se retirer v^rs Porto vecchio , et ayant rencontré la gÀ- 
liotte, il fit pendre le rénégat qui la commandoit. Cette 
exécution causa une émeute ; on én vint ans mains » et 
tandis que ces infidèles a*acharnoient les uns contre les 
autres, il s'élèva une tempête qui dispersa l'escadic» et 
^ périr pluiienxs bàtimens • 
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G H A P I T R B m 

Âlexandri met la dernière main a ses établissemvni 
en fwmr de sa GathédraU et de son Chapitre • 
Autres oeuvres pieuses, 

Ijes mesures que Ton avoit prises pour éléver le 
Bienheureux sur le siège de Cèaes , Tavoient obligé de 
faire aa voyage à Rome en i585. dans la vue de termi- 
aer an plat6t cette affiiire . Il «voit suppTié en même cerna 
le Pape Grégoire XIII. de vouloir aotorîser les établie* 
semeos qu*il avoit faits ou projettés pour l'erectioa de 
aa Cathédrale et de son Chapitre. Déjà il avoit bftti l'E- 
glise, le Séminaire ; et des maisons pour le logement de 
l'Evêque et des Chanoines. Mais il n'v avoit que six 
Chanoines titulaires de l'ancienne Cathédrale de S.Mar- 
cel d'Alérie , qui ne tirant que dix écus de leurs pré* 
Lendes , se croyoient peu obligés, à la résidence . Alexaa- ' 
dre foraa le dessein de démander 240. écns de retenn 
de la mense Episcopale, et de les appliquer à la mea- 
ae Gapitniaire ponr les distributions jonrnaliéres . l e 
Pape approuva ces dispositions; mats prévenu par la 
mort ( le le. d'Avril ) il ne put y mettre la dràaière 
main • 

Sixte V. lui succéda le 24. du même mois. Le Bien- 
heureux eut recours au nouveau Pontife . Celui-ci noa 
seulement consentit de le laisser en Corse, mais fit aus- 
sitôt expédier une Bulle ponr confirmer et autoriser ce 
que aon Prédécesseur n*avoit fait que commencer • Il ac« 
corda an Bienheureux la faculté de remplir le Qbapitre 
des sujets qu*il jugeroit les plas capables; il permît aus- 
si, que ceux d*entre les Chanoines que le Bienheureux 
députeroit pour un tems à quelque ministère avec char- 
ge d'ames, pussent jouir des distributions journalières, 
comme s'ils eussent été résidens. Il restoit encore i3oo. 
écus de revenu pour l'Evéchè d'Alérie ; et on jugea que 
ceue somme étoic sufliaanie , D'ailleurs les démembre- 
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mens qu'Alexandre a voit faits , ne poavoieat que deve- 
nir toujours moins onéreux à ses successeurs . Les re- 
venus de l'Evêché étoient fondé» sur les dixraes . Ale- 
xandre avoit étouffé en grande partie les factions (san* 
goinaîres qui désuloient le pays . Les Peuples commen- 
çoient A changer leurs epées et leuri Uacei ea ■cies, 
et en fenx.Lre Villaeet étoient rebâtis, les terres miens 
cultivées , et l'abondance revint avec la pais. C'est 
ainsi qa' Alexandre augmenta ses revenus sans songer à 
s'enrichir . 

Six Chanoines cependant ne suffisoient pas pour des- 
servir convenablement la Cathédrale . Le Bienlieureux 
songea d'en augmenter le nombre de six autres, en unis- 
sant à la mensc Capitulaire quelques bénéfices simples 
jusqu'à la concurrence de 940. èens de revenu pour six 
autres prébendes; ce que Sixte Y. approuva et confirma 
par une Bnlle du n6. Octobre i586. Alesandre choisit 
pour remplir le Chapitre , des Ecclésiastiques les plus ver- 
tueux , les plus capables de le seconder dans Texercice de 
sa mission , les plus dignes de servir dans le Sanctuaire 
comme ministres des autels . Il ne croyoit pas que ces 
sortes de place dussent être données à la faveur ou au 
bazard, sous prétexte que les fonctions qu'y sont atta- 
chées, n'exigent ni un grand savoir ni des talens bien 
distingués • Il disoit » que pour remédier aux maux dont 
l'Eglise est affligée, il falloit avoir des Clercs éprouvée 
et savants ; et il crut qu'un moyen propre pour en avoir 
éroit de faire part des biens de l'Eglise à ceux qui tra- 
vaillent utilement pour le service de l'Eglise et de la Re- 
ligion, suivant la maxime de l'Apôtre: que celui qui tra- 
vaille plus abondamment , est digne d'un double bon* 
neur . 

Il fonda une prébende Théologale , conformément 
âttx dispositions du Concile de Trente , et chargea pro- 
Tisionnellement le P* Scipion Raimondî Dominicain d'en 
exercer les fonctions . 

Aussitôt que le Chapitre fut rétabli , le Bienheureux 
se fit une loi d'aMister léguliéiemeM au chcsar avec ses 
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Chanoines . II ofEcioit pontificalemeat aux tems préscrits ; 
Le. serTice di? ia te faiioit bob fenleBieat avec ordre et 
rè^larité, mais avec toot l'appareil exiérioBret Paoeom- 
pagoement des cérémonies inadtoéea par l*Egliie pOBT 
rendre la célébration des Mystères plot aognsttf et pins 
vènérabîe anx yenit des peuples , et leur imprimer plus 
de respect pour les choses saintes. Tout respiroit la pié- 
té dans cette Eglise, et les fidèles instrnits et édifiés 8*af- 
ferinissoient de plus en plus ddus leur attachement à la 
Religion . 

Va mois après soa exaltation Sixte V. avoit pnblié 
BB Jabilé noî^ersel pour attirer snr son Pontificat les 
grâces et les bénédictions du Seigneur par le concours 
Boanlnie des prières de toute l'Église . Alexandre le fit 
célébrer dans son Diorèse nvrr autant d'édification et de 
solennité que la première lois . 

Vers le même tems le Bienheureux entreprit de re- 
bâtir l'Eglise et le Couvent des Franciscains de Cervio- 
ne qui tomboient en raine. L'ouvrage n'avancoit que 
leniemcnt, parce que les besoins du Diocèse ne permi- 
rent pas an S.Evêqoe d'y employer tont l'argent qo*il ■ 
avoit destiné . Le Gardien lut en témoignant un jonr de 
rin<iaiétude , Alexandre le rassura eu loi disant, qn'il 
Terroit le bâtiment achevé avant la fin de son gardianat. 
Les Religieux recurent en effet des secours si abondans, 
sans savoir même d'où ils venoient , que l'édifice fut 
bientôt achevé ; et ils ne doutèrent point que les chari- 
tés , les mérites , et les exemples du S. £vèque ne leur 
eussent attiré cette bénédictioa 4|ii*il rcgajrdèrent comme 
Boe espèce de prodige • 
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CHAPITRE Xni. 

Alexandre soulage de nouveau la Corse en tems 
de stariliié . Pieuse fondation dans 
la ville d'Aléric, 

CSepcadant Alérie ne tarda pat à ressentit les sa: 
lataires effets de la grâce qne le Signear loi avoit fiiite 
en lai conservant son Pasteur. L'année i586. fat mar- 
<|aée par nne disette qui affligea toute l'Italie , et excita 

en quelques endroits des tumultes et des sonlëvemens . 
La Corse fut enveloppée dans cette calamité . La récolte 
fut si modique, que sur l'état qu'en présentèrent les Of- 
ficiers de la Rébublique , on jugeoit qu'il n'y avoit pas 
de subsistcnce pour trois mois. Alexandre parle de cet^ 
ce disette dans une lettre à sa belle sœar Blancbe Sadî 
,y J*ai appris qne Taonèe à été stérile dans le Continent. 

Je puis vous assurer que nous ne viyons pas non plus 
' M dans l'abondance . De trois cens maisons qui coropo- 
„ sent ce bourg , il n'y en a pas cinquante qui ayent du 
M blé pour aller an bout de Tan . Le plupart sont déjà 

réduits à vivre de figues , de raisins , et de cbâtaignes, 
„ et que fairons nous quand il n'y en aura plus ? Mais 
g. Dieu sait que ce sont ses créatures , et il ne manque- 

ra pas de les assister d'une manière on de l'aotre . „ 
Le Bienhearenx fnt l'instrnment de miséricorde dont 
il plat an Seigneur de se servir pour soulager la misère 
de ces peuples . Attentif i observer les premiers indices 
de la stérilité , il eut la sage précaution de tirer de dif- 
ferens endroits d'abondantes provisions , et les ménagea 
comme la première fois avec une si prudente économie, 
qu'aucun pauvre dans son Diocèse ne manqua du oé' 
cessaire. 

Ponr (ter tout prétexte de fainéantisme à ceux qni 
étoient en état de gagner leur pain, il trouva le moyen 

de les employer utilement ponr le service même de la 
Religion. Alérie étoit réduite t comme on l'a dit, à na 
TonuXX, S 
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Fort avec garnison, et à quelques misérables c.^bannes r 
ir n'y avoit ni Eglise, ni Chapelle . Les soldats , et les 
paysaas étoient obligés de faire trois on quatre mille poùr 
aller emeadre la Messe les jours de ftte. Alexandre y 
fit bâtir UD Oratoire arec assignatioa de 40. écas de pen- 
sion sur ses revenus pour un Chapelain qa*il chargea 
du soin de desservir )*Oratoire , de dire la Messe, de faire 
le Catéchisme, et d'administrer les Sacrement . 

Soixante barques et plus <ie pécheurs s'c^toient ras' 
semblées aux bouches de Boniface pour la pêche du co- 
rail . Il y avoit dix à douze hommes par barque . £n dé- 
passant le Cap àtWOro^ il se troaTérent en vae d'aa 
grand nombre de bàtimens Corsaires qui croisoient sar 
la c6te, et qui vinreQt aussitôt à eux. Les Pèchenrs ef- 
frayés se jetterent précipitamment à terre, ne songeant 
qu*à se sauver eux mêmes en abandonnant leurs barqnea, 
leur corail, leurs instrumen". et leurs provisions. Il se 
répandirent dans les villages voisins, qui ne purent four- 
nir à la subsistance d'une si grande multitude . Ils se 
trainérent enfin vers Campo-loro pour implorer l'assi- 
stance du S. Evèqne. Le Bienhenreux averti de leur ar- 
TÎTée, leur fit préparer à manger, alla au devant d*eax» 
et après les avoir rassemblés dans l'Eglise pourcommea* 
cer par la nourriture spirituelle, il les convia d*nn ton 
plein de donceur et d'affabilité au repas qui les attendoit; 
Le saint Pasteur voyant que la surprise et le respect les 
rcndoieut comme confus et interdits , les aniraoit en di- 
sant : Courage^ mes en/ans , mangez de bon coeur ce 
quon vous à préparc : c'est votre bien que Von vous 
sert, et non celui de VEvêque . W les retint un jour et 
une nuit, et pourvut i leur retour en les envoyant par 
mer à la Bastte, après avoir fait prendre les dévants an 
Chanoine Thomas Georgi pour lenr préparer la nonrri* 
ture et le logement . Cet Ecclésiastique rapporte qn'il dé- 
pensa vingt^tr ois mines de farine , outre le formage et le 
VÎB , et que l'Evéque de Mariana, et le Gouverneur ré- 
sidans l'un et l'autre à la Bastie , ne pouvoient se lasser 
d'admirer cette chanté . 11 leur fournit encore quelques 
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vivres et de l'argent pour les aider à repasser en terre 
ferme, et à retourner chez eux.' 

C'est ainsi qu'il mettoit en pratique ses propres ma- 
zimes sor Tobligation où aoat les Faitears d'exercer 
l'hospitalité .Un laie ^ dit-il dans son excellent roaDo- 
scrit des mœurs d'aa Évèqae , peut remplir ce detfoir en 
recevant deux ou trois personnes. L* Mvêque, est inhu» 
mma, s* il ne reçoit pas tous ceux qui se présentent 

L*£gli3e a des richfisses non pour les garder, 

mais pour les distribuer // vaut mieux con- 
server les vases vivans de l'Eglise , que les vases de 
mêlai. 

Un Ecrivain de la v|e da Bieoheoreux rapporte à 
cette année 1568* un ëvéoement, dans lequel on ne peut 
s'empêcher d'admirer un rayon de la lumière céleste 
qui réclairoit dans tonte sa conduite. Un nommé Barthe- 
lemt Mncanzio a voit eu pendant qaelqne tems Tadminî- 
stration de l'Oratoire de la S. Croix , et avoit détourné 
cent écus à son profit . Cet homme se faisoit craindre , 
et personne n'osoit hii demander compte de cette som- 
me. Le long exercice de la pêche ea des lieux maréca- 
geux lui causa un telle fotbiesse aux jambes , qa'il ne 
pouYok marcher qu'avec les béquilles . Il étoit en cet 
état depus plusieurs années , lorsque le Serviteur de Diea 
le rencontrant un jour , s'approcha de lui, et l'ayant ti- 
ré à Técart, lui dit doucement: Barthdemi , si vous 
voulez guérir, restituez ce que vous avez pris , Ces mots 
firent une profonde impression sur son esprit. Il vendit 
qoelques effets, et s'acquitta de ce qu'il devoit. Barthe- 
lemi alla ensuite se présenter au saint Evêque pour se 
confesser à lui et faire sa Pâque . Le Bienheureux le 
communia de sa main. Cet- homme qui s'étoit approché 
de la saint table avec ses béquilles, se sentit tout a coup 
eitrèmement aonlsgé, et recouvra ses .forces en si pen 
de tems que tout le monde re^ardoit sa goérison com> 
me an miracle. - , 
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CHAPITRE XIV. 

Voyagé du Bienlimreux à Rome . // fait la pisite de la 
maison de son Ordre . Il va à Loretta , -et ensuite à 
Venise, Pieuse libéralité envers son neveu Alphonse 
Visconti» Nonce à Prague. 

Sixte V. avoit renouvelle par une Constitution l'an- 
cîeane discipline cjni faisoit un devoir aux Evoques d'Ita- 
lie et des Isics adjacentes de vi'^iier tous les trois ans les 
tombeaux des Apôtres • Le Bienheureux se prèparoit à 
Teraplir ce devoir des le printems de Tsa iSSSi mais 
rur rivée d*aa Visitear Apostolique en Corse T oblige 
d'abord de suspendre son départ ponr se trouver présent 
â la visite, et ensuite de le différer jnsqn'aprés les gran* 
des chaleurs • 

Il alla loger selon sa couturae au Collège de S.Blaise 
des Barnabites. Le Général de la Congrégation résidoit 
encore à Milan . C't toit ponr lors le célèbre Bascapé , qui 
pria le Prélat de vouloir bien faire pour lui la visite de 
cette maison . Alexandre se chargea de cette comniissioa 
avec d'antant pins de plaisir qu'elle sembtoit le faire ren- 
trer dans le sein de son Ordre» et le rétablir dans l'éxer» 
cice des fonctions attachées à la vie Religiense . 

Après avoir rendu compte au Pape de Tétat de son 
Diocèse , il partit de Rome le %S* d'Octobre , et prit la roa» 
te de Lorette. II y séjourna quelques jours passant de» 
heures entières dans ce célèbre Sanctuaire qu'il arrosoit 
de ses larmes , ne pouvant se rassasier de contempler les 
Augustes Mystère» qui s*étoient opérés dans les muraille» 
qui servirent de retraite à la plus humble et â la plus 
sainte de tontes les créatures . Il s'arrêta quelques jours à 
Céséae ches les parens dn P. Rottoli son confesseur i et se 
rendit tout de suite à Venise, où il se proposoit de fili* 
xe un emplette considérable de meubles » de vases , et d'or* 
nemens pour sa Cathédrale , et quelques autres Eglises de 
son Diocèse . Il dépensa près de deux mille écns pour 
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cet objet. II logea chez Patriarche Jean Trevisani (le 
l'Ordre de S. Benoît . Ce respectable Vieillard tut extrê- 
mement touché de la sd^esse de son hôte, et de la mode, 
8tie noa affectée qui paroissoic dans ses discours , dans 
soa maiiitiea , et dans tout son excér9»ar # Il conçut pour 
loi aatant d'éstime que d'affection , et il àimoit à s*eiitre« 
tenir avec le Serviteur de Diea des devoirs de la char* 
ge. Le Bienhearenjc admirant de son côté la verta de ce 
digne Patriarche, ne lai dissimula point ce qu'il croyoit 
exiger un surcroit de vigilance de sa part . Le Prélat re- 
çut sea avis avec recooooiasaace , et te mit ea devoir de 
les exécuter. 

Alexandre vint ensuite, à Milan , où sa sœur Lucie 
Visconti se chargea de travailler elle même aux paremeoa 
- dont il avott besoio. Il ae voalut pas souffrir qa'oa y 
mit ses armoiries* ooa plus qoe snr les bfttimens qu'il 
avoit déyk consacrés au Seigneur . Il visita TArchevèque 
de Milan successeur de S. Charles, Prélat recotnmanda- 
ble par son zèle et sa piété . Le Bienheureux en fait l'é- 
loge dans une lettre au Cardinal Frédéric P>orromôe , et 
parle surtout de son éloi<;nement pour les attraits que le 
séjour de Rome pouvoit lui présenter. Il avoue néanmoins 
q*il ne pouvoit mettre pieds dans cet Archevêché sans 
être saisi d'un atteodrissement qu'il alloit jusqu'aux larmes* 
Dieu çeuilie , dit-il » que le grand bien que le Seigneur a 
commencé dans cette Eglise par la moyen de cette afne 
de sainte mémoire ( Saint Charles ) se maintienne et se 
perfectionne de jour en jour . 

Des affaires pressantes le retinrent à Milan jusqu* à 
la fin de Janvier 1589., et il ne pat être de retour en 
son Diocèse que pour le Carême. 

En cette année le Cardinal Angnstin Gnsani lai re» 
commanda le Prélat Alphonse Visconti , proche parent 
de Tnn et de l'antre 9 que le Pape avoit nommé son Non* 
ce auprès de PEmperenr Rodolphe II. priant le Bien- 
lienreux de l'aider de ses libéralités , afin de le mettre 
en étac de s'acquitter de cette charge avec succès pour 
le service de Ja ileligion . On voit par une lettre de xe^ 
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mercimeat da Nonce ta taint Evêqae soft oncle en date 

dn a5. Jnîllet , que celui-ci ne étoit pas refotè â ce 

qn^n exigcoit de lui . La lettre est écrite de Prague od 
Rodolphe faisoit sa résidence . Le Nonce marque an Bien- 
heureux , que rEmpcreur lui a voit fait un accueil tré» 
gracieux; que le pays étoit fort bon, mais encore rem- 
pli d'Hussites , et d'autres Hérétiques encore pires ; qu'il 
y avoit on boa Collège de Jésuites , et «quelques restes 
de Catholiques qne l'on tâchoit de aonteoir le mieux que 
l'on ponvôit ; qa*one entreprise si difficile exig^it des 
talons sopérienra aux siens , et des secours qne sa famil* 
le étoit pen en état de lui fournir . Il l'assore, enfin , que 
tout ce qu'il auroit eu la bonté de Ini envoyer, seroit fi- 
dèlement employé pour le service de Dieu et de l'Eglise. 
Ce n'étoit en effet qn'à cette condition qne le Bienheureux 
croyoit qu'il lui fût permis de faire part des biens de 
]'£glise à ses parens • Il se régarda toujours comme le 
dispensatenr > et non comme le midtro des re? ennt de aoa 
Evéché. 
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Translation du Bienheureux à Pavie, Voyage 
de Rome • Juifs cont^ertis • 

On yk es tS^o. trois Pontifes snr la Chaire do 
Saint Pierre. Sixte V. cessa dé Yim le a/. d'Août. Ur- 
bain VIL qui lui succéda, ne régna que treize jours. Le 
5. de Décembre il fut remplacé par le Cardinal Nicolas 
Sfondrati , qui prit le nom de Grégoire XiV. Ce pape étoit 
particulièrement attaché à la personne d'Alexandre , et avoit 
fait sons sa conduite de grands progrès dans la piété . Il 
avoit assisté au Concile de Trente, et Ugbelli dit, que ce 
fat à sa persuasion qoe l'on dressa le décret contre la plu- 
ralité des Bénéfices . Tons avouent qu'il étoit dévot , sé* 
lé ponr la foi , ami des pauvres qa'H secoamt abondam- 
ment dans la disette qui idffligeoit depuis quelque tems ton- 
te l'Italie . 

L'année suivante iSqf.îc Cardinal Hypolite De Ros- 
si Evêrjiie de Pavie mourut à Rome le ^?y. d'Avril . Gré- 
goire XIV. n'ignoroit pas les grands biens qu'Alexandre 
avoit fait dans cette ville, et la baute idée qu'on y avoitv 
toujours conservé de son mérite et de ta capseité • Il prit 
la résolution de loi confier cette Eglise sans s'ouvrir â per- 
sonne, comme vingtdeuz ans auparavant Pie V. s'étoit dé- 
terminé de son propre mouvement à lui confier TEvécbé 
d*Alérie . Quand les Dépotés de Pavie vinrent lui deman- 
der on Pasteur , il leur fit l'accueil le plus gracieux , les 
assurant qu'il leur donnerait un An^e en chair liumaine \ 
il ne voulut pas cependant le nommer pour leur ménai^er 
le plaisir de la surprise. Peu de jours après il assembla 
le Concistoire, et préconisa le Bienheureux , en répétant 
les éloges qu'il en avoit fait aux Députés. 

Alexandre reçut la nouvelle de sa nomination par une 
lettre du Cardinal de S. Cécile Paul Sfondrati» qui loi 
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marquoit rcmpressement qae le Pape avoit âo le voir au 
plutôt. Cette nouvelle causa une joie universelle dans le 
Diocèse de Pavie, et pénétra celrfi d'Alérie de la plus vi- 
ve affliction . Le Serviteur de Dieu nepouvoit ignorer rat- 
tachement det Gortet pour sa personne. Sa tendresse pour 
eux n'ètoît pas moindre : ils ètoient ses enftns ; c^écoic loi 
qoi par des travaux înBnis les avoit comme enfantés spi- 
ritaellement à Jesns Christ. La voe d'une mitre plusbril* 
lante n*étoit par pour lui un objet capable d'adoucir le re- 
gret d'une séparation si douloureuse. Il tâcha de consoler 
ses enfans par une Pastorale remplie des sentimens les plus 
touchans de son amour paternel. II protesta que jamais il 
n'avoit eu la pensée de quitter sa première épouse; que sa 
translation a Favîe n'avoit pas 6t6 moins imprévue pour 
loi que pour enx ; il leur promit qu'étant à Rome il met* 
trost tont en œuvie pour obtenir du Pape la grâce de re- 
venir à eux : qu'au cas que le S. Père persistât dans sa 
résolution, il falloit la rejjarder comme un trait de la Pro- 
vidence et une marque de la volonté de Dieu ; que le Pa- 
pe ne manqucroit pas de leur donner un Pasteur plein de 
zèle et de charité . Il les remercia de leur tendre attache- 
ment pour sa personne , les pria de lui pardonner les fau- 
tes qn*il avoit commises dans bon administration / tont 
ce qui auroit pn les blesser dans sa conduite ; il les con- 
jura de se ressouvenir de lui dans leurs prières pendant 
sa vie et après sa mort, les assurant que de son côté il 
les porteroit tonjonrs dans les entrailles, et que soit à la 
vie, soit à la mort, jamais il n'oublieroit sa cîière Alèric . 

Rien ne put suspendre l'afliiction des Corses que l'e- 
spérance qu'il leur laissoil entrevoir de revenir a eux . 
Son départ qui suivit de près , rcnouvella leurs larmes. 
Ils en furent frappés comme du plus grand malheur qui 
pfit leur arriver; ils le suivirent jusqu'au rivage pleurant 
et gémissant. Il fit jeter quelques pièces de mounoie pour 
écarter la foule et faire une diversion à sa douleur ; ce fut 
eu vain* Prêt a monter sur le bâtiment , il se (ourne en- 
core vers eux, leur fait ses adieux, et leur donne sa bé- 
nédiction • Il se jeue avec précipitation dans le navire. 
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et le^faic partir an plus irice; mais la moltitode demeo* 

rc sur le rivage, les yenx îmmobilcment toiirn69 vers le 
bâtiment longtems rnôine après qu'ils l'eurent perdu de 
vue. Ils retournèrent alors en arrière fondant en larmes 
et s'écriant qu*ilâ avoient perdu leur Père et leur Apôtre, 

Après une longue et pèoible navigatioa de qaioze 
jours, Alexandre arriva à Rome le jonr de la FèteDieo ; 
La fatigne du voyage ne rempéclia pas de se rendre à 
S.Pierre pour assister ans offices de L'Eglise. Leiende* 
main il eut sa première audience du Pape, et le priain* 
stamment de le rendre À son Eglise . Le Pape lui-repoQ- 
dit enpropres termes: Allez, Monsieur^ allez vous char- 
per nvtc joie de cette nouveVe administration : c*est la 
vocniion de Dieu-, c'est le Saint Esprit qui nous a in' 
spu é de vous envoyer à Pavie . Le Bienheureux dans 
«ne lettre du a3. Juin marque an P. Bascapé que le Pape 
lui avoit déjà donné deux longues audiences ; mais que Sa 
Sainteté l'ayant toujours entretenu des affaires de son Pon* 
tificat» ne lai avoit pas laissé le tems de lui parler des 
siennes. Celle qui l'orcupoit le plus, étoit le choix de 
son successeur pour l'Evèchè d'Alèrie. Après les plus 
mûres délibérations le Pape se détermina eo faveur de i'Ab- 
î>è Antoine Belniosii qui lut depuis Cardinal . Il étoit fils 
d'un Génois et d'une Corse; ce qui pouvoit le rendre plus 
agréable aux naturels du pays. 

Dans cet intervalle le Bienheureux assista un jour à 
un de ces Sermons que la charité du Vicaire de Jésus 
Christ procure aux Juifs de Rome pour leur présènter la 
lumière de rEvanç;ilc . C'étoit nn Docteur Juif converti 
qui devûii prèclier ce jour là: le sermon finit sans qu* 
nucun de ces cœurs endurcis donnât le moindre sij»ne de 
componction» Quelques Cardinaux qui étoient présens, 
prièrent Alexandre de monter en chaire. Le Bienheureux 
DC s'y étoit point préparé ; mais il reçut i l'heure même', 
selon la proméiseder£vangile,ce qu il devoit dire ; Plo^ 
tienrs Juifs touchés de son discours , le suivirent a S. Biai- 
se où il logeoit , et se jetant à ses pieds marquèrent na 
ardent désir de se convertir à la foi chrétienne.. lU.nn 

Tom. XX. T 
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demaiidaîeat qoe de ponviràr retenir les bieni qa'ils n'a* 
▼oient pat acquit in|iiftemeat » afin de n'être pat rédoitt 
à la mendicité • Le Bienheureux obtint ce qa'ils aouhai*' 
toient, et il cootinoa cependant de lea initriiire ponrlea 
préparer à la grâce da Baptême. 

Grégoire soahaitoit retenir le Bienhenreax à Romè 
jusqu'à rautomne, soit pour proRier de ses conseils , soit 
pour présenter dans sa personne un grand modèle aux 
Prélats de sa cour. La faveur du Pape, sa reconnoissance 
envers celui qui avoit été soa maître dans U vie spirt- 
tnelle, TalBnlti qni nnifsoiileaSfoiidratiet leaSanliaeiiN 
bloient aiiorer an aatnt Evêqoe lea honnenre lea plot ècla* , 
tant. Set amis en conçevoient les plus llatteuset eapéraa* 
ces ; le public en étoit persuadé ; lea grande a'empressoieni 
de le voir , et lui donnoient des marques de considéra-* 
tion qne son mérite, et la seule réputation de sa vertu 
ne lui a voient point attiré dans ses autres voyages. Ale-^ 
Sandre répondoit à tontes ces démonstrations en homme 
qui voit Je néant des choses humaines • Cependant il crai- 
gnit la s6diiiiaai« illniionde lafiiTenr. Déjà réclattroai» 
peur de la vanité commençoit i renmonner ; il a*y dé- 
loba 9 il sollicita TiTemeDi U permiaiion de le rendre à 
ton Evèclié» et partit de Rome leaS. Jnin, après y aTOir 
Jéjonrné moina de qninae jonra. 

CHAPITRE II. 

£nUrée du Bienheureux à Pavic • H prévoit 
sa fia prochaine • 

Aleiandre aborda à Cènes U 7. Intllet • La fiévie 
èt qnelqnes occupations Vf retinrent plnsienra jonrs • Le 
Clergé et la Ville de Pavie renvoyèrent complimenter . 
n arouoit , que puisque la volonté de Dieu étoit qu'il 
fût chargé de la conduite des ames , Sa Sainteté ne 
pouifoit le transférer en un endroit qui lui fût plus 
agréable que la ville de Pavie . Il s'occopoit en atten- 
dant de rétablissement de sa maison . Dcjà il avpit écrit 
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fie Rome au F. Batcapè de prendre qael({a« meables de 
l'hoirie de toa prëdécessear : Mais je ne veux, ajonteCpil , 

ni tapisseries , ni étoffes du soie , ni argenterie , ni au- 
tres choses semblables qui ne me paraissent point con- 
venir à un Evêque qui a fait profession de la vie rc- 
ligieusê , je ne veux que du linge ^ des couvertures y des 
chaises , un tour de lit de serge &e* 

AjM appris qa*il t'èCoit élevé quelque différent 
entre les héritiers dn défont et l'Econome de r£véché , 
n manda an P. Bascapé de terminer l'affaire an plutôt , 
même à son désavantage . le ne veux , loi écrivoit-il de 
Gènes le 12. Juillet, ni être avnre , ni le paraître, sa* 
citant , qu'il n'y a rien de si contraire au service de 
Dieu dans la conduite des ames , qu'un Evêque vienne 
a être soupçonné d* avarice i il pourrait faire des mi* 
racles , on n'y croit plus . 

Alexandre te rendit de Génet à MHan , et alla se 
xenlermer avee le P. Bascapé dans une maison de cam« 
pagne appartenante à S» Bamabé ponr y vaquer à la prié* 
re , et coneerter avec est excellent Beligieax le plan df 
son nouveau ;ro«vernement . Il songea d*abord à régler 
sa maison de manière qu'elle pùt servir de modèle aux 
antres , voulant qu'elle eût plutôt Vair d'une communaux 
té religieuse que d'une cour séculière . Il s'occopa trfes 
sérieusement du choix de son grand Vicaire ; emploi qui 
exigeoit, selon Ini» piété j capacité ^ et fermeté , 

Âprés aToir prie ses arrangement, Alexandre témoi* 
gnn Fempressement qu*il avoit de se rendre aa plmèt à 
M résidence, La ville de Pavie le pria de vouloir diffé* 
rer quelque tems jusqu'à ce qu'on eût mis la dernière 
main aux préparatifs que l'on faisoit pour le recevoir» 
Le Serviteur de Dieu souhaitoit faire son entrée sans 
pompe et sans solennité, et il insinua qu'il valoit mieux 
donner aux pauvres ce qu'on avoit résolu de dépenser 
ponr vn appareil que sa modestie Ini faisoit regarder com« 
me snperfln • Set inatancea furent inntilea • La ville ré* 
pondit qn*eUe aaroH tonjonrs en lien d'exercer la charl* 
té envers les pauvres ; mais qu'elle a'aor oit pas toujonra 
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trouvé une occasion aussi favorable de rendre à nn si digne 
Pasteur les honneurs qui lui étoientdus. Le Bienheureux 
•e sonmit à ce qu'on exigeoit de loi par le conseil même 
de son Direceear« qui loi reprèsenUi que Saint Charles 
n'avoil pas refusé en pareille occasion ce qne la vilieido- 
Milan avoit fait pour honorer son caractère. 

Quand tout fut prêt , la Noblesse et les Députés de 
la "ville vinrent prendre le Bienheureux à Milan . Il fut 
reçu à la célèbre Chartreuse de Pavie , et alla coucher 
la veille de l'entrée au Gonvent de S. Paul des Augustins 
qui est tout près de la ville. G'étoit le 19. Octobre. Le 
Bienheureux aporit^ en arrivant^ la mort de Grégoire XIV. 
décédé le i5. (in même mois. Il passa la anit en prié* 
re» et offrit le lendemain le sacrifice de la Messe pour 
le. repos de son ame • 

Il fit ensuite son entrée publique . Tous les Corps 
de la ville distingpôs par la variété de leur habillement 
ou de leurs devises, formoient au Prélat un cortège aussi 
nombreux qne brillant. Les rues tendues de riches ta- 
pisseries , ornées de précieux tableaux > parsemées de 
fleors , paroissoîent autant de galeries- partagées par de* 
arcs de triomphe décorés de statues, et chargés d'emblé- 
nes et d'inscriptions • D'agréables concerts de mnsiqné 
se l épondoient les uns aux autres ; et les décharges de 
l'artillerie et de la troupe se mèloient aux cris de joie 
et aux acclamations d'nn peuple infini . Le S.Evêque rap- 
portoit à Dieu les honneurs qu'on loi rcndoit. Toute sa 
sensibilité étoit tournée sur la foule qui prècédoit et qui 
le suivoit. Placé eu qualité de Pontife entre Dieu et son 
peuple , il dènandoît an^l^rés^hant le salut des ames qu'il 
fui avoit confiées * tandis qu'il élevoU sa main pour les bé^ 
air. Quand il passa sous le dernier arc qui condnisoit 
à la Cathédrale , on le vit entrer dans un profond rècueil- 
lement ; il parut comme ravi en extase 9 et revenu bien* 
tôt a lui même, il dit: 0 vanité des honneurs de In ter" 
Te ! ea moins d*un an cette appareil de joyc sera con» 
verti en deuil. Ceux qui entendirent ces mots, ne les 
prirent d'abord que pour un de ces traits qui dans la 
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ferveor de la méditatioa échappent aux ames détachées 
de la terre. Mais sa mort qui arriva le 1 1. Octobre suivant , 
leur en dévoila l'intelligence, et leur fit comprendre que 
l'esprit de Dieu s'étoit communiqué a son Serviteur , ea 
lui découvrant au milieu de la pompe qui renvironnoit 
la fia prochaine de sa deneore sur la terre , pour élever 
de plus en plas ses désirs à cette antre demeure , qui 
a'est pas faite, de main d'kômme , mais qui est TooTrage 
iocorrnptible de la main* du Toat-paissaat • 

CHAPITRE m. 

Alexandre commence Voeuvre de son ministère par 
renseignement . Excellentes Lettres Pastorales 
à la Ville et au, Clergé de Papie • 

\jte ne fut qu*après son entrée, qne le Bieahenreuz 
publia ses deux Lettres Pastorales , la première adressée 

à b Ville et au Diocèse de Pavie, la seconde au Clergé 
en particulier. Elles tenicnt également à instruire et .1 
édifier . Ce sont les [)remiets rayons de lumière que le 
S. Evoque répandit dans son Eglise, et comme les pré- 
mices de son enseignement . Rien de plus propre à faire 
eonnoltre l'esprit , et le caractère de son administration ; 
Elles forent imprimées a Pavie en iSçi. in 4., mais il 
seroit , je^ crois , très difficile au)onrd*hni d'en rétroover 
des exemplaires , Je n*en ai va que des copies maonscrl* 
tes . La première est comme un mémorial , ou un ta- 
bleau de la vie Chrétienne, contenant en abrc2;é tout ce 
qu'un chrétien doit faire pour se conduire journellement 
et en toutes ses actions suivant l'Esprit de l'evangilc • Il 
n* esc que trop ordinaire aux chrétiens d'oul^iier en tout 
on en partie les devoirs communs du christianisme. Il 
paroit que le Btenhenrenx a en ea vue de remédier à cet 
oubli en fonrnisiant aux fidèleede son Diocèse nnelecta« 
re q'ils ponvoieot faire aisément presqae tons les jours , 
et qui tous les jonrs ponvoit rappeller à leur souvenir la 
totalité et comme reaiemble de leurs devoir» • Mous croy« 
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ons qu'un extrait de ces deux, pièces ne sera ni inatile 
ni déplacé . Si dlftt Jet ^iet des grands bomines on a* ^ 
loia d'isiérer Ici Toes et les mèmoiret qu'ils ont pobllés 
•or des objets intèressans , il est sans doute à sa placo 
d'insérer dans les vies des Serriteurs de Dieu ks iostra« 
ctions que l'Esprit Saint lenr a suggérées , pour diriger 
les fidèles dans les voies du salut; surtout lorsque ces in- 
structions sont courtes et familières et qu'en édifiant le le- 
cteur, elles servent a caractériser l'esprit d'un homme de 
Dieu dans la conduite des ames . 

Extrait de la IieUre Pastorale adressée à la pille 
et au Diocèse de Pavie • 

On pent distinguer deux parties dans cette Lettre^ 
Je préambule et l'instruction . Le Bienhenreux témoigne 
d'abord la crainte et la frayeur que lui inspire la condui- 
te des ames, i.par l'importance de l'objet. II s'agit du 
salut des ames rachetées par le Sang de Jésus Chrits . a. 
par la difficulté da ministère • Les maladies de l'ame sont 
plus diUiciles a coonoltre et à traiter qae let maladies dit 
corps» 3* par Ja sollicitade contionelfe qai doit accom* 
pagner le ministère. Qaoi de pins effrayant qne le eom^ 
pte qne devra rendre un Pasteur, si nne seule des ames 
qui lui son confiées , vient à périr par ta faute on sa nè* 
gligence . 

Il témoigne en même tems une grande confiance en 
la puissance de la grâce du Seigneur qui l'avoit appellé 
par l'exprès commandement de son Vicaire à la conduite 
de l'Eglise de Pavie, sans qn*il y songeât aucanemeot.il 
dit que Dieo ne choisit pas seaministres parceqn'ils sont 
saints ; mais qu'il let iàit saints en les choisissant pont 
coopérer à son œuvre par leur sainteté. 

Il rapporte quelques motifs particuliers propres à ra» 
nimer sa confiance: i. l'affection que lui portoient les ci- 
toyens de Pavie et la joie extraordinaire qu'ils avoient 
témoigné de l'avoir pour Pasteur: car, comme dit S. Gré- 
goire, la confiance et l'obéissance des inférieufà iont «^ucl* 
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qaefois opérer des merveilles aux supérieurs : 3. les se* 
cours qa*il espéroic obtenir par les prières d'na grand 
nombre d'amet saiotei et pientea » dont le Diocdie étoit 
remolis : d'antaot qae le goavernemeBt des âmes est pria- 
cipaieiiieiit Tomim de Diea » et que la prodeace homai* . 
ne D'y a qae la moindre part : 3, les sages conseils de tant 
de personnes éclairées en tout genre que fournissoit TUni- 
Tersitè de Favie, l'une des plus célèbres de rEurope,et 
qui pouvoient le diriger dans les cas les plus épineux . 
4. son amour même et son affection pour la ville de Pa> 
"Vie , où il aroit passé la plus grande partie de sa jeunes- 
ae.GareoiDiiie Famoar charoel sons aveugle en noas&t- 
aant perdre la Inmièrede la raison et la eonnoissaocedit 
Trai bien; Taraonr spiritoel an contraire noos éclaire, et 
nons rend très clair voyaas snr toat ce qni peot être utile 
et profitable au salut des ames . Qtii a appris , dit-il , à 
une mère qui enfante pour la première fois , à nourrir 
son enfant, à l'allaiter, à l'élever, si non Dieu auteur de 
la nature, qui ne manque point dans les choses nécessai- 
res ? £t si Dieu pourvoit ainsi dans l'ordre de la nature, 
qnel tort ne ferois-jepas à sa bonté, en me défiant de son 
secours pour gonverner les.enfans qu'il m'a donné selon 
l'esprit? 

Après ce préambule le Bienhenrenz ajoute, que ne 

pouvant les voir tons rassemblés sous ses yeux , il leur 
adresse cette Lettre, les saluant à l'exemple de l'Apôtre, 
et leur souhaitant la grâce et la paix ; la grâce qui est le 
principe et la racine de tout bien ( relatif au salut ) , la 

£aix qui en est le comble et la perfectioa . La grâce est 
t principe de tonie mie vertu salutaire , tbéologique , 
sntelleetnelle et morale, d*oà dérÎTcnt les dons dn S.]£spric 
et les actes méritoires. C'est h grâce qui nons dirige dans 
toutes les conjonctures dontenses, et incertaines de la vie, 
pour 00ns conduire an port du salut éternel. 

Il lenr souhaite la paix avec Dieu; p^\x qui s'obtient 
par la pénitence, laquelle nous réconcilie avec lui et nous 
lait devenir ses eofans d'esclaves du Démon que nous 
étions \ 
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Il leur soahaite la paix eatr'eax ; paix , qui baoîii»: 
laot les haines» les rancanee , les inimitiés publiques et pri* 
yées, forme dans cette vie une société douce ettranqidl* 
le, heureuse image de la céleste Jérusalem. 

Il leur souhaite la paix avec^enx mêmes. Car il va 
dans chacun de nous, comme la théologie et Texpérien- 
ce le prouvent , un homme extérieur et un homme inté- 
rieur, savoir l'appctit et la raison . Or il faut tâcher d'é- 
tnblir une véritable paix entre Tua ec l'autre, en sorte que 
1 appétit soit soumis a la raison > et la raison soumise A 
Dien. 

11 passe ensuite anx avis qn'll croit devoir leur don* 
aer pour lenr propre sanctification . Et ce que je voua 
demande , dit-il » ce n*est pas moi qui vous le demande , 
c'est le Seigneur . Je me borne donc à vous répéter ce 
que le Seigneur éxigeoit de son peuple par la bouche du 
Prophète Malachie . Quid aliud a te qtiaeric Deus nisi 
facere ndsericordiam , et judicium , cù soUicitum ambu\ 
lare cuni Dco tuo ? 

Il fant donc eà premier lien que vons exerciez le 
jugement : car r comme dit TApôtre , nous deyoos tons 
paroltre au tribunal de Dieu ; et si nous nous jugeons 
nous-mêmes en cette vie , nous ne serons pas condamnés 
dans l'autre . Or ce jugement exig;© r. un examen très exact 
de nos péchés; une souveraine douleur de les avoir com- 
mis, le péché, ou oflfense de Dieu, étant le souverain des 
maux , rentière confession au Prêtre; la satisfaction par 
laquelle nous châtions volontairement nos fautes co cetta 
vie. 

a. Ce jugement eiige que l'homme intérieur et exté- 
rieur soit bien réglé ; que les yeux ne voient point la va- 
nité, que les oreilles soient fermées d la médisance, la 
bouche au mensonge et à la calomnie, que les mains soient 

prêtes à Texercice des bonnes œuvres etc. 

3. Ce jugement veut que chacun considère bien l'é- 
tat dans lequel il se trouve afin d'en reconnoître les de- 
voirs et les obligations. Car l'ignorance n'excuse point 
ua homme , qui faisant profession d'nn état , en ignora 
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les devoirs . Et comme Diea v^at que tous les hommes 
se sauvent, il prescrit à chacim conformément à son état 
les lois et les moyens par lesquels il doit opérer son salut • 
" La miséricorde envers le prochain est la seconde cho* 
' se que Dien recherche de nous par son Prophète* La mi- 
séricorde est nue compassion intérieure des maux do pro^ 
chain qui nous porte à le soulager effectivement danssès 
besoias spirituels et temporels . 

Nous devons avant tout exercer les œuvres de misé- 
ricorde spirituelles • Si notre frère est mort A Dieu par 
le péclié , nons devons faire tous nos efforts pour le re- 
tirer d'un état si malheureux premièrement par le mo-p 
yen de la prière ; parceqne la conversion dn péché à la 
grâce, étant nue œavre Divine , nons devons )p1utôt Tat* 
tendre de la grâce qne de nos soins t ensuite par les conr 
seils» les instructions et les exhortations etc. 

Une antre œnvre de miséricorde spirituelle extrême* 
ment rècomma/idée dans les Ecritures, c'est de suppor- 
ter patiemment les défauts du prochain, pardonner les 
offenses, rendre le bien pour le mal. C'est là une ven- 
geance Divine qui nous rend semblables a Dieu , et qui 
nous fait remporter la plus belle victoire sur celui qui 
nons a offensés» en lai changeant le cosar j et le faisant 
notre ami , d*ennemi qn*il étoit* 

Les couvres de miséricorde corporelles sont si nèoes* 
saires» qne quoiqu'au jour dn jugement nons jayon s à ren- 
dre compte de toutes nos actions , il semble que le San» 
"veur veuille avoir un égard particulier à ce que nous aa- 
rons fait pour le prochain dans la sentence qu'il pronon- 
cera. Nous sommes chargés de péchés; tâchons de les 
racheter par nos aumônes, qui nous obtiendront aussi ua 
plus grand degré de gloire dans le Ciel.» et nous rendront 
plus semblables à Dieu , dont la miséricorde est snr ton-; 
tes ses œuvres. L'aumône peut encore ètr^ nn moyea 
d'obtenir de Dien un accroissement des biens tempoi^eJnt • 
comme l'Ecriture et l'Histoire Eccléfiaatiqne; en.fooraîifr^ 
sent des exemples . 

' La troisième chose que Dieu exig^ de ^ouf par soi 

2'om.XX, X ' 
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Prophète , c*e8t de marcher avec zélé et sollicitude en sa 

Ïirèseiice . Le zéh t9t produit par Tamoar; parceqaede 
r«moor naît rempreseement de ùdit ce qui plaît ft la per> 
•ooDc qu'on aime , et d'éviter ce qui loi déplaît. De-là 
nait la dévotion qni n*est antre qne la promptitade de la 
volonté dans toutes les choses qui appartiennent au ser* . 
vice et au culte de Dieu . Cette dévotion produit la crain- 
te de l'offenser , elle excite notre espérance, en nous fai- 
sant règarder Dieu comme un Père plein de tendresse, 
elle réveille notre zèle pour son honneur , elle inspire 
le goCit de la prière, et une sainte ardenr pour lesexer* 
cicoa pnblict de Religion, 

En 00 mot comme c'est de l'amonr déréglé de soi 
même qne' naissent la nc^ligence et la tiédenr dansleser- 
Tice de Dien» et tons les pèchès qni conduisent enfin à 
la damnation éternelle , c'est de l'amour de Dieu que nait 
•la véritable dévotion . Et comme le péché est un amour 
déréglé qui nous sépare de Dieu pour nous attacher à la 
créature; ainsi la vraie vertu Chrétienne et salutaire est 
un amour d'ordre , par lequel renonçant aux créatures et 
i nons mèmetf» nonsnons tournons paraotre amoiir vert 
)e Gréatenr. 

Si TOUS me '4^jnande8 ce qne Tons devez faire ponr 
olïtenir cet amonr • aonice de tout nptre bien ; je ponr* 
lois'f mes chers enfans , vous répondre pinsieors chosèiA 

sur un snjet si important ; mais je me borne pour le pré-' \y 
sent a vous suggérer trois moyens également aisés et con- 
■ .Tenables a toutes sortes d'états • 

La prémière chose qne je vous demande , et ce n'est 
pas moi » mais Dieu qui vous la demande par ma bouche , 
c'est la frèqoefltatioa des Sacremens • Ce sont les canaux 
par Ictqoels non» receyone la grâce et la charité . Car 
comme Dien a opéré notre saint par la passion et la mort 
de son fils noiqoe; ainsi les richesses « le fruit et lésiné- 
vîtes de cette Sainte Fassioa aous sont appliqués par lo 
moyen des Sacremens . 

La seconde chose nécessaire pour obtenir le saint 
amoari est la prière ^ qui, comme U est dit dans iXvaa- 
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gile , devroit être continuelle . Je n'entreprends pas d'ex- 
pliquer ici en détail ce que c'est qu'oraison, ses diffé- 
rentes espèces et les moyens de la bien faire ; parceque 
▼oas pooTCz apprendre toncei ces choses ea plusiears bons 
livres spiritoels • Je mé contente de tous exhorter à pra> 
tii^ner l'exercice de Toraiton au moins deux fois par jour » 
le matin et le soir. Le matin pour remercier Dien de ses 
bienfaits > considérant que tous ne l'avez point encoro 
servi comme il faut, proposant avec son secours de vous 
abstenir de tout péché, et de le servir parfaitement , lui 
demandant pour cet effet une grâce particulière , et lui 
découvrant vos besoins et vos iuiirmités , comme le ma- 
lade au médecin • Le soir après avoir remercié Dieu, vous 
devez examiner soigneusement votre conscience , demaii* 
der pardon de vos péchés , et vons proposer un renonvel* 
lement de vie . I! fant joindre à ces deox exercices qoeU 
qnes prières T0ca1es.« comme des pseanmes» le chapelet oa 
Rosaire etc. 

La troisième chose qui doit vons aider à obtenir 
Tamour de Dieu , et la dévotion , c'est l'assiduité à enten- 
dre la parole de Dieu , soit en assistant fréquemment au 
sermon , soit en lisant des livres de piété . Bien de gens 
ne peuvent faire ]'anm6ne à canse de lenr pauvreté ; d'aa« 
très ne peuvent jeûner. L*oraisoa est souvent troublée 
par les tentations dii démon et par les distractions que 
causent les embarras du siècle; mais nue ame purifiée M 
pent entendre on lire la parole de Dien > sans ressentir 
une très grande consolation spirituelle . Elle y découvre 
la beauté de la vertu, la difformité du vice, la vanité du 
siècle, la brièveté de la vie , la mort prochaine, dont il 
ne fant jamais perdre le souvenir , ie jugement qui la suit» 
l'enfer préparé aux pécbeors, la gloire céleste promise 
aux justes. On y apprend à conncître* Dieu et à secon* 
Aottre sot même : connoissance qui est la plus sublime 
philosophie et la plus utile de toutes les sciences . De la 
connoissance de nous mêmes nait l'humilité > fondement 
de la grâce , de la vertu et de tout bien spirituel . De la 
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coanoissance de Dieu nait Tamour et la charité qui (fit le 

comble et la perfection de toute vertu • 

Extrait éU la Lettre Pastùrale adressée 
au Clergés 

Le Bienheareux dit qac son dessein est de se rap- 
peller a lui même aawi bien qu'aux Ecdesiastiques ée 
son Diocèse les devoirs de léwr vocation; qne le Sacer- 
doce exige une perfection semblable en rpielque sorte h 
celle des Anges, suivant ces paroles de Malachie: Labia 
Sacerdotis cusiodiunt scîentiam , et le^em ex ore ejus 
requirunlx An^elus enim Domini exercituum eit.L'Evê- 
qae et le Prêtre placés encre Dien et soit peuple , doivent 
s'ootr à Dien par la prière , par la méditation et par 
l'étnde des Saintes Ecritures; et après avoir puisé à cet- 
te divine source les lamières dont ils ont besoin » ils 
doivent les répandre avec abondance sur les peuples par 
l'enseignement, par la prédication, et plus encore par 
)a sainteté de leurs exemple. Ainsi Moyse entroit dans le 
Tabernacle , et en sorloit pour conduire le peuple : ain» 
si Jésus Christ le modèle des Evèques et des prêtres pas* 
•oit les nuits en prières « et employoit le jonr à prê- 
cher, à instrnir«« à corriger» à répandre ses bienfaits 
et ses grâces . 

Dans le corps mystique de l'Eglise les Evèques et 
les prêtres . sont comme l'es yeux » dont la fonction est 
de voir non seulement pour eux mêmes, mais aussi pour 
tout le corps . L* ignorance des prêtres ne les rend pas 
seulement coupables , elle est encore la cause de la dam- 
nation éternelle des peuples qu'ils gouvernent . 

II parle ensuite de la pureté du corps et d'ame que 
la dlspensation des sacres Mystères exige dans les prê- 
tres, et du crime énorme qu'ils commettent en les pro« 
fanant. De-Ià vient que quand les prêtres sont mauvais» 
ils deviennent pires que les laïques , parceque , conti- 
nuant à profaner les mistéres , ils ajoutent péché a pé» 
.ché» et se rendent tous les jours plus criminels. Le§ 
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prêtres exercent dans l'Eglise le ministère des anges , qui 
sont ou souveraioemeot bons ou souverainement méchans: 
et comme les bons prêtres ressemblent aux bons anges , 
les mauvais ressemblent anx démous , suivant la parole 
de Jésus Christ au sujet de Judas : unus ex vobis diO' 
Mus est. 

Une faute légère dans nn prêtre semble avoir quel- 
que choses^de pins choquant , qu'une faute plus grave dans 
un latc. 

Les prôtres doivent s'abstenir des jeax , des bals," 
des mascaïadea , et 41e point coarix les mes pendant la 
nuit . 

Il les cjfhorte a l'exacte observation des décrets du 
Coocile de Trente , des constitutions Synodales , et des 
décrets de la Visite Apostolique , qui i'étoit faite peu de 
tems auparavant à Pavie. 

Il protesta que son intention n*a jamais été de muU 
tiplier les loix , ou de les changer , sauf le cas de néces* 
sité ou d*nne très évidente utilité, mais de veiller à Tob* 
aervation des loix déjà établies. 

Il intime la Visite et le Synode qui en devoit être 
la^ conclusion • 

CHAPITRE IV' 

Conduite du JBienftêureux dans son nouveau 
gouvernement • Sa charité. Il commence 
sa Visite, 

I-Je Bienheureux sachant que le terme de sa course 
(ètoit proche , se hâta de racheter le tems par un redou- 
blement de zèle et de ferveur . Le premier Dimanche qui 
suivit son entrée , il officia et prêcha pontificalement dans 
sa Cathédrale, Son dîscoors fut une puissante exhorta* 
tion â secourir les pauvres, dont le nombre et les misé* 
res angmentoient chaque jour. Antoine Marie Spelta de 
Pavie Âoteur contemporain parle de la disette qui affli* 
gea l'Italie en 1590. et 1^91» U dit que le sac de blé se 
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vendoit cinquante livres a Pavie, et que cette ville étoit 
plus heureuse que tant d'autres , eu ce qu'où y trouvoit 
encore du pain pour de Pargent . Le Bienhareiix dans 
•on iermoa prit un engagement soleanel à la fiice des 
autels et da peuple • de se rédnire au plus étroit néces- 
saire pour subvenir à la misère publique . II aToit eu 
soin de faire .avertir qu'il Tooloit recommander l*aum6* 
ne en ce jour , et il avoit prié quatre des principaux. Sei- 
gneur de la ville de recevoir les offrandes que l'on porte» 
roit après le sermon à une table qu'il avoit fait dresser 
pour cet usage . Il fut le premier a donner l'exemple, 
en y faisant porter cent ècusd'or. Le Clergé» la Nobles- 
se » les riches de Tuii et de loutre sexe se firent na de- 
voir d' imiter le Pastenr , et on tira en cette occasion . * 
une somme considérable qui fut distribuéé aux bépitanx » 
aux orphelins » aux malades » et antres vériubles indi<; 
gens. 

Jamais le Bienheureux ne perdit de vue cet impor- 
tant objet de sa sollicitude pastorale . Il n*attendoit pas 
que les pauvres vinssent lui exposer leur besoins . Il étoit 
père et il vouloir eu être instruit pour y apporter le plus 
prompt rëméde . Il chargea des personnes de confiance 
dans la ville et dans tout le Diocèse de faire les perqui- 
sitions nécessaires, poor reconnoltre les personnes et les 
familles qui a voient réellement besoin d'assistance et il 
les secouroit abondamment. Un homme pienx et chari- 
table nommé Balthasar Landini reconroit souvent a lui 
pour des aumônes secrètes; mais bien placées . Cet hom- 
me n'ayant pu s'empêcher de témoigner au Bienheureux 
qu'il craignoit de se rendre importun par des visites trop 
fréquentes ; Non , mon enfant,, lui dit-le Saint Evêque , ea 
l'embrassant, vous ne m'importunez point par l'intérêt que 
TOUS prenez pour les pauvres ; vous ne sauriez au con- 
traire me faire un plus grand plaisir* TJn jour Landini 
ayant obtenu deux écns pour un pauvre honteux, l'Eco- 
nome refusa de les donner avant que d'avoir parlé au Pré- 
lat . Il y alla eu effet . Landini se trouva présent ; il vit 
que l'économe parla quelque tems a l'oreille de i'£vèque ^ 
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i0t il n'enteodit que les mots par lesquels le saint Prélat 
tronqua le discours « en disant : donnes lui en quatre ; ee 
qui fut exécuté • L'économe ayant refusé un antre fois de 
donner trois écus au qoèteur des Capucines , le Bienheu- 
reux lui en témoigna son mécontentement ; l'économe a'ex- 
cusa en disant qu'il étoit ce jour là sans argent : eh bien , 
quel argent avez vous aujourd' huy , lui répliqua le saint 
Pasteur? l'Econome lui montra six ducatons i Alexandre 
lui dit de les donner . L'autre répondit qu'il ne restoit 
rien pour la provision i. n'importe , dit le Bienlieareux , 
Dieu y pounroira . Va de ses parens Texhortoit â se meu» 
bler plus noblement et à tapisser an moins quelque 
chambre de son appartement • Dieu , répondit le S* Evè* 
que y ne me demandera pas compte au joar du jugement 
dos murailles que je n'aurai pas revêtues , mais des pauvres 
que je n'aurai pas "vêtus. Comme on lui conseilloit de 
mettre quelque somme dans son épargne, il répondit, 
qu'il ne pouvoit le faire ni comm« Religieux, ni comme 
Êvèque : qu'en qualité de religieux il étoit lié par le 
Yœn de pauvreté qui exclut le domaine , et permet Tu- 
nage non pour accumuler» mais pour dépenser à pro- 
pos: qu'en qualité d'Evèque il ne pouvoit mieux dispo- 
ser des biens de l'Eglise » qu'en les distribuant ans 
pauvres . 

11 entreprit sa Visite dès les premiers jours de l'A** 
vent, et la commença par la Cathédrale . Ayant trouvé les 
prébendes des Chanoines trop modiques, il y suppléa par 
la réunion de quatorze bénéfices simples, pour 6ter tout 

J>rétexte de négligence dans le service divin. Il réforma 
'Office de S.Syre Patron de l'Eglise de Favie, et pi;itle 
conseil de son Chapitre pour le faire approuver à Rome « 
Il assistoit régulièrement au chœur avec les Chanoines; 
la rigueur de la saison ne l'empêcha jamais de s'y ren- 
dre , quoiqu'il y eût une place a traverser . Vers les fê- 
tes de Noél étant parti de chez lui au premier coup de 
la cloche, il trouva la porte de l'Eglise encore fermée; 
il se mit a genoux sur la neige, attendit tranc^uiliement 
t^u'on vînt ouvrir ; et ne se plaignit point . 
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* II tràTailla efficacemeot à mettre en TigaenrdaBStooC 
le Diocèse Featiêre observaode des Décrets du Goacile de 
Trente touchant la réforme des mœors et de la disctplu 

ne. L'esprit de Religion qui rej^noit dans le Diocèse , fa- 
cilita le succès de son entreprise, et il parvint par ce mo- 
yen a déraciner des abus j qni , comme l'yvraie semée par, 
rhomme ennemi , teudoient à sufToqucr le bon grain . 

Il visitoit sooTent les hôpitaux et les écoles de la Do-' 
ctrîne Ghrétienae dont rètablÎMementlai étoitdù en |r«n<« 
de partie . Il ne croyoit pas s^abaisser en faisant le Caté- 
chisme aux petits enfans ; il connoissoit trop bien le prix 
de ces ames innocentes, et il se hàtoit de y répandre , com- 
me dans les terres bien préparées , la semence de la pa- 
role de Dieu , pour leur faire produire des fruits aboa« 
dans de justice et de sainteté. 

Il réprimoit les désordres moins par l'exercice de 
l'autorité que par l'usage de la correction fraternelle ; 
moins par la contrainte <|ai n'arrête quelquefois qne le 
crime, que par la douceur qui gagne et convertit le cri- 
minel : Quando , dit- il , aecidunt Kpiscoph corrigenda 
plus agat benevolentia quant teveritas^ plus côhortatlo 
quant comminatio , plus car iias quant potestas ^ cum ne- 
mo nosirum sine rcprehensione ^ aut sine peccato vivat: 
Nam si Dominus Petrum siaiim post primam correclio- 
nem judicasset ^ non tantum frurtani e t eo perccpissct . 
Il dit ailleurs, que les Ëvéques 8oat comme des Dieux, 
snivant l'espreseion de rEcritore , qui doivent faire ' re« 
loire dans tonte leur conduite on certain caractère de ma- 
gnanimité > de providence , et de paternité • 

Le 26. Novembre il publia no Mandement pour le 
maintien de la foi Orthodoxe , qni se trouve imprimé dans 
le recueil des Décrets du Diocèse de Pavie . Le Bienheu- 
reux y parle ainsi:,, La foi étant le premier fondement 

de notre salut, suivant l'Apôtre qui dit, que sans la 
j, foi il est impossible de flaire a Dieu, il n'est point 
„ d'artifice que l'ennemi du genre Humain ne mette en œu- 
„ vré pour pervertir les hommes dans la croyance des 

dogmes proposés par l'élise • U se sert pour cet clfe^ 
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<le ses suppôts et de ses ministres qui sont les hérôti- 
cjues , les maîtres et les docteurs du mensogne , qui p.ir 
„ (le fausses docrrines tâchent d'éteindre dans les fidèles 
le ûambeati do la foi , ca les précipitant clans la voie 
„ de U perdition . „ Il prescrit easuite des ordres et des 
règlemens poor arrêter oa prévenir les effets de cette fa* 
neste contagion . 

Hippolyte de BrÎTio , nièce d'Alexandre, mariée à un 
Seigneur de Pavie noromé Pierre Antoine Confalonieri , 
étoit tombée malade d'une fièvre algue, qni Iniavoitôtè 
la connoissance . Confalonieri en donna avis au Bienheu- 
reux qui vint la visiter le jour de S.Jean . Ce Seigneui* 
entrant dans la chambre de son épouse avec le saine £!yè> 
que, Hippolyte, laî dit«il, Yoici TOtre oncle qni yient 
vous voir; à ces mots elle se réveilla, et le Prélat voyant 
qo'clle étoit revenue à elle même , profita de ce tems pour 
lai administrer les Sacrement. Il lui donna ensoite sa bë* 
nédiction , en disant: ma fille , ayez confiance en Dieu i 
Mais s'ètant aperrn que Confalonieri tiroit de ces mots 
line sorte d'assurance que son épouse devoit recouvrer la 
santé par son moyen , il lui dit de fjire appeller les mé- 
decins afin t^u'on n'eut pas à se reprocher d'avoir negli-» 
gé les remèdes les pins convenables, s'il pUisoic à Dieu 
de lui rendre la santé . La malade commença dès ce mo* 
snent à se mieux porter; cependant quoique les médecins 
la jugeassent hors de danger , la fièvre ne l'abandonnoit 
point. Le Bienheureux continuoitde la visiter, etnnjonr 
qu'il la vit très abattue , il lui dit : ma fille prenez pa^ 
lience y et soyez sure que le jour delà Chandeleur vous 
fjuitterez le lit, ce qui sevérifii au grand contentement 
de toute la maison qui attribua cette guérisoa aux priè- 
res du saint Pasteur. C'est ce que déposa en propres ler- 
aiei le teignenr Pierre Antoine Confalonieri » 
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CHAPITRE V. 

JDemiirt année de la vie du Bienheureux ; 
Instructions • Divers actes de piété. 
Visite* 

Â-u mois de Février 1592. le Bieaheareux publia 
sa troisième Lettre Pastorale adressée aux Religieuses de 
IvT ville et dn Diorè^^e de Pavie . Rien de plus propre à 
donner une idée claire et précise de l'esprit de la vie 
Religieuse, de la perfection qui en est le bot * des mo- 
yens d*y parvenir • et de la distinguer des illosions d'nne 
vertn trompeose qui couvre des Tices réels sons le mas- 
que d*ane fausse spiritualité • 

Le dernier jour du même mois il donna un antre 
Mandement sur le respect dû aux lient saints et aux fon- 
ctions sacrées de l'Eglise . Ce Mandement a été inséré 
par les Successeurs du Bienheureux dans le livre intitulé 
Cércmonics Ecclésiastiques , avec charge à tous les Cu- 
rés d'en faire une fois par an la lecture au prône» 

II fit à Tusage des Examinateurs et des Ordinands 
une table on recueil des choses principales que doivent 
lavoir ceux qui désirent d'être -promus aux Ordres, Il le 
composa dans la vue de remédier à un inconvénient. qu'il 
avoit observé dans les examens précédons , où l'on fai- 
soit qne]f|uefois des questions hors de proposi , qui ne ser- 
voicru qu'à embarrasser les aspirans. Il envoya deux exem- 
plaires de ce petit ouvrage au P. Bascapé : non, dit-il, 
gnc je la ju.g6 digne de vous , mais pour vous faire part 
de tout ce qui son de ma plume • 

Le retour dn Carnaval fournit an Bienheureux une 
oouvelle occasion d'exercer son zélé pour en prévenir lea 
désordres. Il est étonnant qu'un abus aussi absurde que 
celui de se préparer à la pénitence par la dissipation et 
la déhanche , ait pn subsister si long tems dans le Chri- 
stianisme ; cL qu'il se trouve des gens qui aveuglées par 
les dehors ioiposaùs d'une décence a^ectèe , semblent 
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méconnoitre le danger de ces divertisscmcns profines, 
si propres A irriter le fea de» pattions , ee à jeter- dans 
l'ame an trooble et un étoardissemeot si contraires à 
l'esprit de l'Evangile* 

Les huit derniers jours du C-irnaval il assista réga* 
îièrement dans l'Eglise de son Ordre aux exercices de 
piété c|u'il y avoit introduits !ai mémo , dès (a fonda- 
tion de ce Collège. La Prière publique, le Saint Sacre- 
ment exposé sur les autels , des lectures de piété , des 
discours édifians , le chant des pseauraes , les cantiques 
spirituels rendus plus touchans par l'harmonie d'une qtu- 
aiqne décente, la décoration du temple, Tappareit des 
cérémonies , tout concouroit à attirer les fidèles dans le 
lieu Saint y à leur faire goûter la douceur de la piété, 
et à les retirer des plaisirs dn siècle, plaisirs turbulena 
qui agitent Tame et y laissent toujours , en s'exhalant , 
une pointe cuisante d'amcrtnme et de regret . Le Saint 
Evêque ranima par sa présence la ferveur de ces pieux 
exercices; il se chargea du soin de prêcher tous les jours 
Après Tadoration du Saint Sacrement il se tournoit vers 
le peuple à côté de l'autel , et faisoit un discours plein 
de lumière et d'ooctîon. Un soir ayant pris pour teste 
ces mots do Prophète Baruch: O Israël t çuam magna 
est domus Dei • et ingens locus possessionis eyW ; la 
grandeur du «njet lui inspira une force et une vehémen« 
ce extraordinaire. La sublimité de sa contemplation l*éle- 
vant au dessus des sens , il parut comme ravi en exta- 
se, les yeux attaches au ciel , le corps immobile; après 
quoi reprenant la parole , il répandit avec abondance les 
trésors de sagesse <|u*il venoit de puiser à la source des 
lumières . 

Pendant le Carême il observa selon sa coutume un 
jeûne très rigoureux, ne faisant qu'un repas sans colla* 
tion , et ce repas ne consistoit qu'en du pain et un plat 
de bouillie de farine de ris délayée dans l'eau, sans autre 
assaisonnement qu'un peu de sel . 

Non content d'assister à l'otTicc et au sermon , il 
prêcha en quelques Lgliscs pour supplcer aux prédica* 

X a 
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teurs qui manquoient pour cause de maladie oa autro^ 

meot. 

La Semaine Sainte il reprit dans sa Cathédrale avec 

une nouvelle ferveur les exercices qu'il avoit pratiqués 
dans l'Eglise de son Ordre pendant ia dernière semaine 
de Carnaval . Durant les trois premiers j >urs de Texpo- 
sition des quarante heures , il fut presque continuelle- 
nieot en adoration devant le Saint Sacrement , n'inter- 
rompant sa prière que pour faire des discours de piété 
aux confrairies et aux diitérens corps de la ville qui ve- 
noient faire îeara Stations* On le vit les derniers jonra 
prosterné avec la même persévérance dans la Chapelle 
où Ton garde la Santé Hostie , snivant l'nsage. On Vy 
voyoit si concentré 9 si absorbé en Dica, qne lesassistang 
ne doutoient point qn'il ne fut ravi en extase. 

Après Pâques Alexandre fit la visite des Afonastères 
de la Ville. Il fut édifié de la piété qui rég;naii dans ces 
retraites de Tinnocence , et de la pureté. 11 instruisit, il 
consola, il pria, il parvint par sa patience , et sa chari« 
té â rétabUr en quelques Cooyenti noe parfaite régularité* 
An eommeocement de loin ( de cette même année 
159a. ) il entreprit k Visite du Diocèse , suifant ton jonra 
le plan qn'it s*étoit prescrit' en Corse, travaillant bean** 
conp, vivant panvrement , et ne voulant être à charge à 
personne. II la commença par les Bourgs de Cairate et 
de Sesto , qui <|noiqu'enclavcs <1ans le Diocèse de Mi- 
lan., dépendent pour le spirituel de celui de Pavic. Au 
retour il s'embarqua sur le Tesin . Le batieau poussé par 
la rapidité du courant, alla heurter contre une énorme 
niasse de pierrea teimioée en pointe, qu'on nomme épe- 
ron, et qu'on y a pratiqué pour fendre Tean^et dériver 
dn Tesin le famenz canal navigable qni va jusqu'à Mi. 
lan • Ce pas est extrêmement redouté . Le batteaa s'ouvrit» 
et l'can y entroit avec impetuositi' . Les batteliers se cru- 
rent perdus. Eu ce pressant datiger le Bienheureux fit 
paroître la tranquille intrépidité (ju'inspire une parfaite 
résiguation à la volonté de Dieu , et une entière confian- 
ce en sa miséricorde « Loio de ae troubler , il exhorta tout 
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Je monde à ne rien craindre, et à espérer en Dieo qui ' 
les anroît aiUés. C'est ce qu'il arrWa. La violence da 
choc rejrta le battean dans le courant , on boucha l'ouver- 
ture, qui éloit d*iin palme »le largeur, et le batteau re- 
prit son cours . Un officier du Servitv ur de Dieu nommé 
Nicolaus Boeri qui é'oit présent, rapporte dans sa dépo- 
sition , que la haute idée qu'il avoïc de la sainteté du 
Prélat loi 6ta tome crainte ^ farceqn'il se tenoU comme 
aasoré qoe Oieii ne permettroit pat qo'ils fissent naufra- 
ge ayant un si sainte homme avec eux ^ il ajoute» qno 
tous f^ardérent leor déliyrance comme on miracle» le 
battelier assurant que le battean devoit naturellement pé- 
rir , et ils r;«ttribuèrent î\ l'intercession du Bienheureux» 
La nouvelle <lu danger que le saint Pasteur avoit couru, 
et de sa merveilleuse préservation, avoit précédé son re- 
tour a Pavie. Toute la ville sortit à sa rencontre ; oa 
ne ponvoit se rassasier de le Toir * et tons rendirent les 
pins vWes actions de grâces an Seigneur de leur MYOit 
conservé un Evêque qu'il regardoient comme leur ange 
tntélaire. 

Il continua de parcourir le territoire de Pavie en 
deçà et au «le h du Pô, et la fertile Provincic de la Lu- 
ipclline . Malgré le dépérissement de sa s inlé, et Pafîoi- 
blissement de ses forces qu'il ne pouvoit se dissimuler 
à lui même , il ne cessa jamais de célébrer les saints 
Mystères , de commanier le peuple de sa main , d*admi« 
nistrer la Confirmation , de prêcher jusqu'à deux fois 
par jonr , de donner audience à tout le monde . Qoand 
on lui représentoit Pcxcés de ses fatigoes» il convenoit 
^u besoin qn'il avoit de se ménager on peu , et contionoic 
cependant de travailler avec la même ardeur . 

Il se jendit encore à Pavie pour le jour de l'Assom- 
ption et de la Nativité de la Vierge . Il voulue célébrer 
dans la Catiicdrale ces deux fêtes consacrées an culte de 
la Mère de Dieu . Sa tendre dévotion envers Marie , l'auiour 
qu'il portoit à ses enfans » lui inspira les exhortations les 
pins vives et les' plus tonebaotes , ponr affermir et ang« 
menier en eux noe si excellente dévotion» et leur as^. 
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tnrer par ce moyen les plas précieuses bènèdiclioai âû 

Ciel . Ce furent Içs derniers discours qu'il prononça dans 
sa Cathédrale. Le jour de l'octave de l'Assomption il 
consacra le grand autel de l'Eglise de S. Michel . Ayant 
repris le cours de sa visite» il tint à Bassigaanc l'Ordi* 
nation des quatreacms de Septembre. 

Prés de-là est na village nommé Pietro de* Marat* 
si • Il y avoit en cet endroit na ^articalîer nommé Fran- 
çois. Longhi qn*nne longue infirmité, jointe à la vieilles- 
se» détenoitdans on lit» perdus de tout usage de ses mem- 
bres . Cet homme ayant appris l'arrivée du Bienheureux , 
se fit porter a l'entrée de l'Eglise , dans l'espérance de 
recouvrer la santé en recevant la bénédiction du Saint 
Evéque , Dieu récompensa la confiance qu'il lui avoit in- 
spirée , et lui rendit en un instant les forces qu'il avoit 
perdues depuis tant d'années • Cette «uerison fut la der* 
nière grâce miracnlense que Dieu accorda anx mérites 
de son Serviteur pendant sa vie» et elle fot attestée pat 
la déposition du Curé de l'endroit » nommé César Clari • 

G H A P I T R E YI. 

■ Maladie i et hienheui e.asc Mon du Serviteur 

de Dieu . 

D. Bassignane que quelques ans croient être VAw^ 
gusta Batienorum des anciens , Alexandre se rendit i Ca« 
losse le dernier jour de Septembre • Galosse étoit na 

Bourg muré de la Provincie d'Àsti , appartenant à uao 
branche de V illustre maison des Rouere . Le Conte Her- 
cule Rouere seif^neur de l'endroit avoit fiit ses études à 
Pavie dans le tems qu'Alexandre y résidoit en qualité de 
Religieux . Le Bienheureux avoit été son directeur , et 
Tavoit assisté avec beaucoup de soin dans une maladie. 
Ce seigneur fit an saint Prélat Taccoeil le plus gracieux» 
il alla an devant de lui » et le pria instamment de venir 
loger dans son Ghàtean. Le Bienheureux s'en excusa po- 
liment » pour ne pas manquer à la régie qu'il s*étoit pré* 
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tcrite de îie loger dans le cours de sa Visite qae ches see 
Garés. 

Il consacra le premier jour d'Octobre aux fonctions 
ordinaires de son ministère, à prêcher, a faire le Caté- 
chisme , à donner la Confirmation , à visiter r£glise ec 
les aatels , â enteodre tons ceox qni reconroieiit à Ini ; 
La anit sni vante il ettt one attaque de goutte 'an pied droil 
accompagnée de fièvre. Il se trouva la matin hors d'état 
de se lever et de continuer ses fonctions . Il sentit qne 
sa maladie ne ponvoit que causer de l'embarras dans un 
logement aussi étroit qne celui du Curé, et se rendit aux 
instances que lui renonvella le Comte Hercule de per- 
mettre qu'on le trasporta chez lui . Ce Seigneur avoit 
épouse Charlotte fille d'André Uouere Comte de Calossc. 
Cette vertnense Dame , pins recomniandable par sa piété 
que par sa naissance , saisît avec empressement cette oc- 
casion de servir Jésns Christ dans la personne de son 
Ministre • 

La première pensée du Bienheureux sur le lit de sa 
douleur, fut de tourner ses regards vers le Seigneur , et 
d'implorer son assistance pous le tems de la tribulation. 
Il envoya distribuer quelques sommes d'argent aux Egli« 
ses et aux pauvres de Pavic , et recommanda qu'on fit 
des prières pour lui. On appella un médecin qui Ini fit 
tirer dn sang, et Ini ordonna de prendre beaucoup pins 
de nourriture qu'il n'avoît coutume d'en prendre lors md* 
me qn*il étoit en, santé . Le bienhenrenx obéit malgré sa 
répugnance, et le redoublement dMncommoditè que Ini 
causoit un tel régime . On fit venir un autre médecin qui 
entreprit la cure avec plus de méthode, mais avec peu 
d'espurance de succès. Le quatre d'Octobre, jour de I)i- 
roanciie , le Bienheureux communia par dévotion . Cepen- 
dant la fièvre augmentoit, e( au tourment de la goutte 
se joignit une enflure par tovt le corps qui loi cansoit 
de vives donlenrs. Il sooffroit sans se plaindre, avec 
une patience et nne résignation invincible. La tranquil- 
lité de son ame paroissoit dans la sérénité de son visa- 
ge • On Tentendoit répéter tout bas de tems en tems les 
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paroles de l'Apôue; Quis mu libûrabit de corpore mor* 

tis hujus ? • 

Le P. Rottoli son Confesseur en cyni il avoit une en- 
tière coatîance, étoit tombé malade qucluue tems aupara- 
Tant , et n'avoit pa le saivre jusqu'à Galoise • Un 9Qtre ^ 
Bdigienx de ton Ordfe le P. D. Grégoire Atioari se trou* 
Toit à S.Marsan, terre appartenante à cette illustre mai- 
son . II se fit nn devoir d'aller visiter le S* Evèqoe. Ale- 
xandre le Toyaat arriver , l'embrassa teodrement et s'é-- 
erîa avec joie : Dieu soit louè , je mourrai entre les bras 
d'un de mes frères. Mais le Seigneur lui donna unecon- 
solation encore pins abondnnte , en lui rendant son Con- 
fesseur ordinaire, qui survint presqu'en même tems. Il 
fit une confession générale dans laquelle il répsssa dant 
l'amertome de son cœur jusqu'aux plus légères fautes de 
son enfance. Jamais il n'avoit souillé sa conscience d'an* 
Can de ces péchés qui donnent mort a J'ame en la sé< 
]>araot de la charité de Jésus Christ , et il espia par la plus 
vive contrition, et par la vertu du Sacrement de péni- 
tence ces taches vénielles et quotid ennes, dont la vie des 
plus grands Saints n'est pas exemple sur la terre . 11 pro- 
fita de la permission de tester que Grégoire XIII. lui avoit 
accordée pour mettre le comble à sa charité envers sa Con- 
grégation et ses domestiques, envers le Séminaire d'Ald^ . 
tie et les pauvres de l'Eglise de Pavie. Il ordonna qn'on 
rensevelit dans sa Cathédrale, et comme on lui demanda 
en quel endroit il vouloit être placé, dans le Sanctuaire , 
on près de qnelqu'autre autel ? iî r( ;)on. lit , qu'il vouloit 
(tre inhumé avec le commua des ûdèles sans aucune mar<^ 
que de distinction . • 

Le samedi lo. du mois il demanda avec instance îe 
Saint Viatique , se piaiguaut qu'on le lui didéràt sur l'espé- 
rance incertaine de sa gnérison, dont on vouloit encore* 
se flatter. Il s'y prépara par nne heure de méditation , et 
se confessa encore an P. Asinn i , en attendant que Toa 
apportât le S. Sacrement de i'£gUse, La chambre étoit 
pleine de monde. Le Bienheureux, malgré l'épuisement 
de ses forces »âc un discours d'une demiheiire aux TexceU 



biyiiized by Google 



LIV. III.CHAP. VI. ^ 169 

lenceîde ce divin Mystère . Pour a(fcrtnir de plus en plus ses 
audifeurs dans la foi de la présence réelle, il protesta que 
par la grâce de Dieu il étoit si vivement , si intimement 
pénétré de cette vérité , qu'il ii*anroit pa avoir noe égale 
certitude de l'existence de Jésus Christ sons les espèces Sa* 
crameotelles , quand iM'aaroic vu de ses propres yeux. 
Se tonrnanc ensuite vers son adorable. Sauveur avec les 
ientimens de la plus profonde humilité : je sais , mon Dien » 
continna-til , que j'ai mérité mille enfers. Mon unique 
espoir est dans votre infinie miséricorde, dans le Sang 
précieux que vous avez versé sur la Croix pour les pé- 
cheurs. Oui 5 Seigneur, j'e»pcre qu'une goutte de ce Sang 
rejaillira sur moi, pour laver mes péchés « Les assistans 
ne purent retenir leurs larmes» et se retirèrent pénétrés 
de eomponction, en voyant les sentimens de pénitence et 
d'humilité que le Saint Evèque faisoit paroitre ea ces der* 
niers momens. 

Sur le minuit le Comte Hercule lui ayant demandé 
comment il se trouvoit, il lui répondit par ces mots de 
l'Ecriture; Exj>ccio donec veni'at îmmuiatio mea . Dès 
la pointe du jour il demanda les Saintes huiles ; mais 
avant que de recevoir ce Sacrement, il rassembla tous 
ses gens pour leur donner les derniers témoignages de 
son affiection. Ne pensez pas, leur dit*il, qae je meure 
des fatigues que j'ai essuyés dans le cours de cette visite » 
croyez que c'étoit mon heure. Quand ce seroit à recom* 
mencer, je le fairois de bon gré, le devoir d'un Pasteur 
étant de donner sa vie pour son troupeau. Je remercie le 
Sei2;neur, que si je n'ai pas été digne de mourir martyr 
de mon devoir , il m'accorde du moins la 2;race do mou- 
rir en servant son Kglise , Il leur demanda pardon de tous 
les sujets de chagrin on de scandale qu*il pouvoit leur 
avoir donnés , leur laissa des avis salutaires pour se cou* 
duire en vrais chrétiens, et se recommanda à leurs priè- 
res. Comme il les voyoit fondre en larmes, il tacha de' 
les consoler en disant , que s'ils l'aimoient véritablement, 
ils dévoient plutôt se réjouir que s'attrister de sa mort, 
par la confiance qu'il avoit en la miséricorde de Dieu > 

Jo/n. XX» Y 
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qu'elle seroit pour lui le commencement d'une vie étef- 
aellemene henrense* Après quoi il leg congédia en lenv 
donnant aa bénédiction • Il jreçut l'extrême Onction , et se 
fit faire la recommandation de Tame par le P. Rottolî , ré- 
pondant lui même aux prières de TEglisc, invoquant le 
doux nom de Jesns , et faisant le signe de la Groi]^ sur son 
front et sur sa poitrine . 

Il remercia Dieu de la grâce qu'il lui faisoit de lui 
conserver en ces derniers momens autant de prcspnce d'e- 
sprit qu'en pleine santé . Il pria son directeur de reciter 
auprès d% son lit la Passion de S. Jean. Le Bienheureux 
après avoir écouté quelque tems, resta comme immobile: 
on le crut expiré » et le Père cessa de lire ; mais le S. Evè« 
que revenant aussitôt à lai même ^ éleva la voix , et dit : 
Mon Père, pourquoi ne lisez vous pas f je croyois , Mon- 
seigneur, répondit le religieux, que vous reposiez en 
paix. Ah si vous saviez, répliqua le Serviteur de Dieu, 
de quel bien vous m'avez privé en cessant de lire ! Le 
Père le pria de manifester les grâces que Dieu lui fai- 
soit pour son édification et celle des assistans : il répon- 
dit que le Seigneur l'avoit favorisé d'une vision céleste, 
en loi faisant goûter comme les prémices de cette félici- 
té qu'il a préparé aux esprits Bienheureux . Lisez donc, 
reprit-il, lisez, je vous prie, et il lui indiqua deux en- 
droits de la Passion , dont il vouloit entendre la lecture* 
Vers le milieu de la lecture le Bienheureux leva les yeux 
au ciel, fit un léger soupir, et rendit l'esprit à Dieu le 
II. d'Octobre 1692. clans sa cinquante huiticuie année. 

La mort opéra sur lui un changement aussi subit que 
merveilleux. Sou visage abattu par la maladie se releva 
et reprit un nouvel éclat , qui frappa d^étonoement tons 
les spectateurs » et fut regardé comme un gage de la féli- 
cité dont son ame jonissoit dans le ciel , et de la bienhen- 
rense résurrection à laquelle devoit un jour participer ce 
corps qui avoit été l'organe et le temple du Saint Esprit. 

Chacnn ries assistans voulut avoir quelque petit meu- 
ble du Bienheureux pour le garder comme une relique . 
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LIV. III. CIIAP.VIT. i7t 
Le Chanoine BcllingerL Pénitencier de la Cathédrale prit 
le livre de VImitation , que le saint Evèque portoit tou< 
jour» flnr soi et qu'on trouva sons sou chevet • 

CHAPITRE Vn. 

Funérailles du Bienlimretix, l 

trépas du Sei vitear de Dieu pénétra les peuples 
de la plus vive nfiliction . I.cs pauvres plcuroient un Pa- 
steur qui leur toujours servit de père i les gens de bien se 
plaignoieat de voir enlevé au monde un si grand exem- 
pie de vertn; et les mondains même ne pou voient s'em- 
pécher de regretter un homme qni ne s'ètoit occupé qu'à 
(aire du bien aux autres, 

La nouvelle de cette mort attira nu concours extra- 
ordinaire. Pour éviter le désordre i! fallut non sealcment 
fermer les portes du Château , niais aussi celles du Bourg 
de Calosse . Ou introduisit peu a peu ceux qui se prc- 
sentoient pour baiser les pieds et les mains du S. Evôquc,' 
On le revêtit de ses habits pontificaux, et on l'exposa dans 
une salle oA les prêtres et les clercs venoient snccessive* 
ment réciter l'Office des Morts . Le lendemain on le porr 
ta dans l'église de la Paroisse , o& on lui fit un service 
solennel. Cet air de douceur et de sérénité «{tti regnoic 
sur son visage, attiroit les rcg:\rils de tout le monde . On 
s'empressoit de faire toucher au corps du S. Evêque des 
Chapelets, des médailles, des livres de piété, et on les 
gardoit pour reliques, preuve non suspecte de la haute 
idée que Ton avoit de sa sainteté . ' 

On ouvrit le Corps qui ne repandit pas la moindre 
infec^on . Le foye étoit durci et renflé , le poumon ulcé- 
ré. Les entrailles furent inhumées dans l'Ëglise Paroissia- 
le de Calosse. On continua d'y honorer particulièrement 
la mémoire du S. Evoque etcette dévotion fut souvent ac- 
compagnée de traces miraculeuses . Le Corps fut transpor- 
té par terre jusqu'au Tanaro a sept milles de Calosse , et 
de là conduit par eau jusqu'à favie Le batteau heuiude 
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nuit contre les moulins d*Alexanclrie , et fut préservé dt 

tout danger. Le coavoi arriva le 14- du mois a Pavie , 

Le Corps fut d'abord déposé dans l'Eglise de S. Bar- 
tliclt mi et reconnu par le grand Vicaire et TArchidiacre 
en présence des. principaaz da Glergè et de la Noblesse* 
' Quoique ce fat le cinquième jonr da décès, oii trouva 
le Corps entier, les chairs fraîches et yermeilles , le mê- 
me air de sérénité sur la face* On le transporta sur le 
soir dans la Cathédrale. Le convoi passa sous un de ces 
arcs qu'on avoit dressé pour son entrée, et l'on remar- 
qua que c'étoit le même sous lequel le Bienheureux avoit 
prédit, qu'en moins d'un an la joie de sa réception se 
convertiroit en deuil. Le lô.'au matin on célébra ses obsè* 
ques avec toute la solennité . l'Eglise ne dèsemplissoit 
point. On ne pouYoit se rassasier de voir le Saint Prélat; 
Comme le peuple coramençoit à se jeter sur le Catafalque 
ponr emporter quelque pièce de ses habits , on fut obli* 
gè de mettre des gardes pour écarter la foule et prévenir 
le desordre . Le P. Carli Barnabîte qui avoit été disciple 
de S. Pliiiippe Neri , fut chargé de prononcer l'oraison fu- 
nèbre . Comme il demandoit des mémoires de la vie du 
Prélat, ceux a qui il s'adressa, le qualifièrent tous una- 
nimement de Saint et d'Apôtre. Il ne put réciter son élo- 
ge sans verser des larmes , et la douleur publique s'énon- 
ça par les cris et les g^mlssemens de tout l'auditoire : t^ 
moignage éclatant et non équivoque d'une éminente ver- 
tu dans celui qui en est l'objet. Il fut inhumé dans la 
s^randenefan bas des degrés qui conduisent an Sanctuai- 
re . On ne mit d'abord que cette courte iascjriptioa sur 
l'endroit où son Corps reposoit: 

Alexandcr Saulius Episcopus Papiensis 
jaeet hic. 

Mais on ne tarda pas à orner sa tombe d'un marbre» on 
le P* Mazzenta » un des Ecrivains de sa vie » grava loi mê- 
me cette autre inscription; 
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ALEXANDRO'SWLIO 
CLERICO • REGVLÀRI • SA?JCTI • PAYU 
ALERIOSI-PR[MVM 
DEINDE - TICINENSI • EPISCOPO 
DOCTRB A • ET • RELIGIOA'E • EXGELLENTI 
COLLEGIVM • S- MARl.^ • CORONATi^ 

TKkTm • AC • PATRJ • B- M- P- 
OBUT • AjVIVO . AETATIS • SVAE • LVIfl* 
V IDVS • OCTOBKIS • MDXCU* 

G H A P I T R £ YIII. 

Histoire du CuUe rendu à la mémoire du Bienheureux 
jusqu*à sa Béatification, 

jAlux Inrmes et au deuil qui acconipae!;nèrcnt la mort 
d'Alexandre, succcdérent les marques du Culte dont Dieu 
voulut que la mémoire de son Serviteur fut honorée . Oa 
alloit prier sur 6on tombeau comme sur celui d'un Saint . 
On n'osoit marcher snr la pierre sepulcialc qui le cou- 
▼roit; et Ton voyoit dans les processions l'Evêque, le 
Clergé et le peuple frappés d*iia respect religieux » s'écar- 
ter de c6té et d'antre en montant ou descendant les degrés 
dn Sanctuaire , pour ne pas fouler aux pieds ce sacré dépôt; 

La sainteté dn Serviteur de Dieu fut réconnue et at- 
testée par des Prélats d'un mérite éminent, et dont Li mé- 
moire est en bénédiction dans leurs Diocèses . Tels furent 
Charles Bascapé Evèque de Novare, et Cosme Dossene 
Evêqae de Tortonne . Ils étoieot l'un et l'autre du même 
Ordre que le Bienheorens , et l'aToient conna personelte- 
ment. Charles Bascapé protesta hautement qu'il le croyoît 
Saint, et Cosme Dossene ne craignit pas de comparer les 
grâces que Dieu faisoit par l'intercession d'Alexandre â 
celles qu'il accordoit aux mérites de S. Charles Borromée • 

Tel fut encore George Odescalchi Evéque d'Alexan- 
drie et ensuite de Yigevano • Ce digne Prélat demanda un 
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jour au P. Bcllarini auteur de quelques ouvrages très pro- 
fonds , pour quelle fin il crojoU qae Dîen eût voulu g1o« 
rifier par des grâces et ,de9 miracles le Bienheorenx Saoli 
après S. Charles • Bellariai répondit , qne comme la sévé* 
rité de la vie et da gouvernement avoit été un moyen de 
sainteté dans S. Charles , Dieu avoit voulu montrer dans le 
Bienheureux Sanli que la douceur et raffabilité pouvoient 
conduire au même but . Bcllarini rapporte , que le Pré- 
lat ayant approuvé en partie sa réponse, ajouta , qu'il croy- 
oit que le Sei2;ncur avoit voulu favoriser particulièrement 
la Congrégation en lui donnant un si grand exemple 4e 
Tertn attesté par des miracles . 

Octave Belmosti successeur immédiat d'Alexandre dans 
l'Evêché d'AIérie, et qui fut depuis Cardinal , voulut avoir 
son portrait, et il oe se passoit pas de jour qu'il ne l'in- 
voquât pour les besoins de son Diocèse . Le Clergé d'Ar- 
gagliola plaça dans un lien éminent la chaire épiscopale 
du Bienheureux . Les paremens > et les meubles qui avoient 
servi a son usage, les lettres qne Ton put recueillir , fu* 
rent conscrvces comme précieuses reliques . 

Plusieurs années après ^ en i6ai. Dece Justiniaoi Do- 
minicain , Evéque d'AIérie, rendit un témoignage éclatant 
aux vertus héroïques d'Alexandre au renouvellement gé- 
néral qu'il avoit opéré dans le Diocèse» et dont les pré* 
cieux fruits subsistoient encore , à la vénération religieux 
se que tous les peuples de la Corse conservoient pour sa 
mémoire, et aux grâces merveilleuses par les quelles Dieu, 
daignoit attester la sainteté de son Serviteur. 

A Calosse la chambre où il mourut fut toujours te- 
nue en vénération. Elle servit d'asile a Tinnocence d'une 
jeune fille contre les poursuites d'un homme transporté 
d'une passion brutale. Après avoir plusieurs fois tenté 
inutilement de séduire la vertu de cette fille , il la surprit 
un jour seule dans cette chambre , et ayant fermé la pox^ 
te , il se disposoit à employer la violence . La fille se re- 
commanda au S. Evôquc, et se tournant vers le malheureux 
qui la poursuivoit : soBgcz , lui dit elle, où vous êtes: 
c'est ici (qu'est moit un Saint: Craigdez de profaner ce 
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lieu , et d'attirer sur vou'î la vengeance du Ciel . A ces 
mots le jeane homme rentra ea lui même , seatU Ténor* 
mité de 900 attentat, et sortit de la chambre; et ceqaietC 
encore pins admirable , it se -trouva délivré de Taveagle 
patsîoa qui le tiraanisoit . La Comtesse Charlotte Rouere 
atteste, que l'on célèbroit tous les ans au château deCa* 
losse la fête du Bieulieareax le 1 5. d'octobre» et qa'oa 
jeûooit la veille . 

L*an 1610. la dcYOïion an Bienheureux prit un nou» 
yel accroissement par les grâces miraculeuses que plusieurs 
personnes aiie^toient avoir reçues par son intercession . 
On environha son. tombeau d*uae balustrade « et on ne ces» 
soit d'x^^porter des vœnx et des oflFrandes • L'Evèque de 
Pavie Jean Baptiste Billia « quoique plein de vénération 
pour la mémoire d'Alexandre, ne crut pas devoir souf» 
frir un- Culte qai n'étoit pas encore autorisé parle S. Siè- 
ge . Il employa pour cet effet la voie de la persuasion et 
celle de l'autorité; il fit retirer les vœux et les offrandes 
qui ornoient le tombeau ; et voyant que le Culte lom de 
diminuer ne faisoit qu'augmenter tous les jours , il eut en- 
fin recours à un moyen très extraordinaire, qui fut de fai* 
ré fermer la Cathédrale pour empêcher le concours des fU 
déles , Cet expédient ne réussit pas mienx . Les fidèles ve- 
Boieot offrir leurs vœux aux portes de l'Eglise, qui fu* 
rent bientôt couvertes de tableaux, de cierges, et d'autres 
offrandes. La Cathédrale ayant été inutilement fermée de- 
puis le dimanche de Quasimodo jusqu'à l'Ascension , l'Evô» 
que se vit obligé de la rouvrir a la prière du Chapitre, 
pour prévenir de plus i;iatîd3 murmures de la part du 
Clergé et du peuple . Ce coup d'éclat ne servit qu'à aug- 
menter la dévotion publique au tombeau d'Alexandre . On 
y voyoit accourir de nombreuses processions de différens 
endroits; on répandit des images où II etoit représenté 
aveç le nimbe 00 cercle de lumière qu'on met aux images 
des Saints , et avec le litre de Bienheureux que la voix 
publique lui avoit déjà décerné. 

Le Culte continua ainsi jusqu'en l6i4.qno TEvéque 
envoya à Aome des ioformacioas de ce qui se passoit . Le 
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V. Carilinal ^l»rmin ëtoif alors Préfet de la Congréga- 
tion des Rites . Les procureurs de TEvèqae lui ayant pré* 
sentë une des images du Serviteur de Dieu avec le nim- 
be, le Cardinal la regarda avec beaucoup d'attention ; c*e5e 
bien lui , dit-il aussitôt ; je l'ai connu , et il ôtoit mon 
ami : c était vraiment un Saint liommcy et il màritoit bi&i 
qu'on lui mit cette couronne de rayons , 

Bcllarmin ayant fait son rapport au Pape Paul V, 
répondit aux procureurs de l'Evèque , que l'iatcation du 
S. Pére n'étoit point d'empêcher la continuation du Gal- 
le , et que Ton fairoit bien de tenir un regitre exact dea 
merveilles que Dieu opéreroit pas Tintercession. de son 
Serviteur, pour en conserver la mémoire. Dèslors TEvè* 
que laissa un libre cours à la dévotion des fidèles envers 
le Bienhenrent , et cette dévotion se répandit bientôt dans 
toute la Lombardic, et même au de-làdes monts > en Sa: 
"Vove , en France, et en Allemagne. • 

S. François de Sales avant obtenu de Charles Ema- 
nuel I. en 161 5. la fondation d'un Collège de BaruAbi- 
tes a Thonon , daigna témoigner les sentimens de bonté 
qu'il nonrrissoit pour cette Congrégation par un éloge pu- 
blic, où il célébra la mémoire. d'Alexandre, l'appellanc 
un homme d'ane éminente sainteté, qui avoit été Confes- 
aeur de S. Charles^ et qui avoit fait des miracles pendant 
sa vie et après sa mort . 

Eu 1623, le Décret d'Urbain VIIT. portant défense 
d'attribuer les honneurs du Culte à ceux qui ne sont pas 
encore canonisés ou béatifiés , fit naître quelque doute snr 
la légitimité du Culte que l'oa coniinuuic de rendre au 
Serviteur de Dieu . Fabrice L.iodriaoi Evèque de Pavie 
consulta des Théologiens et des Canonistes , qui jugèrent 
anaminement que le Culte d'Alexandre n'étoit pas compris 
dans la défense du Pape , qui exceptoit formellement le 
cas où le Culte avoit été appuyé sur la tolérance du S. Siè- 
ge ou des Ordinaires. C'est ce qu'attesta en i645.ri^vé- 
que Jean Baptiste Sfondrati , ajoutant que la dévotion en- 
vers Alexandre ètoit si univeràcllemcnt répandue , et si 
fortement earacinéc dans l'esprii des peuples , qu'on a'aa-, 
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roit pa en (Icferidrc le Culte sans Texposer à un danger 
évident lie trouble et de scandale. 

La Cause ayant été portée a la Sacrée Congrégation 
des Rites > oa procéda jaridîqaeineot à la Bëatificaiioa da 
Servitear de Diea « 

Fiosiears Princes s'empressèrent de mnrqaer lenrdè* 
TOtion envers le Servitear de Diea par leurs instances rcité* 
rées anprps du S. Siège ponr en obtenir la Béatification . Tel- 
les furent celles de l'Empereur Ferdinand , de Charles Ema- 
nuël Duc de Savoye, de Cosme Cran Duc de Toscane, 
de Marie Amélie de Saxe Reine de Naples et ensuite d'Espa- 
gne, du Doge et de la République de Gènes ; anxquel* 
les se joignirent les vœox et les priérea delà plupart dea 
Archevêques et Evèques, des Grands, des Magistrats, et 
des peuples de l'Italie. Le Cardinal de Kollonitz Archèb 
véqne de Vienne écrivit a ce sujet une lettre très pres- 
sante au Cardinal Zondadari Préfet de la Congrégation des 
Rites . 11 y rend témoignage à sa dévotion et à celle des 
peuples de son Diocèse envers A.lexandre , qui mérita le 
titre d'Apôtre de la Corse par son zèle à convertir les 
pécheurs ; il souhaite qu'un si grand Serviteur de Dieu 
reçoive an plstôt les honnenrs de la Béatification ponr 
l'édification des fidèles et poar la confusion des hérétiques , 
qui oubliant les vertus de ceux qui vivent dans la com- 
munion de TEglise Catholique , ne s'attachent qu'à relever 
les fautes de ceu^ qui la déshonorent parleurs vices. 

Benoit XIV qui avoit beaucoup travaillé à la Cause 
d'Alexandre, donnd le jour même de son exaltation ses 
ordres pour la Congrégation générale qui précède les Dé- 
crets de Béatification . Cet ordre fut le premier acte d'un 
Pontificat dont la mémoire aera toajonrs si chère et si pré* 
cieuse à PEglise. Enfin le a3. d'avril 1741. ce grand Pon- 
tife décerna au Servitear de Dieu les honnenrs de la Béar 
lificattoD* 



Tom, XX. 



Z 



VIE DU B. ALEXANDRE 



ADDITION 

Relation des Miracles opérés par Vintetcession 
du B. Alexandre après sa mon • 

Ije P. Pierre GrazioH Barnabite Auteur de la Vie 
du Bienlienreux imprimée à Rome à l'occasion de sa Béa- 
tification, dans le Chapitre dernier dit ce qui suit. 

»9 Entre le grand nombre de cet Miracles je ferai le 
choix des pins rèmarqaables qoî ont été prodoits à la Sa- 
crée Googr^ation des Rites dans les Procès formés poar 
sa Béatification 9 et l^alement attestés. Ceux qui sont ap- 
prouves par Décret particulier de la môme Sacrée Coa^ 
grégation , sont rapportés anx N. VI. et X. 

I. L'An 1610. Charles François fils de Jules Vil» 

j 

lani citoyen de Pavie, à l'agc de quatre ans souffroit beau- 
coup , dans l'aine, d'une descente d'entrailles à laquelle 
oa ne put remédier ni par nn haodage ni par aucun au- 
tre moyen . II passa deux ans dans ce triste état » lorsqne 
hd soir sa mere l'ayant mis aa lit» le recommanda aa 
Bienheureux , et du consentement de son mari fit voeu , 
V 8*il gaérissoit, de Je conduire à son tombeau pendant huit 

jours consécutirs pour le remercier. L'enfant s*endormit, 
fct le lendemain matin il se trouva parriitement guéri. 

II. Etienne Gesuala laboureur de Calosse , en i6r3. 
ut saisi dans tout son corps de douleurs si excessives 
qu'elles le réduisirent au lit où il resta sept mois eans 
pouvoir se remner • Un jour il se' sentit inspiré d'aller à 
l'Eglise paroissiale, et il s'y traîna snr la terre avec une % 
peine extrême. La Dame Charlotte Ronere maîtresse da 
Château le voyant dans ce misérable état , eut pitié de loi 

et l'exhorta à se placer sur la pierre du tombeaa oùétoient 
déposées les entrailles du Bienheureux . Le pauvre mala* 
de s'y rendit sur le champ, et s'y étant prosterné, il se 
mit à dire le chapelet à son honneur. A la moitié de cet- 
te prière il se sentit délivré de ses douleurs et de ses tran- 
chées jusqu'aux reins 9 il la poursuivit, et en Tachcvant 
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il fut par&îtement gaèri • et retoaroa chez lui en pleine 
•anté • 

IILEn i6i9.Gatlièrîne femme de Jérôme Fersina ci* 
toyen de Novare, avoic une jambe horriblement g^agreu 
née avec une fièvre ardente , et fut soigaée inutilement pen* 

dant line annôc entière, au bout de laquelle clic se trou- 
va réduite à toute extrémité . Elle fit appellcr le P. Lean- 
die Boniperti Barnabite pour se confesser, Iccjuel l'ayant 
excitée à une vive confiance dans l'intercession do B. et 
exhortée a Tooer, si elle gaërisaoit, de porter une jaca* 
be d'argent à son tombeau et de faire célébrer noe Messe 
à son honneur , Gathérine fit le voeu ^ et aussitôt tons ses 
maux disparurent « et le jour suivant elle fut enétatd'al: 
1er à l'Eglise et d*y accomplir son voeu . 

IV. Fn 1700. Marguerite Gajetta de Pavie , étant en- 
ceinte , tomba d'un escalier, avorta, et surprise ensuite 
d*unc fièvre très dane;crcuse accompagnée des plus vives 
douleurs on desespéroic de sa gucrison . Etant mourante 
on la bénit avec le Rochet dn Bienheureux . Alors pleine 
de confiance elle pressa cette sainte Rélique contre son 
sein , et au même instant elle fut guérie . 

y. Ânge Camille Bruni ,en 1672., affligée d*une sda^ 
tique accompagnée de douleurs très aiguës se vit obIi{!;éfi 
an bout de qu< l(jne tc"ms de rosier immobde dans son lit. 
Une nuit, saisie de douirurs plus qu'à l'ordinaire et ré- 
duite prcsqu'au désespoir , le Bienhcurcuv lui app u ut en- 
vironné de splendeurs et babillé poniificalcmcnt . Il Tanî- 
tna à respérance, lui prèscrivit certaioes prières, fit sur 
elle le signe de la Crois , et disparut en la laissant traa« 
quille et tout à fait guérie . 

VI. Dans le mois d*Âont t Cj^. Lanrent Marie Obes 
frère convers Barnabite dans le Collège de Pavie, âgé de 
70. ans , tomba ma'aile d'une fièvre p'^irpréc qui le rédui- 
sit à l'extrémité . Tous les Religieux assisloient à la re- 
commandation de son aine , et on le bcnit avec le Ro- 
chet du Bienheureux. Tout à coup le mourant recouvra 
la santé de sorte que le médecin, le chirurgien et les an- 
tres qui le connoissoient » l'appelloient lemart resuscUè, 

yiL Thérèse Valle étant aussi mourante, fut bénie 

Z a 
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avec le même Rochct da Bieoheoreox » et tout de snlïe 

reprit les sens qu'elle avoit perdds et obtiot la saoté. 

VIII. Jean Fersilooi Chanoine Pénitencier de la Ca- 
thédrale de Pavie, en 1976.» attaqoé d'une fièvre malt* 
gne étoit aux derniers momens (îc sa vie . Il fît une con- 
fession générale , mais il ne put recevoir le saint Viati- 
que à cause d'un vomissement continuel , En ce pitoya- 
ble état , toutes les fois qu'il fermoit les yeux , il lui 
sembloit de voir devant lui un Religieux Barnabite . Il 
conçut dés lors un vif espoir d'être goéri par l'iaterces- 
sion dn Bienbenrenx: il demanda d'être béni avec ledit 
Rocbet et aussitôt il s'endormit, la fièvre cessa , et i son 
réveil il sortit do lit sain et sauf et le jonr suivant il 
célébra la Messe en action de grâces . 

IX. Apolonie Capnccî , en 1678., réduite à la né- 
cessité de se soumettre à Tincision d'une tumeur maligne, 
pleine de confiance dans l'intercession du B. envoya sea 
trois filles prier pour elle sur son tombeau . Elles retour- 
nèrent sans avoir rien obtenu « Elle les renvoya , mais en. 
core sans être exaucée. £nfin, animée d'une plus vive 
confiance, elle les y fit retourner pour la troisième fois* 
Dans le même temselle s'endormit, et i son réveil Tap* 
pareil de la tumeur tomba , le mal disparut, etiechiror* 
gien étant venn pour lui faire ropèration , la trouva sans 
douleur et tont à fait guérie . 

X. Charles Bertol caporal de cavalerie , paralytique 
depuis plusieurs années, tomba grièvement malade d'une 
fièvre ardente . Il reçut la bénédiction avec le Rocbet du 
B.et la fièvre cessa, ^is étant tourmenté toujours de sa 
paralysie, il se fit porter au tombeau do'B. et on le mit 
prosterné sur la pierre sépulcrale , ne pouvant se tenir 
ni debout ni à genoux. Il pria Je B.de bon cœur pen* 
dant quelque tems , et sur le champ ses membres furent 
déliés, il se leva de lui mi'^înc , sortit de l'Eglise, alla à 
la Cliancelerie Episcopale rendre témoignage de la grâce 
qu'il avoit reçue, et ne ressentit jamais plus aucune dou- 
leur dans ses nerfs. 

XI. Pierre Antoine Lazari Cbanoine de Pavie , aU' 
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laht à cheval én campagne, chemin faisant « racontoit à 

ses compagnons les miracles opérés par l'intercession da 
Serviteur de Dieu . Kn passant par un sentier étroit il re- 
contra un mulet chargé « et il se retira le mieux qu'il 
put pour lui faire place . Il y avoit là une barrière for- 
mée de grosses poutres sur le bord d'un canal d'eau très 
profood ; son cheval* ea y heortant tomba et poussa le 
Chanoine contre la barrière si violemment qa*il dévoie 
naturellement en être tout froissé ; il invoqua le B. et ne 
se fit aucun mal . 

XIII. Apolonie de' Boni âgée seulement de deux ans 
et demi, «'étant approchée d'une grande caisse ouverte, 
et tenant sa main gauche sur son bord , tout d'un coup 
le couvercle qui etoit très pesant, tomba et serrât la main 
de l'enfant. Sou ayeul consterné alla tout de suite prier 
pour elle au tombeau du B. et fit voeu d*y porter une main 
d'argent si Teofant goérissoit • Â'son retour chez lui il 
trouva l'enfant délivrée et sans aucun mal . 

XIII. Anne Marie Bossia Religieuse dans le Couvent 
dit du Sénateur à Pavic , étant obsédée par les espritg 
matins, fut pendant deux années entières exorcisée inuti- 
lement. La rclij^ieuse recourut au 13. et résolut de prati- 
quer à son hoancur certains actes de piété . La nuit sui- 
vante le B. lui apparut en habits pontificaux ( elle TavutC 
fort bien connu personnellement , ayant reçu de sa main 
le Sacrement de la Confirmation ) et Tassura qu'il voa« 
loit lui obtenir de Dieu tout ce qui conviendroit pour 
son salut. Elle répondit qu'elle ne souhaitoit autre cho. 
se plus ardemment que d'être délivrée de la domination des 
Démons, et le B. lui ordonna de pratiquer ces actes qu'el- 
le s'étoit proposés de faire. G'écoient trois prorcssions de 
toutes les Religieuses avec elle . Après la troisième pro- 
cession les Démons sortirent de son corps par la bou^ 
che, les narines et le yeux comme autant d'étincelles» 
et elle ne fut jamais plus vexée . 

XIV. Etienne Gampeggi citoyen de Pavie» en 161 3; 
étant dans un hatteau sur . le Fo , fut assailli aux épaules 
par un homme son ennemi qui lui donna un coupd'épée 
à la téte» et l'auroit iofailUblement blessé s'il ne se fût 
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tourné daaa ce moment, en s*efforcant aussi de lui 6ter 
Bon èpée ; mnîs en luttant il tomba dans la rivière la tô« 
te première, et son aggresseur saisit ses pieds et il le tint 
ferme dans l'eau pour le suffoquer , et le croyant mort il 
le Innra au milieu de l'eau courante où il y avoit plus de 
huit brasses d'eau , comme on reconnot depuis en la son- 
dsDt. EtieoQd se recommanda au B.le mieaz qu'il put; 
et dans Tinstant il sentit le terre! n sons ses pieds ; il se 
tint debout, et marchant contre le courant de l'ean qui 
lui Yenoît aeolement à la poitrine , il regagna le battean. 
Son ennemi enragé du succès l'assaillit derechef, lui don- 
na deux coups de sabre sur la iète et il y auroit donné 
le troisième si le malheureux ne sachant comme y échap- 
per d'autre manière , ne se fut jette de lui même dans la 
rivière invoquant le B. à son secours . Oh prodige ! Il 
seotit le terrein sons ses pieds , l'eaa ne snrpassoit sa poi- 
trine • il marcha librement et arriva an riva^ opposé où 
l'on pansa ses blessures, et il remercia -le B.dn donble 
miracle opéré en sa faveur . 

XV. Darie di Legge Dame de Pavie souffrit pendant 
Tcspace de cinq ans une humeur froide qui de la tète 
descendit aux épaules et dans tous ses membres avec des 
douleurs très aiguës sans y pouvoir trouver anrnn sou- 
lagement dans les remèdes humains. Elle invoqua le se- 
cours du B. et fit voeu de faire célébrer une Messe et de 
porter à son tombeau une figure d'argent » ei anssitôt qu'el- 
le eut accompli son yoen, elle reconvra de suite nne par- 
fiûte santé . 

XVI. Hortense Gampeggi après une maladie de trois 
mois fut réduite à toute extrémité et on Ini administra les 
derniers Sacremens . En cet état au rapport qu'on lui fit 
des miracles du B. elle conçut une vive confiance en lui 
et implora son intercession. De suite elle s'endormit, et 
s'éveilla sans fièvre et sans aucun mal. 

XVII. Antoine Saoti étoit mourant par une m6rsn<* 
Te d'nn animal venimeux dans un oeil • Ses parens firent 
un voen au Bienheureux en son nom «t presqu* à l'ia^. 
•tant il recouvra la santé. 

XVIIL Claire Boeri à Tage de dix ans devint aveu» 
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gle et on croyoit son mal incurable . Son père promit au 
B. tle faire célébrer deax Messea à son bonneur pour la 

Îraëritoo de m £IIe laquelle recooTra la vue et ne aoai<« 
rit jamais plas aaeao mal aux yeux* 

XIX. Paul Jcrôme Sacchi de Bassîgnane , a!2,é ào 56» 
ans , sonffroit depuis très loog-tems une horrible descen« 
te d'entrailles sans y trouver aucun remède . Il se recom- 
manda à la protection du Bienheureux , et ayant visité 
plusieurs fois son tombeau , il guôrit parfaitcmept . 

XX. Antoiaetie Arriani demeurante dans un village 
près de Pavie, ensuite d'ua accouchement perdit Tusage 
de ses membres du côté gauche et resta aiasi pendant plut 
d*ane année . Elle fit voen de visiter le tombeau dn Bien* 
heureux et de faire célébrer une Messe. Ayant parlé de 
cela à son frère qui ètoit prêtre, il s'oiTrit de l'accom- 
plir pour elle. Eu effet il se rendit à Pavie, il pria au 
tombeau du B. , il y célébra la Messe . La nuit suivante 
Antoinette entendit distinciement une voix qui lui dit: 
£veilles-toi parccquc lu es n^uôric. Elle s*éveilla, ses mem- 
bres ètoient tous libres , elle sortit de son lit et au retour 
de son frère qui revint le lendemain , elle alla i sa ren- 
contre pour lui donner un témoignage assuré de la grâce 
qu'elle avoit reçue. 

XXI. Jean Pierre de Trevt médecin deKovare,en 
l6[7., tomba malade, et en peu de tcms la maladie fut 
déclarée mortelle et sans remède. Dans cette extrémité il 
étoit assisté par le P. Leandre lioniperti mentionne ci des- 
sus lequel l'exhorta à reconrir au Bienheureux. Le ma- 
lade l'invoqua de bon coeur , et au point de l'accès de 
la fièvre il se sentit parfaitement guéri • 

XXII. Ang^ OliTieri accoucha d'un enfant qui avolt 
p1nt6t l'air d*nn monstre que d'une créature humaine, et 
fiiisoit horreur à TOir . Le pére consterné implora le se- 
cours du B. et fit un voeu à son honneur. Anssitôt qu'il 
l'eut prononcé il vit son enfant tout à fait changé et de- 
venu d'une forme naturelle et bien proportionnée, et il la 
conserva toute sa vie. 

yXIII. Marthe Louise Coofalonieri Religieuse de 
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l'Ordre de S. Augustin , étoit presque aux derniers mo* 
ineas par une maladie mortelle. Hippolyte sa mdre fit voeu 
pour elle ao B. de porter aoe figure d'argeot à son tom<^ 
beaa. Dans le moment même qo* Hippolyte prononça son 
voeu , sa fille commença à se sentir mieux » et en peu de 
tems se rétablit en santé . 

XXIV. Jean Baptiste TibalJi enfant de dixhait mois 
étoit r< Juit à l'extrémité par nue maladie de consomption • 
Son père très aflligc visita le tombeau du B. et il le pria 
pour la guérisoa de l'enfant , promettant d'y attacher ua 
petit tableaa en témoignage de la grâce qu'il solllcitoitv 
Il s'en retourna chez loi , trouva l'enfant endormi > et à 
son réveil il étoit parfaitement guéri. Mais lepdre.qaoi* 
que très content de la grâce qu'il avoit obtenue, ne rem- 
plit point son vocn , et l'enfant retomba malade comme 
auparavant. Alors le père revenu à soi même accomplit 
son voeu , et l'enfant retourna en santé . 

XXV. Le Pôre D.Marc Antoine Rellani Moine Bé- 
nédictin dans le Monastère du Saint Sauveur à Pavie, fa- 
tigué d'une migraine excessive et invétérée avoit presque 
perdu l'usage de la raison . Un four qu'il étoit fort ac- 
cablé de cette infirmité , il se traina comme il put au tom* 
i)ean du B., et plein de confiance le supplia de lui obte- 
nir quelque soulagement. Tout-à-conp la douleur .cessa 
il sortit de r£glise pleinement guéri et n'eut plus a souf- 
frir de ce mal . 

XXVI. Valérie Porziani après avoir enduré les pins 
vives douleurs, mit au monde un ealant mort. Son ma- 
ri qui avoit une sincère dévotion an B. le pria înstam- 
meut de Ini obtenir la vie de son enfant» et continua à 
prier avec la plus ferme foi pendant quelque tems* Lea 
personnes qui écoient présentes > quoique extrêmement af* 
Higées du malheur, parloient de faire ensevelir l'enfant, 
n> voyant aucun sis:ne de vie. Mais tout-à-coup l'enfant 
ouvrit les veux, commença à respirer et à remuer ; il fut 
baptisé et reçut le notn du Bieiibeurcux . 

XXVII. Andie Torni pendant treize jours continuels 
ant une hémorragie si violente qu'aucun remède ne pou* 
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voit arrêter le sang . Plein de foi il visita le tombeau du 
B«ec ]• pria de lui oVtenir m gnèritoa • Immediatemeot 
le mal eesaa et il ne touffrit plus dans «a vie de sembla» 
ble indisposition • 

XXVIII. Anrele Del-Re paralytique fat traitée pen-- 
dant cinq ans mais inutilement . Alors les médecins l'aban*» 
donnèrent comme iocnrable . Elle entendit par hasard ra- 
conter les miracles du B. et il lui vint en pensée de le- 
conrir à son intercession pour obtenir si non une parfai- 
te santé > au moins la grâce de pouvoir s'aider de soi-mé* 
ne et de se remuer dans son Ut saos incommoder personne ; 
die fnt ezancée. Elle le pria ensnite de Ini . obtenir en- 
core- la grâce de pouvoir sortir de son lit , et elle l'o* 
btint pareillement. Mais ne pouvant marcher ni se sou- 
tenir debout sans le secours des béquilles, animée d'une 
plus vive confiance elle se rendit au tombeau du B. ap- 
pujôc sur ses beqnillcs , et Ini demanda d'être guériecora- 
plctement; dans l'instant elle se sentit fortifiée, laissa au 
tombeau ses appuis et s'en retourna chez elle tout à fait 
^aine . 

XXIX. François Jérôme Caponag.hi de Pavie, en 
ri6ia. y âgé de dix ans » en jouant prés d'un puits qui étolc 
couvert de tables vieilles et de mauvais bois , il y tomba 
dedans et ces tables et mauvais bois tombèrent en même 
tems sur sa i6te. Il avoit avec lui un Image du B. qui lui 
avoit été donnée ce jour-là et il s'y recommanda avec fer- 
veur . Au bruit de cette chute les domestiques accouru- 
rent et jettérent dans le puits un petite corde avec un 
crocbet afin que le jeune homme pût s'y attacher , en at- 
tendant qu'ils prenoieot d'aotret moyens poor le tirer de 
là . Chose merveilleuse I Le crochet s'attacha à un des 
lionliers de Tenfant , et avec cette petite corde trop mince 
pour soutenir le poids de son corps ils le tirèrent du 
puits la tête en lûis » et il en fut quitte pour être sàii sans 
.aucun autre mal . 

XXX. Hippolite Catherine Papazzoni femme de Pier- 
re François Imberti , étant très orièvenient malade , tléjà 
abandonnée des médecins et prcbi^ue mourante , son mari 

2'om.XX. A a 
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fit an voen ta B. pour elle , et àassUôt elle commença à 

se Bootîr mîenx» et ea pea de joatf elle g«érit parfaite- 

ineiit. 

XXXI. Antoinette SozzI malade de fièvre accompa*. 
gnée d'an Tomissenieiit qoi lai dora trèiie jom sans pon- 

▼oir rien retenir, conçut nn ferme espoir d'être soula- 
gée par l'intefcession da B. et l'invoqua à son secours.' 
La nuit suivante étant éveillée , le B. lui apparnC tout écla- 
tant de gloire, et dans son étonnement elle n'osa lui de- 
mander la grâce qu'elle souhaitoit . Le B. la bénit et di-* 
sparnt en la laissant entièrement gnérie. 

XXXn. liochîne on Françoise Fozzi panTre paysan- 
ne de Valbona près dePavie a^oit un boenf viens » èstro- 
pîè et malade qui faisoit tout son bien . Un jonr à son 
retour à la maison elle le trouva étend a mort sur la ter- 
re et tout couvert de moacherons . La pauvre femme ex- 
trcmenient désolée se jeta à genoux et invoqua le B, en 
promettant de visiter son tombeau et de faire célébrer une 
Messe à son bonneur si le boeuf revivoit . Dés qu'elle 
eut prononcé son voeu , le boenf se leva snr le champ , 
et comme nn jeune tanrean conrut gaiement an patnri^e 
sans être ploa estropié . La bonne femme ne cessa de re^ 
mercier Dieu et le Bienbeureux qui lui a voient rendu ou« 
racnl eu sèment le seul bien qui lui restoit . 

XXXTII. Claire de Bianchi , en 1624., attaquée d'une 
fièvre maligne, devenue frénétique et mourante , reçut Ja 
bénédiction du B. qui lui apparut , et iacootiaent réviat à 
elle même et se trouva guérie. 

XXXIV. Antoinette Borrona Obradora, en i66f.; 
tomba malade et en un mois fut réduite à Tagonie . Elle 
fut bénie avee le Rochet du B.et dans' l'instant elle gnè« 
rit parfaitement . 

XXXV* Valérc Candini, étant aussi dangereusement 
malade, invoqua le Bienheureux ; fut béni aussi avec le 
même Kochet , et sur le champ il recouvra la santé aa 
grand étonacmeot du médecin et de tous qui le connoia- 
soient . 

XXXVL Cbarles François Barca soufifroit dés soa 
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enfance d'nne suppression d'urine, et son mal auj^menta 
avec l'âge de sorte c^ue parvenu à 14.305 les médecins ju- 
gèrent qa'il a voit la pierre dans la vessie, et il ledéter* 
njoa â ea sooffrir l'extraction . Mais auparavant le jeune 
homme visita le tombeau dnB.et il le pria avec la plus 
grande confiance de lai obtenir force et patience dans cette 
opération aussi doulenreuse que dangereuse. L'opération 
se fit avec succès , et le malade ne donna aucune marque 
de douleur. Il est vrai qn'enstiite il lui survint la fièvre; 
mais s'éiaot aassi recommandé au B« il guérit pailaite- 
ment . 

XXXVII. Le P. D. Nicolas Corrani Barnabite réduit 
â Textrémité par nue fièvre maligne, ent recours au B* fit 
voeu de visiter son tombeau » et dans peu de jonrs il re- 
couvra la santé . 

XXXV [IL Une certaine femme appellée Dominique 
Eonffroit depuis trois jours les plus vives douleurs sans 
•pouvoir accoucher et se trouvoit en danger. Elle fut bé- 
nie avec une Relique du 6. et immédiatement elle fut dé* 
livrée, et mit au inonde un fils. 

XXXIX. François Persilloni , en i65i. , étant de« 
puis loni^tems malacfe d*nne fièvre qui loi veooit tons les 
jdbrs f un jour que Taccès de la fièvre fut plus violent » 
il se recommanda anB«et la fièvre cessa tont-à-coup sans 
plus revenir* 

Telles sont les merveilles opérées par rintercession 
dn B. Alexandre Sauli , rapportées dans les Procès et at- 
testées dans les formes les plus authentiques. Elles ont 
servi à Taccroissemcnt de son Culte , et lui ont mérité les 
honneurs des Âatels par le lirei i^uxvant • 
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BEATIFICATIO 

Seati Âlexandri Saulif ex Clêrieis Begularibus 
S, PatUi Barnabitis nuneupatû 9 

Primom Aleriae, deiade Fapiae Episcopi. * 

BëNëDICTUS papa XIV. 

Ad perpétuant rei memoriam, 

IBenigoitatcm Dei nostri , et divitias bonitatis ejus 
lit Servi Dei Alexandri Sauli , primom Aleriae» deiode 
Papiae Antistitit vîrtutibos , ac meritii , cxtollere » et prae« 
dicare, non religionts modo debituin esse dncimus offi* 
cium, sed nihil etiam intelligimus in hac temporum con< 
ditionc esse opportunius , quam , ut universis Ghiisti &• 
dclibns , et animanim maxirae Pastoribiis nbcriora suppe-* 
tant ad imitationcm exempla, atqiic in ejnsdcm patroci- 
nio , factisque adinirandis, pracsiilia ad pacem , tranquil- 
litatem , et salutcm > tam inter Christianos omnes , quant 
inter eos potissimnm populos procnraodam , quos ab illo 
per vigiati, et ampliasaonos, non tamqnamsoHas AlerîSe 
Episcopo, sed totins Gonicae Apostolo, olim saintaribat 
monitis , ac legtbos instructos , et moriWs correctis » es* 
tinais odiis, conciliatis antmit, reformatisque Clericis^ 
viarn mandatornm Dei currere edoctos, ipsa rerom butna* 
nariim divinarumque perturbatio jamdudum inibi exorta 
a tradita sanctissima disciplina alicnos tenet . Eapropter 
inter praecipuas partes Aposiolici muneris , quod altissi- 
xiio Diviaae Sapienciae coasilio infirmitati Nostrac iinpo- 
sitom est, illam ministerîo Nostro rite saocteque obenn- 
do magîs congruentem repmamus» nt, ad coelestetn No- 
bis promereodam opem , stadearansyijaaotam Nobisexal* 
to conceditor, ad Omnipoteotis Dei gloriam , Catbolicae 
Ecclesiae decus , bonumque Ghrisiiani populi cxemplum, 
promovcre cultuni , et venerationem ejiisdcm Servi Dei » 
qui, pueiiiiae corricalo summa cuai pietacis et doctrina* 
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rum lande conlcclo , iscveriorîs fîiscîplinac înstiiutuni îa 
Congregatione Clericoriiin Regularinni S. Pnnli, Barnabi- 
tarum nuncupata, amplexns , omnium religiosarum vir- 
tutum splcndore longe lateque prnefulsit , ad Pastorales 
•oviam sibi commcndatarum curas evocaïus, ita se gessit, 
«t optimi Fastoris officio perfûiictiini , a PastorUm Prid'^ 
cipe Jestt Ghristo aeterna merccde donatam fuisaa non du* 

Gnni itaqoe> mature dlliirt^n ter qne discnssis , atqiie per* 
pensis por Congregationem Veaerabiliam Fratrnm Noscro» 
rum S. R. E. Cardinaliiim Sacris Ritibus praepositorum prd* 
cessibus de Apostolicae Scdis licentia confcctis super Vi- 
tae Saactitate , et virtatibus, tam Tlieologicis , quam mora- 
libus in gradu heroico , quibiis idem Servus Dei Alcxan- 
der Sauiius multipliciter claruissc , nec non miraculis, 
^oae ad ejas interceasionein • et ad maaifettaadain liomi* 
nibas ipsins Sanctitatem a Deo patrau fuisse assereban- 
tor» eadem Congregatto coram Nobis constUnta, atiditii 
etiam Gonsaltoriim saffragiist iino spiritu, unaqne -yocé 
censaerit, posse , qnandocujiiqne Nobis videretnr, prae» 
dictam Servam Dei Beatain declarari , cam coosuetis lar 
dultis . 

Hinc est, qnod Nos, piis atqne enixis qnainplnrium 
Vencrabiliuiii Fratruni Arcliicpiscoporum , et Fpiscopo- 
mra, nec non Dilectornm. Filiorum Magistratuuni , Pro- 
eerani, Popalornin Italiae praeserttm , ac totîns iomper 
aotedictae Cvaiiçregationis Olerîcornm Regalaria:ii S. Paa« 
11 sappltcatioaibos , qnas oliin etiam humiliter datas fel; 
rcc. Praedecessoribns Nostris Innocentio PP.X. cl. mem; 
Ferdinandns Romanorum Rcx in Impcr.itoretn electns , 
Clementi PP.X. bo. mem. Emmanuel Sabaudiae Dnx , et 
Innocentio PP.X. Gosnius iiidem l>on. mem. Ftruriac si- 
bi subjectae M-ignusDnx, pianim suaium precmn acces- 
sione roboraverant, et feiicis panier rec ord . Clementi Pa- 
pae XIL icîdem Praedecetsorî Nostro Ghsirissima in Ghri- 
sto Filia Nostra Maria Amalia utrîusque Siciliae , et Hie- 
rnsalen Regîna Illostris , ac Nobis ipsis aoper Dilecti Fi« 
lii Nobiles firi Dux et Respublica laoaensls! renovarunt 



Nobis super hoc hnmiliter porrectîs benigae inclinât! , de 
snpraclictac Congregationis consilio , et assensii , Aiictori- 
taie Apostolica, tenore praeseuiiiun indulgemus, ut idem 
Dei Servus Alexander Saolias in posteram Beat! nomîne 
ouncopetnrj ejusque Corpus » et Reliqniae veoerationi Fi- 
deliiiiii ( non tameo in Proceasionibos circamferendae ) . 
expooantnr • Imagines qooque radiis , seu splendoribna 
exorncntur , ac de co quotannis die a3.Mcasis Aprilis re- 
citetur Officiuin , ac Missa de Gommnni Gonfessorîs Pon» 
tificis cum Oratione a Nobis approbata , juxta Rubricas 
Bieviarii , et Missalis Romani . Porro reciiationem 0(B- 
cii , et Missae celebralioneni hujasmodi fieri conccdiniiis 
domtaxat in universa Congregatione eorumdem Clerico- 
ram Begulariom S. Paali Barnabiiamm , ia Givitace Me> 
diolaneosi , nbi oataa , et regniarem emisit profeaaionem , 
in Dioecesibua » tam Ateriensi , quam Ticinensi , quibua 
Episcopas praefuit, et in Civitate Januenst, nnde origi* 
nem duxit , et ubi adhuc ejus Nobilis Gens , et Familia 
perstat , ab omnibus utriusquo sexus Christi ûdclibus tam 
Saecularibus , quam Regularibus , qui ad horas Ganoni- 
cas tcnentnr , et quantum ad Missas attinet , etiara ab 
omnibus Saccrdotibus ad £cclesias , ia quibus Festum pe* 
lagctur « conllucntibus « 

Praeterea primo dnmtaxat anno , a datif hisce Lîtt»> 
ris » et quoad Indiaa « a die , qco eaedem Litterae illne 
pervenerintj incboando* in Ecclesiia Gongregationis » Gi* 
vitatum , et Dioecesum.antcdictarnm Solemnia Beatificatio- 
Jiis ipsius Servi Dei , cum Ofiicio et Missa sub rita dupH- 
ci majori , die ab Ordinariis respective constituta , post- 
quam in Basilica Nostra S. Pétri in Vaticano celebrata fue- 
rint eadeni Solemnia, ipsa die a3. ctirrentiâ Aprilis » pa- 
jiier celebraudi facimus potestatem • 

Non obftantibns Gonttitationibns , et Ordinationibus 
Apostolicts t ac Decretis de non cnltnaditis » cacterisqne con* 
trariis qoibnscomqoe. Yolumns aotam , mearamdem prae- 
sentium Litterarum transumpiis, sea exemplis etiam im- 
picssis , manu Secretarii dictae Congregationia Gardioalian 
subacriptisy et sigillo Praefecti ejosdera Gongregationis ma« 
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mit\9 ; eidem prorini fidet afi omnibtui » et nbiqne um ia 
Tudicio y qiiam extra illud habeatur » cjoae ipsis praesenti- 
bat haberetar » si forent exhibitae , vel ostensae 

Datom Romac apud S. Mariam Majorem snb Aanulo- 
Piscatorts die XXIII. Aprilis MDCCXLI, PontificatosNo- 
sui Aaao L 



X). Cardinalis Passioneus • 



DISSERTATION SUR L' USURE ' 

CONTR£ 

Mr. DE FUFFENDORP 

ST S03f TRADUCTEUn. 



J ai avancé dans ua corollaire de mes Principes 
Mëtapbysiqes de Philosophie Morale que l'usare est con- 
traire aa droit natarel . 

Poii> jnstifier cette proposition il fant qoe j'explique 
ce que j'entends par le motd'usnre ; que j'apporte en rac« 
conrci les preuves qui font voir qu'elle est contraire an 
droit naturel , et que je réponde aux raisons par lesquel- 
les INIr.De Puffendorf i et son Traducteur prétendeat prou* 
ver le contraire . 

J'entends par le mot d'usure , une volonté délibérée, 
par la quelle en prêtant une somme d'argent , ou toute 
antre chose , dont celui qui emprunte acquiert en vertu 
du prêt un plein droit de disposer a son gré, on pré- 
tend en Tenu du prét^ outre la restitution de ce qn'on 
a prêté quelque émolument, sur quelque titre qu'on fou* 
de le droit de Je perceroir » et d'imposer an débiteur l'obli- 
gation de le payer . 

La notion de l'usure est dont un mode mixte , pour 
parler avec Mr.Locke,on une notion composée de plu- 
sieurs idées simples, qui comprend premièrement une 
volonté délibérée ; car toute action morale dépend d'une 
volonté délibérée • Et c'est le défaut de cette reflezioib» 
qui a jetté dans l'erreur Mr. De Barbeyrac an sujet des 
actions indifférentes» comme je l'ai fait voir en son lien 
dans mes £1ements*Metaphysiques de la philosophie «Mo- 
rale . Car il ne faut pas seulement considérer l'acte ex- 
térieur, qui souvent peut être bien ou mal exécuté se* 

B b 
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Jon la bonne ou mauvaise disposition de la volonté ; mais 
c'est à cette dispositioa de la volonté qa*il faut avoir 
priacipalemeot égard , paisqoe ce D'est qu'aax coasente* 
ments de la volonté cfo'on peot attribner la qualité de 
moralement bons ou mauvais . Et poar ne point sortir 
de notre sojct, quoiqu'il y ait certains contracts, qai ne 
peuvent être faits sans usure , il y en a aussi qui sont 
par eux mêmes indifférents , qui sont bons si on s'y por- 
te de bonne foi et par le motif de secourir le prochain, 
mauvais si la volonté ne s*y porte qnc p^ir le désir du 
gain et de TintéiêL. Et ce sont ces dilicients motifs qui 
nous fonrnissent une règle sûre pour juger en cooscien* 
ce» si certains contracts sont innocents , on nsnrairea, 
p. e. an homme achète nn terre avec 1* intention sincère 
de la tenir; le vendeur se reserve pourtant le droit de 
la racheter supposé qu'il en ait ensuite Tenvie et la com- 
modité. Le cas arrive. Celui qui avoit vendu la terre 
usant de son droit la reprend . Dans ce cas on voit bien 
que celui qui l'avoit achetée peut tenir en conscience les 
fruits qu*il en a perçu tout le tems qu'il en a joui . Tout 
au contraire , si un homme fait semblant d'acheter une 
terre , prétendant qne le Tendeur Ini rendra bont d*ua 
certain tems la somme d'argent , et qn'en attendant îl 
jouira des frnits de la terre ; on voit bien qne quoiqne 
les circonstances extérieures soient semblables, cependant 
la différence du motif et de l'intentioa avec la quelle ce 
contract a été fait suffit pour le rendre mauvais, et obli» 
ger i'aclieteur à la restitution des fruits pcrr.ns . 

En second lieu l'usure est une volonté Jcliberée fon- 
dée sur le prêt d'une chose dont celui qui emprunte ac- 
quiert plein droit de disposer a son gré . C'est en effet 
ce qui arrive dans le préc d'une somme d*argent , on d'une • 
mesure de bled , de vin 6ec. Ainsi sans entrer dans la que- 
stion qu'on fait ordinairement si par le prêt on transfe* 
se le domaine de la chose prêtée, il suffit que celui qui 
emprunte ait un plein pouvoir de disposer de la chose 
prêtée pour que les arguments qu'on tire de la transla* 
tioa du domaine subsistent en toute leur force • 
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"premier lieu si en veut prendre la peine He lire dans Mr. 
de Puffendorf les raisons politiques de cette prétendue loi 
particaliére du Deateronome on verra que ce ne sont que 
des raisonoemeau vagnes et qai n'aboutissent à antre cho* 
ae qn'i prouver qqe supposé qne la loi da Denteronomè 
cftt été «ne loi particulière ; elle aoroit été conforme an 
aatorel du Peuple Jnif^ à la constitution de ton gouver* 
nement . Raisonnements , qnt pou rr oient également s'appU* 
qner a tout autre peuple , et à tout autre état . Car par- 
tout l'intérêt est la passion dominante , et en quelque état 
que ce soit , il est contre la politique que les plus puis- 
sants ruinent et oppriment entièrement les moins puis- ) 
saots . 

Je répons en second lien que soit que Ton fasse at« 
tentioQ anx règles généralement reines pont l'explication 
de rEcritnre^soit qu'on regarde le natnrel«et lo gpuTer^ 
nement du peuple Jnif, il est pins conforme a l'écriture 

et à la raison de regarder comme un précepte naturel et 
Divin la défense faite aux juifs d'exercer l'usure les uns 
envers les autres, et comme une tolérance, ou condescen- 
dance politique la permission qu'il leur accorde de l'e* 
xercer envers les Etrangers . Car si on doit éclaircir les 
endroits obscurs de l'écriture « et qui semblent se contre- 
dire par ceux qui sont plus clairs et plus décisifs , nous 
trouvons dans les pseanmes et dans Ezecliiel dea passam 
formels pt Tusure est si expresseoient coodaonée,.qaV»a 
ne pent les éluder , que par des interpretatiooa forcées^. 
C'est ainsi qne Mr. de Barbeyrac sans en apporter la moin- 
dre preuve , mais toujours avec cet air d'assurance dont 
il fait abuser les lecteurs trop crédules , soutient que quand 
David et Ezechiel donnent pour un des caractères de l'hom- 
me de bien, qu'il ne prête point son ars^ent à usure; il 
s'agit seulement du prêt défenda par la loi , tant que le 
gonvernement d'Israël snbsistoit « Hais sî Mr. de Barbey^ 
xac en expliquant les paroles do pseamnê et d'Execbiel » 
uvoit pris la même précaution qu'il t employée pour ex- 
pliquer les paroles de Jésus Cbrist en S. Lnc.cfaap. 6. je 
rêfUL dire de ies conaiderex tans sAit peu» et en elles mè^ 
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mes, et dans la liaison qu'elles ont avec ce qui suit, et 
qui procède, il aiiroit reconnu que David dans le pseau- 
me 14., et Exechiel dans le chap. 18. dans la descriptioa 
qu'ils font de l'hooiine jaste ae font entrer que Tobserva- 
tîoa des préceptes de la loi natorelle » dîTine et niiÎTer* 
selle • Qaî est celai , dit David , qui reposera dans là sain* 
te montagne de Diea ? Celui qui maréhe (Jane rianocen* 
ce 9 et qoi opère la justice , celui dont le coeur aime la 
Teritë,etqui ne s'est point servi de sa langue pour trom- 
per : celui qui ne fait point de mal à son prochain , et 
qui ne souffre point qu'on lui fasse injure, celui qui ne 
respecte point les méchants , et qui glorifie ceux qui crai- 
gnent Dieu; celui qui ne jure point pour tromper son 
prochain -, qui ne donne point son argent à usure, et qui 
ae se laisse point corrompre par les . présents jusqu'à op- 
primer l'innoceot. On voit par tonte la snite du psean* 
me qu'il . n'est point ici questions des préceptes de poli- 
tique, ni des loix particaliéres . David trace ici les dé- 
▼oirs que la loi naturelle nous oblige de pratiquer envers 
le prochain et il semble que lui aussi bien qu'Ezechiel 
ont évité de parler des loix particulières du peuple Juif, 
afin que ce pseaume et ce chapitre servissent ensuite aux 
chrétiens et à tous les hommes d*une excellente instruction, 
et d'an modèle parfait de charité et de justice naturelle • 
Quant au passage de S. Luc : prêtes sans rien es- 
pérer , Mr^e Barbeyrac prétend que ces paroles sans riea 
espérer ne se rapportent pas moins â ce qoi précède : ai* 
mes vos ennemis , et faites da bien , qu*à prêtez ; s'applaa- 
dit même fort de cette nouvelle et importante remarque 
d*où il conclut que ces paroles : prêtez sans rien espérer 
signifient visiblement : prêtez quoique vous n'ayez pas lieu 
d'attendre , que celui qui emprunte de vous vous rende 
la pareille à l'occasion. Mais malgré la nouvelle remar- 
que de Mr. de Barbeyrac , ceux qui liront ce chapitre de 
S.Luc sans prévention trouveront que J.C. propose adK 
chrétiens une charité fort soperienre â la hienfaisançedes 
païens les nne envers les autres. Il leurs- dit donc» aimes 
vos ennemis» car si vous n'aimes que yos amis, voasaei 
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En troisième lieu c'est une volonté de tirer quelque 
gain ea vertu du prêt . Car si le gain qu'on preteiid fai* 
re est appuyé sur ce qu'on appelle lucrum cessans^ al 
damnum émergeas il est licite et conforme aa droit, na* 
tare] . * 

En quatrième liea j*ajoate snr quelque titre qn'oa 
appuyc le prétention du gain en verta do prêt . Car quel- 
ques Théologiens n'ayant pas examiné cette matière d'as- 
sez près et entr'autres Grégoire de Valentia , quoique 
3'aillenrs très savant ont dit qu'il n'y avoit d'usure que 
lorsqu'on prèicndoit le gain comme dû par justice et non 
lorsqu'on le prétendoit dù par litre de reconnoissance , 
ou de bienTeiflaoce ; ae preaant pas garde , qu'il n'y a 
de droit parfait, qui impose anx antres noe obligation^ 
et nous dooae action contre eux , qne celui qui est fondé 
snr la justice; et qne la rcconnoissance et la bienveillaa- 
'ce ne nous donnent point droit d'exiger par force ce que 
les autres nous doivent par ces titres de rcconnoissance, 
et de bienvrilhnce ; puisqu'il est contre la nature de ces 
vertus d'ctie forcées. C'est qui a donné Heu a la juste 
condannatioH de cette proposition par Innocent X I. 6' ^w- 
ra non est , duifl, ultra sorLem aliquid exigiiur ex 6e- 
nevo/cAt/a et gratitudine debitum , sed soliun si exiga* 
tur tanquam ex jusUtia debitum, 

II faut maintenant qne je pronye que l'asure ainsi 
expliquée est contraire au droit naturel. Il est contre le 
droit naturel de vouloir s'enrichir anx dépens de son pro- 
cîiain ; or est-il que cehiî qui commet l'usure prétend 
s'enrichir aux dépens de son prochain: donc &cc. La majeu- 
re de l'argument est tirée des plus pures lutnieies de la 
droite raison . Car l'égalité naturelle qui est entre tous les 
hommes ne permet pas qu'un homme se rapporte à un 
antre homme comme nn moyen â sa fin ; puisque le mo- 
yen n'est que pour la fin • Ôr on ne peut prétendre de 
s'enrichir aux dépens d'autrui, qu'on né regarde son pro* 
chain comme un moyen dont on peut se servir pour soi 
même , et qui est fait pour contribuer à notre avantage 
avec son désavantage même . Xa mineare est tirée de la 
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faites rien tic pins que les païens : faites du bien à cctijc 
qui vous font tiu mal , cai si vous ne faites du bien qu'à 
ceux qui vous en font , vous oe faites non plus rien de 
plut que les païens: prêtez sans rien espérer, sans en at* 
tendre da profit, car si tods prêtez pcûr en retirer da 
gain, VODS ne faites rien de pins que les païens, qui pré- 
tent non par charîië > et pour faire du bien au prochain ; 
mais pour s*cn faire a eux mômes ; mais vous prêtez par 
charité et non per le désir de gagner . Voilà si je ne me 
trompe un sens bien plus naturel de ce passage, et bien 
plus conforme au but qne J.C. se propose dans ce chapi- 
tre, qui est d'insinuer une charité parfaite et entièrement 
désintéressée dans TEsprit des Chrétiens, pour en avoir 
du mérite auprès de Dieu ; charité et mérite qui n'ont 
guère lieu dans l'explication de Barbeyrac ; Car quoiqu'on 
B*eùt pas lieu d'attendre que celui qui emprunte vonlnt 
nous prêter â l'occasion , il ne faudroit pas faire une gran* 
de violence à la nature pour lui prêter une somne d'ar- 
gent à condition qu'il en pnïat Icg intérêts. Les p ïens 
mêmes n'auroient pas été si pointilleux , et ils n'auroient 
pas manqué d'employer leur argent en le prêtant à un liom- 
me qui leur en anroit payés les intérêts quoiqu'ils n'en 
eussent pas pu attendre la pareille: de plus si le p:êt dont 
J.C. parle en Saint Luc n'est pas nn piêi purement gra* 
tuit, et en la seule vue de secourir son prochain, mais 
un piéc à intérêt , je pense que Mr. de Barbeyrac aura 
bien de la peine à montrer na seul cas , où on doive 
craindre que celui à qui nous prétons ne soit pas dispo* 
s6 di« nous rendre la pareille à l'occasion. Il n'y a point 
d'hornine qui n'aime mieux prêter qu'euiprunter de l'ar-* 
genc à intérêt , et si je prête aujourd'hui cent, écus au 
cinq pour cent , je suis persuadé que mon débiteur a plus 
envie qne moi de me rendre la pareille. Or il est bien 
évident qne J. C. recommande Ici une pratique de charité > 
qui n*cst pas commune parmi les hommes , et qui est con* 
traire à leur cupidité ; ce qui ne peut s'entendre autrement* 
que d'un précepte de prêter nnîquèraent pour faire plai» 
sir au prochain, ec non par l'espérance de xiea xecevoic 
Tom.XX. G 
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<^ de gagnef quelque chose pour le prêt» Enfin. oo.Toit 
. clairemeat qn J, C. propose aax hommet qui piéient us 
motif pnremept spiritnel Aloignè de tout intérêt ternir 
porel, ce qui ne convient qu'a an ptèt paremept gra* 
tnit. 

Cependant Mr. de Barbeyrac tout content de son ex. 
position se déchaîne en invectives contre les Conciles, les 
Pérès, et les Théologiens Catholiques. II rapporte après 
M. de la Placette qu'un fameux Casniste, à savoir Bannes , 
avoue que la preuve que les paroles de J.C. fournissent, 
tire sa force non des paroles mêmes , qui peuvent rece- 
Toir dVintret sens, mais nniquemeat de l'antoritè des Pa- 
pes et des Conciles qai les ont ainsi expliquées. Je rëpooe 
è cela que quoique le Casniste Bannes n'ait penl-ètre pas 
eu assez de lumière pour voir que la preuve que !es pa« 
rôles de J. G. fournissent, tire sa force des paroles mê- 
mes, qui ne peuvent recevoir d'autre sens raisonnable, 
il est pourtant très estimable d'avoir soumis en cela son 
jugement a l'autorité des Pères et des Conciles ; en quoi 
il se montre bien supérieur aux extravagances, à i'insup* 
portable vanité de Mr. de Barbeyrac, qui n'ayant peut* 

pM plai de capacité que ce Casniste , ne. laisse pas 
que d'avoir nne si aveugle et si présomptueuse idée, de 
ses lumières et de sa pénétration, que sans réfléchir que 
les Pères de l'Eglise n'ont pu se tromper unaoimément daoa 
l'intelligence de la loi Divine contenue dans l'Ecriture , / 
sans qu'il s'ensuive que l'Esprit de vérité a manqué à l'E- 
|;lise contre la promesse de J.C.,etque la Religion Chré- 
tienne qui ne consiste que dans celte intelligence ait ces- 
sé dès son commencement, il ose défier avec mépris tout 
ce qu'il y a jamais en .de Papes , de Pérès f et de Conci- 
les» et a*a pas honte de donner à entendre que ce n'est 
que depuis la reformatâon « et par le secours de set lu- 
mières» et de celles de ses semblables» qn'on à commen- 
cé entendre l'Ecriture. 

Il paroît déjà par tout ce qu'on vient de dire, qu'à 
■e consulter que les règles qu'on doit suivre dans l'ex- 
positjoa de l*Êcriture» nous avons b.ien plus de raison. 



Digitized by Google 



SUR V USURE ïoJ 
de regarder comme une tolérance politique la pcrmîssio» 
accordée aux Juifs de prêter à usure aux étrangers , que 
n'en ont nos adversaires à vouloir faire passer pour une 
loi pârCicnfiére et politique le commandemeot fait aux 
Juifs de ne point exercer l'asure i l'égard des antres Jnifs. 
Et ôn ne doit point regarder cette tolérance comme con- 
traire à la sainteté de Dieu . Car comme l'a fort bieil 
remarqué Grotîns , on doit distinguer dans les loix qae 
Dieu a imposées aux Juifs , ce qu'elles ont âe commun 
avec les loix humaines qui permettent les moindres maux , 
pour en éviter de plus i;ran(l3 , et ce qu'elles ont de par- 
ticulier , et de proprement Divin qui regarde la pureté du 
cœur, et Tintérieur de la conscience. Daas le premier 
sens c'est une loi charnelle qui attire par lés recompenses 
temporelles, et Intimide par les châtiments présents : dans 
le second sens c'est une loi spirituelle qni rejonit l'amë. 
Or la tolérance de l'nsnre envers les étrangers doit étrè 
misé dans le prémier rang ; et on peut dire Rvec S. Anto* 
nin que cette tolérance politicjuc ne donnoit point droit 
aux Juifs d'exercer en conscience l'usure avec les étran- 
gers, d'autant plus que par les passages des Prophètes on 
voit que Dieu ne les avoit pas laissé sans instruction sur ce 
sujet. A quoi j'ajouterai une réflexion dont il sera libre à cha- 
cun de porter tel jugement qu'il lui plaira . Les tannés dë 
là loi do Dentéronome chap. aS. sont cenx«ci : „ Non 

neraberis fratri tno, sed alieno«„ le remarque d*4bord 
^oele mot de frère en cet endroit ne pent signifier que ce 
que nous appelions le prochain . Sur quoi il est aussi a 
remarquer qu'autre étoit le jugement des Juifs spirituels , 
autre étoit le préjugé des Juifs charnels et grossiers . Ceux- 
ci ne vouloient pas rep;arcler comme leur prochain ceux 
qui n'ttoient pas du peu^)le d'Israël , pourquoi ils n'au- 
roient pas reconnn les Bama'rîtains ponr leurs prochains. 
Mais les premiers instruits par avance dé l-Esprit dU Chri- 
stianisme et dans Tattente de la future cbnversion dé^ Çen- 
tris sàvoieot qu'ils dévoient regarder tous les hommes 
comme leurs prochains ; les Juifs charnels n'étendoient 
pas par conséquent à- tons les hommes le- préeeffte d'ai-: 



ao4 DISSERTATIOM 
mer soa prochain comme soi même: les Jaifs spiritoéb 
savoieot qa'aacan liomrae n*étoit excepté daos ce préce- 
pte , et se croyoient obligés de pratiquer envers tous les 
hommes les devoirs d'uoe charité parfaite. Revenant donc 
à notre sujet il est croyable que la défense faite aux Juifs 
de prêter à intérê t à leurs frères , où à leurs prochains 
fut eniendae di lié rem nient par les Juifs spirituels, et par 
les Juifs charoeis . Les premiers y auront remarqué une 
défense absolue d'exercer l'usure en conscience, et une 
tolérance politique de l'exercer envers ceux à qui l'usage 
ae donnoit pas le nom de frère et de prochain j les seconds 
se seront crus permis de Texerccr absolument trompés pac 
leurs cupidités charnelles, anx quelles ils étoient attachés t 
étant de ceux qui n*avoient égard qu'à la lettre qui tue, 
et non a TEsprit qui vivifie. Daillcurs il n*est pas diSici- 
le de trouver dans le naturel du peuple Juif une raison de 
cette tolérance politique ; car tout le inonde sait que ce 
^ peuple étoit extrêmement incliné à l'avarice et la cruauté . 
Or comme il est vraisemblable que rinclinatioa de ce 
peuple à. la cruauté Sht cause de la loi politique qui per* 
mettoit le divorce, de peur qu'ils ne se portassent jus* 
qu'à Texcés de tuer leurs femmes ; on peut dire aussi vrai- 
semblablement que l'inclination de ce peuple à Tavartce 
a été cause de la tolérance politique de l'usure envers les 
étrangers, afin qn*an moins ils ne l'exerçassent pas de Juif 
à Juif . 

Enfin j'ajoute que Mr. PufFendorf , et son traducteur 
tâchant de faire voir qu'une usure modérée bien loin 
d'être pernicieuse à un état , elle lui est au contraire d'une 
grande utilité (i), il ne pouvoit y avoir de raison po- 
litique pour empêcher que les Juifs n^exerçassent une teU 
le usure les uns avec le» antres.; bien loin de là la poli- 
tique vonloit qu'on ne privât pas celte République d'un 
si grand avantage fondé sur un cootract très juste et très 
légitime en lui même. C'est donc une contradiction bien 
visible dans ces Messieurs^ qui veulent malgré cela, que 

(«) V. la Note à la fin de ia ûi^ertation* 
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la défense fie l'usure de Juif à Juif étoit une défense po- 
litique pour l'avantage de l'état . 

Je ne dois pas passer soas tileoce la reponie de 
S.Ainbroi9e, qai dit que cette permissioD ne regardoît que 
le» sept peuples Cananéens , qui deioient être esterminès * 
et que paisqo*on poHvoit tuer ces gens là par le droit de 
la guerre , à plus forte raison de?oit-ii être permis de 
Jes dépouiller de leurs biens. 

Envain oppose-t-on en premier lieu que cette permis- 
sion est générale , et que par conséquence elle rcî^arde 
tous les peuples sans exception . On peut répondre que 
quoique l'expression de la loi fut générale les circonstan- 
ces da Toisinage et da commerce des Jnifs ponvoient ea 
restraindre le sens • C'est ainsi qne Mr. De Barbey rac' re« 
levant une bévue de Mr. De la Placette an sujet des pau- 
vres étrangers qn*i1 prétend que Dieu a excepté de cette 
permission « dit que quoiqu'il n'y eût aucune exception for* 
mclle en leur faveur, et qne la loi parle généralement, on 
doit pourtant croire , qu'il n'approuvoit pas que l'on prît 
quelque intérêt de tout étiaoger pauvre à qui l'on prê- 
toit de l'argent . 

Envain opposc-t-on en second lieu avec Mr.Noodt, 
que quand on prête â on ennemi , ou qu'on fait avec loi 
quelque antre contract on traite non comme avec un «n-* 
aemi, mais comme avec un homme, envers qoi on doit 
par conséquent observer le droit de la nature et des gens 
et suspendre à cet égard tout acte d'hostilité . Avant que de 
repondre à cette objection je voudrois que ISIr. Noodt,et 
Wr.de Barbevrac m'expliquassent comment donc les Juifs 
avoient pu retenir les vases qu'ils avoient emprunté des 
Egyptiens. Car selon Mr. Noodt quand on fait quelque 
contract que ce soit de prêt on d'emprunt avec un en- 
nemi on traite comme avec nn bomme envers qui on doit 
par conséquent observer le droit de la nature et des g^ns , : 
et suspendre à cet égard tont acte d'hostilité. On ne peot 
repondre à cela qu'en disant que Dieu ayant transféré d'une 
manière particulière le domaine des vases des Egyptiens 
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aux Hébreux , le droit commua des gens ne dévoit plas 
être o1>ser?6 daos cette contract ; sans que cela fut coii«> 
traire ao droit de la nature , et cette réponse eatis^ît en» 
ttdrement â l'objection de Mr Noedt contre S. Ânibroite; 
•C'est faute de pénétration et de discernement , de ne pas 
Toir jnsqn'oA s'étend un raisonnement d'ailleurs Trai ec 
solide . Envain oppose-t-on en troisième lieu que Dieu 
permettant aussi aux Juifs de prendre de l'argent à inté- 
rêt des étrangers , il faudra dire aussi que Dieu vouloit 
que les étrangers appauvrissent et rainassent par là les 
Juifs . . ' 

Il faut être aveugle pour ne pas voir la fausseté et 
le ^u de conséquence de ce raisonnement. Dieu vontoit 
que les Juifs ruinassent les Cananéens , parcequ'il per» 
mettoit positivement aux Joifs d'exercer l'usure envers eux t 
et non parceqn'il permettoit aux Cananéens d'emprunter 
des Juifs à intérêt ; mais quoique Dieu permit anx Juifs 
d'emprunter a intérêt des étrangers pour ne pas leur ôter 
cette ressource dans le besoin , il n'a pourtant jamais per* 
mis aux étrangers d'exercer l'usure envers les Jaifs ; aa 
contraire il la leur defendoit par les lumières de la rai* 
son comme on pourroit le prouver par le témoignage des 
Philosophes païens . Il ne s'ensuit donc pas de lâ que Dieu 
TOttIftt que les étrangers ruinassent les Juifs . 

Mr.de Barbeyrac ajoute que Mr.Noodt apporte p1a« 
aieurs autres choses qai renversent de fond en comble la 
pensée de S. Ambroisc.; et qui vont an devant de tontes 
les échapatoires dont ce Père, et ceux qui sont du m^tne 
sentiment pourroient se viser. Et dans un autre endroit 
plus bas il dit que si on veut être accablé de preuves et 
de raisonnements en faveur du prêt à intérêt, on n*a qu'à 
lire quelques ouvrages qu'il cite dn même Mr.-Noodtv.Mais 
par tout ce que Mr. de Barbeyrac en a rapporté jusqu'ici 
je ne puis juger qu'une de ces deux choses > ou qne^n 
de Barbeyrac par un efSet de son exqnis discernement m 
iait l'élite de ce qu'il y avoitdeplus méprisable dans cet»> 
te foule do preuves et de raisonnement dont les ouvrages 
de Mr. l^oodc sont remplis , ou bien que ce qui y reste 
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est bien mince, et n'est pas plus difficile à être confuté 
^ae ce qui l'a déjà été cy-dessua> 

Il reite deaz pattagea de l'Ecritoft à expliquer \ le pre^ 
laier est celai >oft rnsnre lemble expreteemeat reeomnian» 
dèe aux Joifs «Qvers les étrangers ; Fœneraberis gentibàs 
«» maltis , et ipse a nuUo fcsans aecipies : » dit Diea dans le 
Deotéron . Chap. a8. 

S. Thomas répond , que dans ce passage le mot de fo8- 
SQS doit s'entendre du simple prêt . Ce qui n'est pas nou- 
veau dans l'Ecriture , puisque dans lechap.27.de l'Ecclé- 
siastique nous le voyons employé dans le mètue seas.%,MuUi 
M causa nequitiae non foenerati sont % „ plasieors n'ont pas 
vonln prêter par méchanceté • Le sens donc naturel de ce pae* 
sagé est cdai-cis voQs aorez une si grande abondance de rt« 
chesaes qoe vons serez en éut de prêter à tont le mon- 
de, et n'aares besoin d'emprunter de personne. 

L'antre passage est tiré de la parabole du méchant et 
paresseux esclave en S. Matthieu Chap. 28. Mr. de Barbey- 
rac ayant fait voir dans sa note 2. sur le §. i o. que son au- 
teur ne s'en est pas su servir, ajoute qu'il aiiroit mieux 
valu remarquer que dans cette parabole même il y a de 
<|noi prouver qne le prêt à nsore est très innocent. Car 
enfin si c'étojt une choie crimioeHe, on ne conçoit pas com- 
me Jesns Christ anroitpo mettre- dans la bonche da mal* 
tre de la Parabole, sons l'emblème dn qnel il représenta 
Dien lui même: Méchant et paresseux £sc1ave . . . . < • 
« . • il falloit donc remettre mon argent aux banquiers , 
afin qu'étant leveau je retirasse avec usure ce qui est A 
moi. 

S.Thomas répond aussi à cette objection j et fait voir 
que le sens naturel de cette Parabole n'est pas des biens 
temporels, mai^ des biens spirituels de la grâce» L'usure 
done dans ce passage ne signifie que l'augmentation des 
biens de la grâce par nôtre coopération» et Dieu exiges de 
lions cette usure, parceqa'il vent que nous avaacions tou- 
joora de plus en plus dans la vertu , ce qui est pour nôtre 
propre utilité» et ooa ponr la sienne. l.C. signifie tout 
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cela sous Tembiènie d'un argent donné à nsare. Mais 
il ne s'eatiiit pas delà qu'il approuve no tel usag^. Car 
dans tontes • ses paraboles J.G.aeo en vne, comme il s'en 
explique Ini mème>na sens spirituel* et il ne s'est servi 
de certaines métaphores on similitudes que ponr en cà* 
cher le sens aux superbes , et les mieux faire comprea» 
dre aux humbles tels que ses Disciples. 

Il n'est pas nécessaire pour mon sujet d'entrer ici ea 
tineplus ample discussion des raisonnements de ces deux 
Auteurs en faveur de l'usure , soit pour montrer qu'elle n'a 
xica en soi de criminel > soit pour répondre aux preuves 
q«'oa a contnrae d'apporter ponr en faire voir Tènorml- 
tè.Jo puis dire de n'y avoir rien rencontré qui donne la 
moindre atteinte à l'argument proposé cytdessus» et que 
je ne crains point d*appeller une démonstration étant tiré 
des principes les plus clairs du droit Naturel . D'un antre c6« 
té, «i on prend soin de démêler dans ces raisonnements ce 
qui regarde proprement la justiro ou l'iniquité de l'usure 
d'avec ce qui tend à la coufoailre avec d'autres contracts 
licites, matières qui ont toutes déjà été amplement discu* 
tées, on s'assurera que toutes ces preuves penvent se ré- 
duire a celle qui est proposée par Mr. de Barbcyrac dans 
]a note 3. du Farag.XI.du Ghap.XV.du Liv.i.de l'abrégé 
des devoirs de Tllomme et du Citoyen, que je vais rap- 
porter : Il suffît , dit il , pour rendre légitime le prêt à 
usure selon le droit naturel , que chacun ne soit pas plus 
tenu à la rigueur d'accorder à autrui gratuitement l'usage 
d'une somme d'argent, par exemple , que celui de sa mai- 
son et de son cheval ôcc. Fuis il ajoute: Ceux qui con- 
damnent absolument ce contract ne le funt que par une 
grande ignorance des vrais principes de la justice , ou 
par prévention ponr des auteurs anciens* ou modernes » 
qui couvrent leurs fiinsses idées d'une vaine apparence de 
pîétc . 

Mr.de Batbeyrac ne voit donc point de différence 

entre prêter une somme d'argent a intérêt, et louer une 
maison ou un cheval ? Cependant rien n*est plus évident 
que cette différence ; car outre que par le louage d'une 
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maison » ou d'un cheval on n'acquiert de Taveu de tout 
le inonde ni le domaine de ces choses ni la faculté d'en 
disposer a son grè , si la maison ou le cheval viennent 
à périr par an cas fortnic , c'ett tsraremcuit edoi c|ai 
a loué qoi doit sabir le dommage et la perte . Toat 
a« contraire celai qui a empruatè ane sooune- d*argeot 
est obligé de la rendre an créditeur, par quelque cas 
fortuit qo'elle vienne à périr. En second lien 1* asage 
d*nae maison et d'un cheval oblige le propriétaire aux 
réparations nécessaires pour les maintenir , ce qui n'ar- 
rive point dans le prêt d'une somme d'argent . Si une 
preuve fondée sur une comparaison si grossière est capa- 
ble de faire quelqne impression sar an esprit , on peut 
dire avec plos déraison qae Mr.Barbeyrac , que ce ne peot 
être qoe par une profonde Ignorance je ne dis pas des vrais, 
principes » mais des notions les pins communes de la ja« 
stice» on par ane prévention si areogle pour soi même« 
qu'on se croit en droit de mépriser tons les aotears an^ 
cieas et modernes* 



NOTE. 

Un excellent Ântear établit le bas prix de J*intérèa 
de l'argent comme hi première 'Sonree des progrès do com- 
merce et de Tagriculture , et par conséquent deJa force 
et de la richesse d'un Etat,, En effet dans tont pays oà^ 
l'argent prêté produira un revenu tant soit peu conside» 
rable , il est évident qna les possesseurs de l'argent aime- 
ront mieux le placer à intérêt pour s'assurer un revenu 
liquide, sans risque et sans embarras, qne de i'azar- 
der dans le commerce , ou l'employer à la culture des 
terres • D'un antre c6té les négotians qui ne penveot se 

Sasser de quelque secours d'argent pour entreprendre une 
rancbe de commerce» sont forcés de renoncer à tonte 
entreprise qui ne soit pas extrêmement lucrative ; car de* 
Tant payer un gros intérêt de l'argent emprnnté» un mé- 
diocre profit ne su£roit pas pour les, mettre en état de 
i o/n» XX* D d 
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satisfaire à leor eogagemeot . Tels sooc en abrégé les prin- 
cipes du Chevalier Josiat Child sor ce tiije^ . 

Or les jncoDTéoients que Taotettr fait remarquer daot 
les gros intérêt de l'argent , ne cessent pas entièrement » 
en réduisant Tîntérèt à an prix plu» modiques « i* MaK 
gré cette réduction il se trouvera toujours on assez grand 
nombre de particuliers c|ai aimeront mieux s'assnrer un 
revenu fixe quoique modique par la voye du prêt que de 
l'employer de toute autre manière . Or il n'y a rien de 
plus nuisible à la société de Taveu des meilleurs politi- 
ques que de favoriser la paresse des particuliers en leur 
fournissant le moyen de ?ivre, sans les obliger à aucu« 
ae sorte de travail ou d'industrie, a. Lorsque les négp- 
tiants ont besoin d'argent pour quelque entreprise» ce se* 
roit un plus grand avantage pour le commerce en géné- 
ral et pour le bien de l'état de leur fournir cet argent 
par la voie d'un contrat de société , que par celle du prêt 
à intérêt . Il est vrai que les nogotians ne s'en soucient 
pas, et qu'ils aiment mieux: emprunter l'argent à la char- 
ge de payer l'intérêt, que de partager les profits de leur 
commerce . Je fus chargé un jour de faire proposer à un 
négotiant de recevoir une somme pour la mettre en com- 
merce, et la proposition fut refusée. Je conçois bien ce 
qui peut porter les nëgotians à préfi^rer la voye de l'em- 
prunt à celle de la Société ; mais les plus habiles écri- 
vains en fait de commerce et de politique m'apprennent 
que l'intérêt du commerce n'est pas tonjours le même 
que celui des commerçants , qu'un commerce peut être 
très avantageux pour les commerçants qui le font, et en 
même tems très ruineux pour l'Etat, et qu'un des meil- 
leurs moyens de rendre le commerce utile à r£tat , c'est 
de fidre en sorte que les profits du commerce se subdivi- 
sent le pins qu'il est possible • Il hn% sans doute de grands 
fonds pour de grandes entreprises , sans les quelles le 
commerce ne peut être, que chetif; mais il sera toujours 
plus utile à l'état, qne ces fonds se rassemblent par le mo- 
yen d'une société , dont les membres partageront entr'eux 
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les profits tle l'entreprise, que si ces foiiils étoicnt pour 
le compte d'ua seul qui absorbât tout . Réduisons la clio- 
•e en deux mota. Les oégotiaoU ont besoin' de trouver 
l'argent ponr faire aller leor commerce ; voilà qui est in- 
contestable, et nous en convenons; si on fermoit cette 
ressource aux marchands > le commerce ne poorroit se 
soutenir . Je conviens encore que sans un profit poar ce» 
lui qui doit fournir Tarèrent , il seroît pratiquement impos- 
sible d'en trouver, et qu'ainsi exiger que les possesseurs 
fournissent gratuitement leur argent aux mercbands , qui 
en ont besoin , ce seroit leur ôter toute espérance d'en 
trouver , et exposer le commerce à un dépérissement inë* 
TÎtable. Jusqu'ici nous sommes d'accord . Mais il j a deux 
moyens pour les marchands de se procurer de l'argent « 
l'un par la voie de l'emprunt , l'antre par celle de la Socié- 
té en commendice . La prmiere est pins commode et pina 
avantagensé pour le marchand en particulier; l'autre est 
p'n^ n'ife pour le commerce en général et pour le bien 
de i'Rtat . Les possesseurs de Tarf^cnt peuvent trou vrr leur 
compte (|:ins la seconde autant et plus que dans la premiè- 
re. C'est donc sans fondement qu'on a prétendu que l'ex- 
clusion du prêt à intérêt sans autre titre valable entrai* 
neroit la roiae du coitimerce et de l'état • 

On dira que les veuves et autres personnes qui n'ont 
que de petits capitaux pour vivre, n'ont guère d'autres 
moyens que celui du prêt pour en tirer un revenu . Mats 
outre bien d'autres voyes que l'Etat de société fournit aux 
possesseurs pour placer leur argent, tels que sont les ac- 
quisitions de biens fonds, les rentes viagères, les ren- 
tes constituées &c. Il y a des sociétés de moindre impor- 
tance , tels que la société d'animaux, une mise dans une 
fabrique ou manufacture, qui peuvent rendre aux posses- 
seurs de l'argent un .profit légitime » souvent supérienr 
à relui dn prêt • H est sftr qne cette manière d'employer 
l'arsent tend de sà nature à exciter et à ënndre rindû* 
•trie» et par là elle devient plus utile an public» sans noi« 
fe au particnlier* 

D d a 
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Avant que de Hnir je ne dois pas omeltre que la que* 
«tion de l'usure n'est pas toujours présentée sout son vrai 
point de yae par plusieurs Ecrivains , qui traitent de 
Gômn^erce 4t de Politique : d'où il arrive qu'on se prè- 
"Vient contre les Théologiens, faute d'avoir pris la peiné 
de les entendre, et qu'on ieor attribue des décisions sou- 
vent contraires à leurs principes. Je n'en veux citer qu'un 
exemple. Le savant Auteur du livre intitulé : Xej intéréti 
des Nations de V Europe Oc, s'énonce ea ces termes toni. i. 
pag. 3a5. 

Quelques Théologiens décident sans hésiter , que l'on 
ne peut vendre plui cher à raison du terme ; et que Tait* 
gmêmtation de prix donnée à la Marchandise par le ti» 
tre seul du délai du payement , est une usure , 

Pont combattre cette décision qu'il appelle fiétrissatt' 
te pour le commerce f et si peu fondée il suppose on horo* 
me ayant dans ses magasins des marchandises valant qna» 
tre vingt qainze mille livres argent comptant, et évaluées 
cent mille livres à un an de terme ; que cet homme for- 
cé de les vendre à terme et cédant au scrupule les donne 
pour ce qu'elles valent argent comptant , et qu* il reçoi- 
ve pas conséquent un billet de quatre vingt quinze miU 
le livres payables- à an an • Le resnhat de ce marcbè > 
ajonte-t-il , est que cet homme se raine , ce qu'il fait voir 
\ par le dètaU des snites de ce marché. 11 est évident paf 
ce récit que cet Ecrivain combat dans les Théologiens 
ce que les Théologiens ne disent pas . Les Théologiens 
disent que l'augmentation du prix donnée à la marchan- 
dise par le titre seul de délai du payement se réduit aa 
cas de l'usure , et l'Auteur cite un cas , où le délai du paye- 
ment, canseroit UB préjudice considérable • Or deceqa*oo 
ne peut rien prendre pour le simple délai du payement , 
lorsqne ce délai ne nuit ancnnement au prêteur , où au ven- 
denr, il ne s'ensuit pas qu'on ne soit autorisé d'exiger 
quelque chose à titre de compensation', lorsque ce délai 
est cause d'un lucre cessant ou d'un dommage émergent , 
X.e cas de l'auteur ne prouve donc rieo contre . la déci. 
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•ion dit Thèologîeas . Il reconooit loi même peo de li» 
gnes après que les Théologieot cienoenC- pour Talablet lea 
titres àu lucre cessant et dn dommage. Daissaat . II. cite 
p. 33l* un texte des Conférences de Paris , conçu eo ceatd^* 
mes: un Marchand qui vend à crédit pour certain tenu 
vend ordinairement plus cher qu il ne [croit s^il vendait 
comptant ; tel est le commerce de Lion et de Tours . Si 
cela se faîsoit avec une juste compensation de ce qu'on 
peut souffrir en vendant à crédit^ il n'y auroit rien à 
, dire ; mais il s*en faut bien que les choses soient tou* 
jours ainsi • Et il ajoute : Eh bien c'est là toute notre thà» 
se . A qaoi on peut répliquer avec justice : Votre sortie 
contre les Théologiens étoit donc inutile ^ ell^ n'est pas 
même équitable , car entreprenant de les combattre sur ce 
qu'ils ne disent pas, vous donnez lieu à vos lecteurs de 
leur imputer des sentiments fjii*ils désavouent. 

J'ai dit cy-devant que l'emploi de l'argent par voie 
de société en commendite scroit plus avantageux au com- 
merce en général , quoique moins agréable aux negotians 
que le prêt mutuel i sur quoi oi| ponrroît proposer un 
cas dont je laisse la décision à de plus habiles Théolo- 
g^eos que moi . Un négo^jant demande une somme d'ar- 
gent à on particulier ; celut-ci offre de la lai donner en 
commendite > dans la véritable et sincère intention de s'as» 
socier â son commerce . Le nogotiant refuse opinlatrément 
de la prendre en commendite , et veut s'en tenir au sim- 
ple prêt à intérêt : dans ce cas le particulier pourroit-il 
s'appuyer sur le titre du lucre cessant pour extger un ia- 
tèrêc légitime de son argent? Cet homme a droit de s'of* 
frir pour nue société eu commendite au négotiant qui lui 
demande une somme d'argent , le refus du négotiant de 
prendre cette Somme eu Société est cause que le particoi* 
lier ne peut profiter de remploi également utile et honnê- 
te qu'il se proposoit de faire. Ce refus même est fondé 
sur la préférence que le négotiant donne à son avantage 
particulier sur l'avantage général du commerce . Seroit ce 
donc contre la justice d'e;Liger de ce négotiant un intérêt 
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â titre compensation de l'empêchement qn'il apporte 
■à l'emploi atile et honnête qoele particulier TondroUfai- 
re de son argent, en ne Tonlant pas le recevoir à titre de 
Société mais leolemcnt à titre d'emprunt? Je ne fais que 
proposer en attendant la décision de cens qnî ont droit 
de la donner. 
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Si mi profond sentimeot d^admiratlon inspiré par 
la lecture d* ua ouvrage digne de 1* immortalité , poa- 
yoh tenir lieu de génie, et de talent, je ne craindroia 
pas d'entraprcndre Téloge d'un Poème consacré à la Re- 
ligion, et fait pour assurer à son Auteur dans les f^stet 
de l'Eglise une place non moins glorieuse, que celle que 
l'Antilucréce a si justement méritée à son illustre Coofrô* 
te , et parent , le Cardinal de Poliena<f • Mait it ne suf* 
fit pat de icntir pour peindre : et r il est quelquefois don- 
né à nn aroatenr d'être vivemeot frappé à la vue d'oà 
chef-d'œuvre de Tare» il faut être artiste» pour en déinè* 
1er les beautés : et ce n'est pourtant qti*en les exposant en 
détail , et dans leor vrai, jour qu'on peut les louer dir 
gnemcnc. 

Puissions noos toucher au moment , où cet éloge pro« 
noncè dans le sein d'une célèbre Académie, dont l'Au- 
teur fut un des plus illustres ornemens, effacera la tache 
de ees absurdes » ridicules apothéoses» décernées par no. hon* 
teox fanatisme d'irréligion à des hommes qui ont avili 
leurs talens par l'abus qu'ils en ont fait pour le malheur* 
de l'humanité. L'Âuteor présente un tableau majestueux^ 
où par une profonde connoissance des hommes et des 
plus secrets ressoru d|i cœur humain , il découvre d«M, 
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la révolte de Torgueil contre la Rcligloa la soareé des 

maax , qui lniècteai et affUgeot le genre hamaia . 

Bieo de plus étoonaot qoe U sagacité » avec la qnel< 
le il développa daiw «on admirable detcrtptioo de Tisle dea 
Athées les affreuses coaséqnences de l'impie système de Bay- 
le. Ce n'eaC pas la marche lente d'ua froid méthodiste « 
qui se traîne pesamment en remontant de l*effetàla cause: 
c*est le coup d'oeil d'un génie élevé , qui d'un regard per- 
çant et assuré voit et démêle dans la cause l'énorme com- 
plication des effets qu'elle doit produire , et qui en les ex- 
posant en détail trace d'avaace la lugubre histoire des faits , 
qui se sont passés sont nos yeux . Dans l'heureux assem* 
blage des dix chants qui composent son Foême l'Antenr 
présente un plan aussi vaste que régulier» où tout conspir 
re> tout ramène à cette rigoureuse nnité d'action qui ca- 
ractérise l'èpopèe, et dont on ne peut méconnoltre l'em- 
preinte dans la Religion vengée par. la défaite lie Vmr^^ 
gueil . 

Un travail aussi sérieux , entrepris à la fleur de l'â- 
ge , à l'époque où les talents de l'Auteur commençoient à 
paroître avec éclat dans la carrière des lettrés , prouve 
combien dés-Iors son esprit et son coeur s'occupoient def 
ptna solides maziftias de la Religion^ et qoe, s*il conti-^ 
jina non obstant à cnitiifer encore loog-tems, et à cneîl* 
lir les fleurs et les lauriers du Parnasse , la Providence 
disposoit dans ses desseins» qu'il a'enrichit ainsi des dé- 
pouilles de l'Egypte ponr les consacrer à la gloire du 
Tabernacle , et que d'après des droits acqnis à la pins 
juste célébrité en diflfèrens genres , il piit avec d'antant 
pins de succès opposer la vigueur d'une poésie aussi mâ- 
le que brillante à l'enchantement séducteur de ces Muses 
profanes » qui ne respirent que la licence , l'erreor et lé 
vice • Il explique lui-même dans ton Discours sur la 
Poétie » Vobjet qu'il atoit en Tne en travaillant à perfe- 
ctionner son Poème contre les différons principes d'irre- 
li^on . 

,) Heureux ( dit-il parlant de lui-même sous le voî- 
de;rÀnoflyme ) ai en consacrant les loisirs de sa jeu* 
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;7 ncsse à U défense de !a vérité , il avoit pa embellir 
„ par des images intéressantes les Systèmes abstraits de 
„ Physique, et de Mécapbisiqoe qui entrent nécessaire- 
^ ment oant le plan qu'il t'est proposé „ . 

Il s'oeciipcrit à mettre la dernière main à cet împor^ 
tant ouvrage , lorsqa'a?ec le regret d'une perte si juste* 
ment et si universellement déplorée , il nous a laissé ce* 
Jni de n'avoir pu tenir de sa propre main ce précieox 
mottoment avec le surcroit , pour ainsi dire , de perler 
Ctlon , qn*i1 étoit seul capable de lui donner. 

Heureusement il déposa en ses derniers moments 
cette plus noble , et plus chérie portion de son héritage 
dans le sein d'an ancien , et respectable ami , digne de ce 
gage si toncliant de l'intime confiance , qai les nnisaoîc» 
par son zélé â éterniser sa mémoire , non simplement 
par le moyen de qnelqu'image ou morte inscription |p'a> 
Véè sur le marbre ou l'airain, maïs- à le faire en quelque 
flOjrte survivre à lui-même , en donnant le jour â cette 
iminortelle production , oîi tont le feu de son gétiîe , et 
l'amour du bien, qui inspiroit sa belle amc, ne cessera 
de respirer et de s'étendre jusqu'à la postérité la plus 
reculée , 

S'agissant d'un Poëme consacré à la Religion , le sa- 
ge dépositaire se fit aU8si*t6t un devoir sacré de se con* 
former pleinement anit intentions de l'Auteur en le son* 
-mettant aux lumière» et à l'autorité de l'Auguste Chef de 
l'Eglise» à qui cette offre devoit être d'autant plus agréa* 
Ble, que juste appréciateur des rares talents et du mé- 
rite de l'Auteur à tant d'autres égards , il l'avoit toujours 
honoré des témoignages les plus distingaés de son estime 
et de sa paternelle affection • 

Le Saint Père sachant que le défunt Cardinal s'étoit 
réservé de revoir encore son ouvrage avant de le pu- 
blier, jugea que sll étoit à craindre qu'nne plume étran- 
gère ne vint i Je défigurer en voulant le retoucher » il 
restoit encore un moyen de seconder ses vues dans la 
révision, qu'il s'étoît proposée, an moyen de quelques 
iioies« oft par lè rapprochemeat de diiTéreaa traiM épart 

£ e a 
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dans le corpg da Poëme, on put , en éclaîrcîssant Ict' 
uns par les autres, développer sa pensée, à Tégard sur- 
tout de quelques expressions poétiques, qui auroient pa 
prêter i la malignité l'intidienz prétexte d'ea «haser» 
son moins contre tes seatiments , que. centre «et in- 
tentions . 

Dans la juste dèiîance de mes forces à pouvoir rem* 
plir convenablement la tftche , dont le Saint Père a dai* 

gné me charger , je ne puis du moin:? qnVnvisager avec 
joie la favorable occasion , qu'elle m'offre de présenter ce 
foible essai , comme un témoignage public de ma profon- 
de vénération pour- la mémoire de Tillusire Auteur de la 
Beli'gion vengée , aussi biea que de ma vive rëcoaaoissan^ 
ce des bontés » dont il daigaa toujours m'honorer ■ 
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XA RELIGION VENGEE 



• _ 

. j« Teotraprendt de Veng^ les droitt de rimmortel i \ 
M Lonû^ c'eit Ce lemr.; ton trône ûst stur Tmiud'i • • 

L'Âatear explique nettement m pemto dam sob épi* 

tre dèdicatoire au Roi Les pcnpiea ne sont soumis aot 
M Rois , qu'autant qu'ils sont soumis à Dieu . . ^ La fi- 
9, delitô des sujets , la justice des Princes dépendent donc 
9, du culte, que les uns et les autres rendent à la Reli- 
n gion Loin donc qu'on puisse imputer à l'Auteur d*a- 
Toir vcniId placer , on élever le trône an dessnt de Tantel , 
qu'an contrairè il présente Tantel » comme le soutien , le 
plat ferme appni do trône. Il neponvott miens signaler 
son zèle pour la Religion « ni servir pin» dignement son 
Koi , qu'en lai rappellant cette grande Téritè qn*il èiioil* 
^ admirablement dans les vers qni snivent» 

I» Les Bois n'ont plus de trône où Dieu n'a plas de 

„ temple , ^ 

»» • • ! 

»> Que la Religion, qnp sontient ta couronne, . 

n Reçoive de ton braa l*appiii qu'elle te donner 

,1 De ton sein enflammé fais conlcr dans ma veine 
, » . Cette active dialenr » par qQïUa gr^ce ^iiaiue & 
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L'Auteur n'a pas certainement prétendu par cette 

{iression attribuer à la grâce une «orte de contrai ate sur 
a volonté : il in'a Tonlti ^ ne désigner fortement la pais- 
aante action de cette grâce, qu'on nomme efficace , qui a 
toojoni s son plein effet , mm jamaia nuire à l'indifièren» 
ce de la liberté . 

( A la fia de cette page l'Auteur renvoie par un trait 
à une feuille détachée ^ où il a écrit de sa main 44« vers » 
qui ont été copiés sur l'original: 

Le premier „ Avant le tems , le monde et le jour qui 
„ l'éclairé, 

Lê^deiaier » lea nltérca de l'homme, et It grandenr 
^ de Pien. 

Apréa qnoi il indique le vers qui suit dans le ma- 
ailicrit „ Vorgn&l , qoi anr la terre etc. Fag. Ô. V. ai* > 

Pag» 9.r. 3.et4« 

^, N'étoit point lorsque Dieu , subsistant par Ini^emo^- 
„ NageoU dans les tréfiois de sa girandenr anprètte ; ■ 

Je n'ose dire ai l'expression, nageoit dans les tré* 
4orf » présente une image parfaitement assortie à la haute 
idée que rAmeoT avoit en vne. C'est le seul endroit dans 
toute l'étendue de ce beau poëme , qui m*ait par» pouvoir 
me permettre d'élever un pareil doute . 

Pag. 9. r. 1 3. 

„ Ce fier orgueil à peine • . . • • • • * ^ • f 

Dana la description de la chùte des Anges l'Awenr 

déploie toutes les richesses de la poésie pour peindre !• 
caractère de Torgueil , qui entraîna dans la rébellion cea 
«sprits célestes. Les images sous les quelles il présente 
. l'origine, l» progrès > les anii^. de cette fonnste févolte» 
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doivent étc^ eontHlérées connue taCiiit d'ambUmei, dont 
l'objet est d'ea relever tooie l'éoormiiè > et d'imprimer 
plas fortement le teatiment d*liofrenr qa*elle doit iw* 
epirert - - 

Pagé I4.r«8. 

Au sojet de ce vers que TÂuteur iaséie dans le di« 
icoert <|u*il fait tenir à l'ange lebellc 

,9 C'est nous , anges , c'est nous c[ui dresserons aa 
„ Croix; 

Il t écrit de e» maia la note saiTaate an bae de la 

f*tfi »> Le Mystère de rincarnatioo ne fut point connodee 
^ Anget rebellée i mais dans an poème on peat supposer 

yy- qu'ils ont pu en avoir le soupçon . „ 

Cette note fourme une preuve de la scrnpuîeusc at« 
tention de l'Auteur à ne pas vouloir s'écarter des termes 
de la plus rigoreuse précision en fait de doctrine . Pour 
donner uoe légère idée de l'état de cette queittion , il 
taffit d'indiquer qao -saos supposer que lee anges dans 
leur premier éut , aysot connu le mystère de la Croix t 
il est des célèbres Théologiens qui d'après Saint Augusti-n, 
etvSaiot Thomae. ne font pas difficnlté d'admettre qu'ils 
ont eu , du moins en général , et à certains égards quil-' 
que conooissaace du Mystère de. l'Incarnation. 

L' IDOLATRIE" 

à 

Chant IL 

Dans la detcription du jardin d'Eden , V* et 7; 

: M- I«ea cbampa sans laboureur * • • » » 
La terre sans culture»* 

L'Auteur n'a eu en vne que bannir de cet heureux séjour 
le pénible travail d'une fatigaoïe culture ; il savoit qu'A* . 



NOTES 

dam fat ^tecé dam le Paradîa terrestre; ut ùpirmtttr\ 
et cuftodiret illum • Genei. % F* iS« 

Pag.17. r«ia. 

TrouTOient la yoluptc sans craindre , ou l'auendre 

Ce mot ne signifie ici qae cette douce affection de l'ame 
qui accompagne l'innocence • 

Pag ao. r« 14. e( ^uiV ; 

La voix de ce Serpent corrompt l'homme infidèle» 
. Par ses lâches conseils Adaffif trop prèvenn, z 
X, Deaira trop connoUrei,,. » 

Adam ne fut pas à proprement parler, séduit par les con- 
seils du Serpent, qui ne lui parla pas . Et Adam non est 
teductus , Mulvtr autem seducta in praevaricatione fuit» 
lé Timotb. a. V* 14. On peut dire néanmoins que la prë- 
-varication d'Adam fut une toite de la aedoction de la fem- 
me «entant que par une conpable complaisance il s'y lais- 
•a .entraîner , dum aîieno cedit errori , comme dit iiaint 

• £n parlant d'Âbel; Pag, 2i.,V.g.et 10. .t 

„ Toi le premier pontife , et l'heureux inveqteor 
„ Dtt Culte Solemnel qu*oa doit an Créateur ; » 

Le sacrifice d'Abel et celui de Gain sont rraiment tef 
premiers .Sacrifices» dont il soit fait mention dans l'Ecri- 
ture: sans qu'on en puisse conclurre qu'Abel ait été le 
premier Pontife, et l'inventeur du Culte, qui s'exerce 
par le Ministère Sacerdotal . A bel ne fut pas l'inventeur 
du sacrifice offert par son 0 ère , et ceià seul prouve que 
le sacrifice étoit déjà en usage , avant celui d'Abel . Lff 
Sacerdoce et le culte Keligicux^ qui en est iasé^aiable ^. 
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iMêmoBtent à l'origine dn Mpnde, à la Sonree de la rëvë-> 
lation » dont le dépôt primitif fot confié au premier dai 
hamains » poar le transmettre à sa postérité • 

Pag.a7.r.5.ei lo: 

9, "Et la houlette en sceptre 

„ L'égalité succombe où périt l'innocencé >i? 

Oa sent assez, à la manière , dont TÂutear s'exprime eu 
font ce morceau, qu'il a'entend pas réprouver l'établisso* 
ment- légitime de la royanté 9 que Dieu même a autorisée» 
ai approuver cette égalité insensée ^ qn'nn aveugle fana- 
tisme a tenté d'introduire, et d'établir sur les débris de 
Tordre social , pour le malheor da genre biimain . 

Fag, 28. V. i5. et Suio • . , 

. p Alors du préjuge • . • . • 

» 

Pag. 2Q. r. i I . et I a.' 

^ De spectres et d'esprits peapla l'air et )és Cienx l 
f. Et fit no point de foi des erreurs de aos' jenka». 

Pag. 3o. 3« et 4; 

j, Compagne de la -vaine et folle astrologie.»' 
9f La Superstition inventa la magie : »> ' 

L'Auteur entreprend de décrire l'origine, les progrés, le 
caractère» l'empire et les ravages de la Superstition. Il 
aarott été le premier à désavouer toute application que 
l'impiété pourroit être tentée d'en faire à des objets qu'on 
ne sauioit méconnoltre ou contester sans blesser la Re« 
ligioa . Par ces spectres, par ces esprits , qa"i\ leur as^ 
socie, et dont il dit que la Superstition j)eupla les airs, 
il n'a sans doute voulu dé&ij^uer que les géuies fabuleux , 
Tom.X^. F f 



226 NOTES 
célcbréâ dans le pagani<;mc sous diff(^^cns noms. II n'a 
voulu ni retracter té' qu'jl à dit àiî prctni€¥ chant de 
la ch&te dea *Angc3 i^'ébèlldd i ni rejeitèr té t^ne \à Rëli- 
gion , qu'il venge si bien , nous apprend touchant les ope- 
rations de la magie* et rindoendé tlu pchfvoîr qite Dieu 
permet aux malins esprits d'exercer en ce bas Monde sni* 
Tant les desseins de aa Providence • ' 

Pag, Zi»V* II* et Suiv» . 

Décrivant l&s erreu rs de difT 'rcnts peuples : 
Vous refusez un culte au Dieu juste , au IJieu bon 
„ Pour prodiguer Péncéifs et Vos Vdiilt ad Dêtnon ! 
„ liCs désettâl africains , que té Soleil embirafte , 
„ Âdo^ènt Arlman, tlëgli^ent Oronlilàé:^, 

An bas de la page : Le bon , ec iAauifais principe 

L'Auteur n*ignoroit pas que le prétendu bon princi- 
pe , vanté sous le nom d'Oromase , est loin de remplir 
ridée qu'on doit avoir du Dieu juste-, du Du bon , seul 
vrai bon principe . Il relève Taveuc^le fanatisme de VAfri- 
caia qui dans son culte préféroit ]\iutciirdu mal à celui 
qu'on lui préseotoit comme l'auteur du bien . 

L' ATHEISME 
Ghamt m* 

Pûf; . 36. F". 2 1 . et aa. 
99 Qu'on démasque le faux par le raisonnement, 
„ Pour connoitre le vrai cédons an sentiment!,, 
Cette saillante antiihéso couvre un sens profond. Il est 
pourtant bon d'observer, que le vrai est, à proprement 
parler, l'objet de l'intelligence, et qne le sentiment est 
sujet â- s*é|arer, s*il n'est lîit même lètlairé par lès Inuid* 
res dé U foi» on de la raison « 
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^ag, 39 . V, 6. 

9t Juger mal est en nont TelFet de rinpottare:^, 

L*Aiicenr semble avoir voiilo comprendre sons le nom 
4'impo8tnre cette espèce de présomption , qui consiste à 
bazarder un jugement, avant qae de s*être pleinement as* 

siiré de la convenance, ou disconvenance des idées ; sans 
exclure les motiis qui en bien de cas peuvent excuser 
rcrreur qui se glisse dans les jugements par un effet de 
la foiblesse de l'esprit humain » plutôt que d'une impo* 
atnre proprement dite. 

Pag. 40* r. 3. et 4; 

„ Il snffit donc , grand Dien , ponr t*airaer , te eonoottre; 
y» De sentir le besoin, ^ue le Monde a d'un maitfet,i 

lî seroit inutile d'avertir, que par cet argument si près* 
sant contre les Athées, l'Auteur ne prétend aucunemcut 
exclure la nécessite de la grâce pour connoître et aimer 
Dien, comme il faut,^'il n*arrivoit trop souvent , qu'on 
juge de tont nn onyrage snr le premier trait isplë, qni 
tombe sous les yenx« Cette remarque doit suffire pour nou« 
dispenser de surcharger 4e notes qqelqnes autres eodroitp 
^ui s'éclaircisseot les uns par les autres* Comment im- 
puter à l'Auteur de méconnoître cette grace C[n*ii implore 
dés le commencement de soa Foëme ? 

Pa^. 42.F. 9. £t 10. 

Au sujet des erreurs qui prennent leqr fonrce .éflB$ 
le yice de l'éducation « 

„ C'est qu'imparfaite en soi , sujette an cbangement^ 
^ £lle n*est pa/i toujours «inîe an sentiment : ^ 

L'auteur parle des sen^fljifiis qui naissent du fond de l^jui- 
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ture, bonne en 50 i , n non r^f sa Jt pr.ivnrir n , (]< nt j'An- 
tf>nr dévoile l'orig^ine, et ses fuoestes suites, eu ces locaux 
vers du a. Chant . 

• ' • . ■ . • 

9, La. mort avec le' crime entrèrent dans le inonde 
»i Le père des humains, par son souffle' infecté « 
' >, £a traimit le poison à sa postérité : 

Pag. 44* F. 5. ec suiv ' 

Ainsi, sur le rapport de nos sens effrayés,, 
9, Nous n'avions pu cuin|)i-eiidxc un monde sous nos 

pics; , ... 
„ Cette grossière erreur agita des synodes , 
„ Et la raison bien tard sanva les antipodes ; 

Àu sujet des Antipodes l'Histoire Ecclésiastique sous l'ai 
748. fournit une lettre pleine de sagesse, et de modération 
du Pape Saint Zacharie à Saint Boniface Archevêque de 
Mayence, qui lui avoit dénoncé un Prêtre, nomme Vir- 
gile comme enseignant qu'il v auvoit sous terre un autre 
monde , et d'autres hommes, Quod alius mundus , et alii 
Itùmines sub terra sint , je» sol éi luna » 

Le Fape enjoint au Saint Prélat, qu'au cas que ce 
pervers enseignement du prêtre filt duement constaté , il 
eût à le chasser de TEglise , hahito consiUo , et le dépooir* 
1er de l'honneur du Sacerdoce # Il loi fait savoir en mê- 
me tems que d'après quelque avis reçu d'autre part à la 
décharge du Prêtre, au quel néanmoins il prêtoit moins 
de foi , qu'à la lettre de Saint Boniface, il avoit écrit au. 
Duc Odilon de le lui envoyer , afin de l'examiner , et le 
juger suivant les Canons : on voit que Tei reur , dont ce 
Prêtre étoit taxé , consîstoit à sontenir que dans ce mon*, 
de, et avec ce Soleil, et cette lune, qu'il supposoitsous 
terre, il y eût une race d'hommes de toute antre origiae 
que celle du reste du genre hainaîjt : erreur qui mèritoit 
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bîea d'èrre condamnée comme coocrairê à la foi ; Qu'on 
me permette à cette occasion d*ajonter que des écrivaiot» 
moin? circonsperts que rAiirriir,se sollt httaardès d'îfnpn- 

tcr à Saint Angustin fie n'avoir pas su comprendre , qu'il 
y eût des hommes placés dan*; l'hémisphère infcrinir , les 
pieds m linut , la tête en bas . Ce reproché est démenti 
par le texte même de Saint Augustin an 1. i6.de la Cit6 
de Dieu, ch. 9. , où l'on voit qu'on admeitaat la sphéri* 
cîtë delà terre, et la gravité tendante an ceotre , il coa- 
cevoit fort bien qne let Corps placés mr rbémiaphère op- 
posé an nôtre dévoient être dans la même sitnation qno 
nous relativement à re Centre, la difficulté de Saint Au* 
gustin à reconnoitre que cette hémisphère pût ètre.babî* 
té, étoit, non seulement pardonnable, mais très raison- 
nable dans un tems , où, faute de connoissances géogra- 
pliiqaes , on ne pouvoir guères imaginer la possibilité du 
passage d'un continent à l'antre . Saint Augustin , ne re- 
jetta ainsi les antipodes , qu'en tant que cette supposition 
cntrainoit celle de rezisteoce d'une race d'hommes diffé- 
rente de la nôtre : erreur , comme on Ta dit, contraire à 
la foi . 

Mais les incrédules qui aiment à s*amnser de la pré- 
tendue ignorance d'un Père et d'un Docteur, que l'Eglise 
bonorc comme une de ses pins brillantes lumières , ne son» 
gent pas que le reproche qu'ils lui font sans fondement, 
retombe tout entier, et à plus forte raison sur le systè- 
me fl'Epicure , et de Lucrèce, qui pour expliijuer la for- 
mation da monde , supposent la chute des atomes , de 
baut en bas dans l'immensité de Pespace, oà il ne petit 
y avoir ni haut ni bas* Il est évident, que te haut, et le 
bas ne se disent que relativement il un. centre déterminé, 
dont les Corps s'approchent on s'éloignent. Or la €xarioQ 
d'un centre ne sauront avoir lieu dans nn esp.ice , dont 
l'immensité exc'ut toute idée de centre , par cclà luéuie 
-qu'eHe exclut toute idée de circonfv lence . 

Pour pousser les atomes d' haut en h , il fandroit 
que 1 activa de la gravité qui les eairaiae iàt dirigée à 
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un point quelconque oa terme, qu'on pût regarder coBli 
ne le ba» de la carrière qu'elle leur lait parcourir . 

Or où trouver ce cas dans une carrière , qui , loin 
d'avoir un terme, uu bas, où elle puisse jamais aboutir , 
a toujours devant soi un espace inteiinmable dans le quel 
ce qui reste à parcourir est toajoars ce même infini qui 
n'a ni bout, ni terme, où la carrière par conaèqaent re- 
commence, pour ainsi dire, à chaqne instant, sans ja- 
mais avancer vers une fin qui, n'existant nulle part, ex- 
dat par cclà même tonte possibilité d'un point quelcoa-i 
qne qw poisse déterminer la tendance de la gravité ; 
WMis ce point plutôt que vers tout autre. ^ 

C'étoit donc par une inconcevable absurdité qu'Epi- 
«iire et ses disciples s'iraaginoient de concevoir une chu- 
te d'atomes de haut en bas par un effet de la tendance de 
la cravitè dans un espace, qui, par son infinité suppo- 
sée , exclut toute possibilité de haut et de lias, an quel 
celte tendance pniste ae rapporter . 

Pflg. 44.r. i3.«t 14» 

Qu'on ajoute à ces traits le long aveuglement 
\, Qne Copernic reproche à notre entendement 

11 me paroû qu'il suffira ici de renvoyer à ce qu*a écrit 
sur ce sujet un célèbre astronome et physicien que TAnteor 
honoioit particulièrement de son estime et de son ami- 
tié, le savant Pcre Jacqnier dans set institations de Phy- 
sique par. a. sect, 3. c. i . n. 3- 

Si la Religion est cette union pure 
De l'Etre Créateur avec la créature. 
Où Dieu se manifeste aux yeux de notre esprit ,' 
Où l'hoihme conuoit Dieu, l'adore, et le chérit; 
„ Il ne faut que nons voir dans an miroir fidèle 
y. Pont croire qu'elle existe et qu'elle est naturelle 
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L*Autenr ne prôtond pasqne l'homme pnîsse atteinrire 
A cette union pure avec Dieu , à cette hinteiir de la Re- 
lit>ion par les forces de la nature: il savoit bien que la 
vraie Religion est fondée sur la rèvôlation : il la nomme 
naturelle en ce sen<5 (juc c'est par le moyen de la lleli- 

fion rét6l(>e qu'il à plu$ an Créateur d'éteveir Ift nature 
ce nitirlitDe ûé^rè de (^erfbctfon sia quel jamah elle n*cftt 
pa aspirer par leaisi alpins lani^rea de là raisoa* 

Pag, 4Ô. r. I, 

Qa'accideat fortuit Diea te fait aubsitter • 

L'Autenr exprime par cci mots l'existence eomiogca* 
te de l'homme sui- la terre « 

Pag. 43. ^. ^» 

M Si mon saog dirigé par dea lois immaalilei t 

Oa sent assez que rAutenr appjdle ces lois immuables 

en ce sens, que le Créateur qui lésa prescrites à la natn* 
re , s'est réservé à lui seul le pouvoir de les chauler • 

Pag, 5o. V, i,etsuiv, 

^ Le Roi, qui me gouTerne est un ambassadenr 

y. Chargé de tes bienfaits, chargé 6e ta gfandeor; ' 

„ l>9 l'encens des francoia henrenx dépoisiiaire , 

On sent également qae l'Auteur o*a pas vonio placer le 
dépôt du culte dans les mains des Souverains , qu'il sou- 
met dans tout le cours de son ouvrage , comme les der- 
niers de leurs sujets, aux loix de la Religion: mai- qu'ils 
sont particulièrement chargés de les maintenir , et d'o Irir 
avec l'hommage de leurs vœux celui des peuples , c^ue 
Pieu lenr a soumis « 



,3fl' NOTES 
• Pag, 54. F. 3- et suiv, 

* 

MèchaaifiBe certain doot rhmveax Fontenell* 
„ Donne an «exe étonné la pfemière nonvelle; 
H Les astrei, Pair* le fea, jusqu'aux marbres glaeéf' 

Renferment dans leor aein det mondes encbatsèi : 
0 Tout est peuple, tout vit, toot parle donCt tontcilft 
M Qu'il esc an être » nir Dieu • • « . , 

Sans entrer dnns la discussion des mondes enfantés par 
la brillante imagination de Fontenelle, on voit que l'Au- 
teur passe rapidement du sens littéral au sens ûgur è . Cet- 
te vie , ce sentiment qu'il semble attribuer anx éléments 
delà matière» anx atomes encbasséa dans le marbre > s'ei^-' 
pliquent naturellement par ce langage » par cos cris qui 
doivent réveiller Tattentiou de Tbomnie à reconnoltre dans 
la structure de l'édifice la sagesse, la puissance , la bont^ 
du aonTeraln architecte qui senl ponvoit le créer • 

LE MATERIALISME 

D^Epicure 

Chant IV, 

♦ 

Pag. 64. F. 9, 
O TOJUS f ai nos accens toachent eneoi les ombrea « 
Expression purement poétique, 

LE SPINOSISME - 
Ghamt V. 
Pag, 90; r* 11; 
„ Que la Religion régne an fond de nos cmnra , . 
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NOTES a33 
Ii*Aot€nr nous rappelle à ce sentiment naturel de dépen- 
dance gravé au fond de nos cœurs , pour avertir Thomme 
da betoio qu'il a de anbveair à fon impaissaaca par un 
Beconrt snperienr , que la Religion senla est capable de 
foarnir . C'est par le développemeat des grandes Téricéa 
rdatÎYes à cet objet qne rAaienra supérieurement véri- 
fié 9 que la raison dtûu ses vers conduit l'homme à la foi 

Pag» 99. r. 18. 

,j Sévère avec douceur et tendre sans foiblesse. 

En peignant la vertnense simplicité de linnoeente ber^ 

S ère , rÂoteor a eoyisagé dans le second bémistiche la 
oDceur dn caractère » plutôt qne la teadrO|ie proprement 
dite da sentiment. 

LE D£ISM£ 

Chant VI. 

Pag, 1 14, u. c£ 12, 

Qaol donc t H fait marcber la fondre et les tempêtes; 
Les mondes lominenx qni ronlent snr nos tètes • 

- G*est^â«dire les astres Inminenz; 

Pag, II 6. F. la. et suiv» 

7, Regarder d'an môme œil le Chrétien, l'Idolâtre J 
j, Le Mage, le Bramine et le Bonze orgueilleux. 
Du grand Gonfacius -lés disciples nombreux» 

En mettant Gonfocîns avec les Bflages> les Bonzes et an* 
très Idolâtres en opposition ans Chrétiens , repithète de 
grand ne lui est ici appliqué qu'à raison de sa cèlébri- . 
tés sagesse qa'oa lui attribue . 

Jom« G g 

# 
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« » • ^ 

LE PYRRHONISME 
Chant VÏL ? 

5, En vai!i du Pyrrhonisme on répand l'imposture î 
„ Un doute universel n'est point dans la nature : 
„ Elle nous porte à croire et non pis à douter. 
„ Quel principe ineofiini pomrroit donc exciter 

Ua seatiment contraire à l'esprit trop crédule ; 
„ Ua aeatiident cnfia impie ec ridicule f 

Ce tmit semble présenter aae sorte d*ob9carilé,quel'Aa- 

tenr anroît sans doute fut dispnroître , en retoochaat ' 
encore son ouvrage comme il se i'étoit proposé . 

Il dit avec raison qu'un doute nniversel n'est pas 
dans la nature: mais si le penchant, si le sentiment qui 
porte à un te! doute est impie et ridicule , conime il Test 
▼raiment , ce o'est pas parce qn'il est coatraire à tespric 
trop crédule ; c'est parce qa*if Test aa juste exercice de 
la lacaleé de coanoUre , qui sappose dans l'esprit la ca< 
pacité d'atteindre aa vrai qui ea est l'objet t et d'ofinalt 
en* conséquence ce prencbant, ce tentimeat également ju- 
ste et naturel, qui porte à croire ce qui présente des mo- 
tifs sufTisans de crédibilité . L'Auteur dévoile admirable- 
ment dans les vers suivants toute l'absurdité de ce douto 
universel • 

Pas* i36. r. ao, et Jiifp. 

„ Alors il combattra» rendra problématiqoea 

», Juaqaes ans vérités qui frappent tous les yeux ; 

„ L'autel sera sans prêtre et les temples sans Dieux i 

On sent assez que îes temples des Dieux ne figurent ici ^ 
que comme une e^tpression poétique» pour marquer l'a* 



Digitized by Google 



NOTES a35 
^Itarnenieat cIo Pyrriioiiitine coatre tout iee qui peut ser^. 
yix à rappelle! quelqa'idée de Religion • 

« 

Pag. i39. r. 17; 

♦ 

^ Diea plas Toilé 

L'Auteur continue à confondre le Pyrrhonien en expo- 
isant la conduite pleine de sagesse qui éclate dans la ma- 
nière dont il a pla à Dieu de se manifester à l'homm» 
pendant le couf • de cette vie mortelle • Si Diea ètoit tel* 
fement yoil6» que toute connoissaoce de la Divinité et dé 
ses divins attributs nons eftt ét6 refusée, Thomme ne pour- 
roit toorner son amour vers un objet qui lui seroit abso* 
lument inconnu . 

Si aji contraire Dieu se raontroit à découvert , face 
à face , en nous découvrant son essence, et la splendeur 
de SCS infinies perfections , notre amour ne seroit pas 
libre.L'amc seroit nécessairement déterminée quoique très- 
Volontairement à Vamonr d'un objet , qui étant le soove* 
Tain bien , ne laisseroit rien à désirer hors de lui pour 
nous rendre parfaitement henreux mais cet état est réser- 
vé pour le séjour de la gloire , au quel l'homme doit aspi* 
rer comme, an terme de la carrière » qui lui est prescrite 
durant le cours de cette vie, pour y parvenir, comme à 
la couronne de justice que Dieu a préparée à ceux qui Tai- 
nient. Et c'est ninsl qu'il lui a plu de se manifester en cet- 
te vie par les lumières de la raison et de la foi , autant 
qu'il étoit convenable et nécessaire, pour lier le mérite, 
ainsi que le dit TAntenr , uu soin de h chercher^ . 

Pag. i4i..r« 9; 

;» Cette foi de nos cœurs. «•••:• 

L'Auteur fait assez connoître dans la suiteqtie la foi, 
sans la quelle on ne peut plaire à Dieu , est un dun 



N O T E s ^ 
d'ua ordre sap6rietfr anX; senles forces de la nacnre? 

Pag. 141» 16. et suip* 

j; Lc9 hommes sont-ils f.iits ponr penser en escîaTesf. 
„ Non: nvint que de croire, on doit examiner; 
4, Mais i'exatnea âai » cessons de raisonner . 

L'autorité de l'Eglise, qui se manifeste par des caractè" 
res de crédibilité, qui la rendent visible à tons les yenz» 
est plus que suffisante ponr tenir liea d'examen à Tègard 
de ceux qui nés dans son teio ont en le bonheur d'être 
éclairés des pcrres lumières' de la foi , et de se préserver 
do malheur de la perdre par un coupable égarement de - 
cœur et d'esprit. En matière de Relij^ion et de foi , leur 
doute vient du coeur , et non pas de Vesprit , ainsi que 
le dit très-bien l'Auteur au chant précèdent, pa^. i ! 2. , 
et encore Verrenr conduit au doute , et le doi^e à la 
mort. Et dans ce chant même, pag, 129. V, ^*Iedouz 
te de l'impie est toujours vohntair^. 

Pag* 143. r. 17. êt i8. 

De tout cés fiers Dragons j'écraserai la tête^ 
M Et du monde éclairé Dieu fera la conquête. 

La poésie semWe permettre cette sorte de pompe dans 
les expressions ; et dans le fait , l'Autenr acquitte Irès-biea 
sa promesse à Tégard des dragons qu'il entreprend d*é^ 
çraser. 

« 

L'HERESIfi 
. . Gbamt VUL 
Pag. 1 48* F. 4. 
9> RéTeiUer la magie expirante en toat lieu;;, 
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NOTES a57 
Ii'Aatûiir désijgntf cét sectes Êia^tiqnee , qu? onjt para dé- 
teins à antre , tâchant de jiWréditer . par J'impiosture et 
les superatîtions. de. la mas^ie. Ce vers, ne donne ain<)i aoj» 
cune atreinte à oaxine rEccitnre même nous apprend ton- 
chant l'existence et Tes opérations de, U magie» même 
après la venue da Sauveur 

Pag. 148. r. i8. ciJttiV. 

99 Dien 8*est fait voir à Trente , ainsi que dans Nicée ; 
M An Pontife d'Hippone il donna des rivans, 
H Arma les Bossnets » suscita les Aroands : ,» 

• - . • 

X'Antenr ajoute an bas de la page une note de samnin. 
Ouvrages de Bossuet et (V Arnaud contre les protestants. 

Cette note prouve que l'Antcar n'a envisap;é Arnaud 
et ne Ta placé en ce vers qu'en qualité d'auteur du célè- 
bre ouvrage de fa Perpctuitc de la foi &c. 

Il savoit d'ailleurs que cet infatigable écrivain» fut 
long tems le Chef, le conducteur , le soutien d'an parti 
répronvë par l'Ei^lise : Il savoit que dans TertnIHen on a 
ni distinguer d'avec le fifontaniste rAjalcur de V Apologie 9 
pt. des Prescriptions . 

F4ig^MSi,F,à,et6: 

Que la misticitè qui s'exalte et s'embrase,^ 
Fût quitté la prière en faveur de l'extase,,. 
Il est clair que sous le nom d'extase l'Auteur ne rejette ici 
que les grossières iUasioos des Qoiètistes , et autres faux 
Mystiques; et non sans doute ces grâces particulières 
d'extases et de ravisseroens » qni se concilient très-bien 
avec Tesprit de la prière » et dont l'Ecriture et les Vies 
4* Saints fournissent des exemples ai éclatants* 

Pag. iSî. F. 21. et aa. 
^, Ainsi 1*00 voit sortir du sein de la nature 
tl La vérité brillante » et la noire impostuiei»» 



238 NOTES 

Il est inutile de répéter que l'Auteur n'entend pas faire sor- 
tir du sein de U simple oatore les vérités que nous tenons 
de la RéTélition • Il s'explique à ce sujet d*an ton trop, 
décidé dans tout le cours de cet immoxiel ouvrage • 

Pag. iSa. r. ai.ee aa.' 

Le jour approche où Tempire romaîn , 
«1 Persécuteur du Clirist, vu crouler sous sa maia*y9 

L'Auteur parle de l'Empire Romain comme persécuteur du 
Christ , et qni ea cette qealité ne croula sooa aa main » 
«que pour en recevoir un nouvel éclat • 

Ce fut alors , mortels > qu'on connut l'Hérésie , ^ 

C'est à-dire que ce fut aîors que le perfide caractère de 
l'hérésie se développa , et se montra plus à di coiivert que 
jamais par les horreurs qu'il enfanta. L'Auteur avoitdcjà 
remarqué qu*à peint à son aurore TEglise dca Ghrétienf 
avoit été combauue par l'hérésie* . .. 

Pag. 1 55. r. ao.Par lant. de ThéodosQ : 

Son Régne fut celui de la Viviniléf^^ 

L'Auteur a soussig^në ce dernier mot • , . 

Pag, i58. F. i 3. et 14* 

- ■ ■ . . , • ' ... 

' Quiconque euoirgueilli des forces d'nh éiat^. > 
„ S'endort tfaaqoillenftsnt sut la ici 4n soldat »^4rtc; » 

Trait bien remarquable . L'expérience a fait voir quel 
compte on peut fnre sur ia foi du Soldat^ quaud livré 
impunément àU seUuctiondoi'orrcur » il man^e lui-mé* 



Digitized by Google 



'isr O T K s ^39 

me à sa foi . Ce trait a<1)nirabl<îmont instractifs méritoit 
d'être cermioé par ce b«.iu vers , pég» 169. 0. 16. ,,ImI toi 
défend, les moenrs sauvent l'état 

* ■ ." . . • ■ 
Pag, 160, r. 3. et suio, 

„ l e <;n^e, to«{oart jii$t« et jamais faaaticpie; 

Punit rhérésîarqne , éclairt l'hécétiqM» . • . 
^ Il épargne le eaug 

L'Auteur parle consèqnemment à la maxime que l'Eglise 
abhorre le sang. L'Eglise o'eraploye les moyens d'un®.*"*!" 
goeor saintaire eovers aès enfanis rdielles, qu'aprés^ avoir 
époîsé ums ceux que la charité suggère pour les n<ne« 
ner par les Toies de la douceur . 

L'Ànteur étoit loin de yonloir contester à l'Église 
l'autorité de pnnir la désobéissance i ses lois par despei* 
nés sn'nt^ires . Elle en fit usao;e dès les premiers siècles 
par la sanction des peines afflictives décernées par les Ca- 
nons pour la réconciliation des pénitens . H est vrai que 
les réfractaires pouvoient s'y soustraire par voie de fait: 
mais ils ne pouvoient se soustraire à Pobiigation de s'y 
soumettre, ni refuser de les sabir, isans souiller leur cou» 
science d'un nouveau crime, et cette obligation suppose' 
et prouve dans l'Eglise le droit de les décerner • 

• Pag. t6o. i5. et suiv» 

g,- Au sein de ses roseaux la Seine épouvantée i* 
Tremble de voir encor son urne efisaiiglantée ; 

„ Elle a toujours présents ces jours infortunés 
Oà nos concitoyens,, l'un sur l'autre acharnés « 

„ Insultant à l'honnenr, étouffant la nature, 

,> Déshonoroient la foi saos venger soa injnre; 

L*hofreur de ces massacres doit, surtout, retomber sur 
ces hommes perfides, indignes du nom de concitoyens, 
qui , ennemis de Tautorité légitime » violatenrs de la foi 
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qu'ils avoient vouée à Dieu , aspiroicnt à renverser le trâ» 
ne snr les débris de l'autel ij[ui le soatenoit. 

Pag, i6t« r. II. tt suip. 

Gontemplés maintenant rEglise Gatholiqne: 
Elle fixe et prefcrit la croyance publique ; 

9> Ses décrets sont portés , ses dogmes définis 

M Far le corps deg Patteprs son» un Chef rènnU;M' 

Le corps des Pasteurs n*a jamais eu d'antre foi , que là 
foi de fe£tc chaire ciernelle , qui, enseignée par Saint 
Pierre et ses Successeurs , ne connaît point dlUrésic . La 
foi Romaine m toujours ta foi de Vhglise (Bossuet ser- 
mon sur roaité de l'Eglise). 

Emnle de la rablimitè de Bostnet, l'Antenr rend an' 
bommage non moios éclatant à cette chaire de vérité es 
denx vers de ce même cliant, { i>ag. 164.) où il la repré- 
sente, Centre de la lumière^ éclairant Vunipers i Romt 
sera toujours le flambeau de VJj^lise • 

LA CORRUPTION DE L'ESPRIT 
ET DES MOEUiiS 

Chant IX. 

Dana l'éloge de Lonia XJLV.pag, 171, F. 3; 

Le fai^x 2èle une fois trompa aa politi<iiiei» 

Je ne sauroîs dire quel est l'événement que i^Aoteurnea 
en vue sans vouloir l'énoncer. 

■ Pag* 1 83. F» I S. et suip* 

Corneille, Deipréanz» et Racine et Molière, 
», Eux , qni sur nos esprits répaodoient la lumière : 
^ Ont-ils contre le Ciel élevé Jeura acceosT» 
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Rien n'étoit plas propre à rabaisser la vaine fierté des 
modernes incrédules dans le hoatcuK abus qu'ils font de 
leurs talents , que de leur opposer des génies bien supé> 
rU«n , ttls qoe les Corneille » et les Despreanx , les Ra- 
cine» et les Molière, qui professèrent la Religion* S*ils 
méritent à cet égard les éloges de l'Antenr , juste appré* 
eiateur de leurs talens , on ne seroit pas en droit d*en con- 
cinrre, qu'il approuvât indifféremment tous leurs ouvra- 
ges, et moins encore en particulier tout ce que le| comé- 
dies de Molière offrent de repreheasible • 

LE TRIOMPHE DE LA RELIGION 

Chant Z» 

An sujet des Juifs » qui refusèrent de croire va San* 
Teur . 

Pag. T90. F. 1 3. et 1 4. 
„ Dans l'humble Rédempteur méconnurent leur roi; 
Et son sang éteignit le flambeau de leur ioiin 

Il est presqu* inutile d'observer , que par la tournure poé-. 
tique de ce vers , l' Auteur n*attriliue pas an sang du Rè*- 
demptenr l'extinctiou du flambeau de la foi dans les Juifs 
incrédules , mais à l'impiété qui leur fit mépriser ce sang 
précieux, répandu pour leur rédemption et celle de tout 
le g^nre humain . Peut-être anssi l'Auteur a-t>il voulu fai- 
re alînsion à l'extinction de la synagogue , par la substi- 
tution de la nouvelle à l'ancienne alliance > ea Yeita du 
mystère de la Croix. 

Fag. 198. I. c£ a. 

M Non Y Dieu ne peut créer les hommes vicieux ; 
ti Ni fermer sans raison la barrière des cienx I . 

Dieu ne pouToit créer l'homme dans Tactnelle infection 
du vice par une aoîto immédiate de la création « mais il 
Tom. 2U. H h 
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poavoit le créer sujet aox passions i qpi sottt raptnaga 
de la oatore, et qui ponrtaat dans Tétat de simple na* 
tore» n*aui oient pas été anssi effrénées , qu'elles le sont 
dèvennes d'après le dérégleracot introdait par -le péché . 

II faut aussi observer qne l'homme parles simples facul- 
tés de la nature n'auroit jamais pu aspirer à cet état de 
béatitude, qui consiste dans la vision de Dieu. L'éléva- 
tion de l'homme à un état surnaturel, quoique très-con- 
venable à l'ordre d'une Providence souverainement sage, 
souverainement Jiienfaîsanle» .ne laisie pas qne d'être nu 
don gratuit 9 qne Dien sans injustice pouTOtt ne pas ac- 
corder • Tels ètoient certaiaeikieat ks sentimens de l'Au- 
teur • 

Pag; aoi .F* i.eta; 

„ Inutiles vertus , dont le foible artifice 

Ne sert qu'à pallier , qu'à travestir le vice ; ,9 

L'auteur u'â pas prétendu qne toutes lès vertus kumainei 
inspirées par la raison « ne soient eu elles-mêmes qne de» 
Tices . Il est dans la nature une indination fonciêie vers 
le juste et l'honnête , que saint Augustin représente com» 

me un reste de l'image de Dieu gravée dans l'ame , què 
le péché n'a jamais pu totalement effacer, et dont peu- 
vent encore émaner des actes , qui loin d'être vicieux par 
eux-mêmes» sont réellement louables, en tant que con- 
formes aux loix de la justice et de l'équité. L'Auteur a 
simplement voulu marquer ^ ce qui est très-vrai > que cea 
sortes de vertus purement humaines , sont non seulement 
stériles pour le saint » mais encore insufiîsantes pour ren- 
dre l'homme vraiment et solidement vertueux > incapables 
de lui donner la force de résister à tous les attraits da 
vice, et de remplir tons les devoirs » <|Qe la xaisoumême 
lui. prescrit • 
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NOTES. »43 
Pag. ao4. r. $• et é: * 

^ Le prince ne craint pins Je choc des passions 
M Quand Dieu même est l'objet de lenrs impalsioni 

L'Amear désigne ces moaTements vifs qui s'excitent dans 
Famé, et qne le vrai Chrétien a soin de contenir dans 
leurs justes bornes , en les dirigeant à la gloire de Dieu 
qu'il se propose comme la fia de toute sa conduite : ainsi 
qne TAoteiir l'explique dint la peinkore qu'il fait dei ca« 
ractères qui dîstmjgiient si liaatemeiit la TCrta Ghrétiefuie 
des Tertas paiement humaines. 

^ L'TTnmanité Divine, et ]a triple Unité 
„ Këvolteat leur esprit •••••«••«• 

La rigoureuse précision du langage tbéologiqne a scia 
d'éviter le terme de triple , on de tripUeiU poar expri* 
mer la distinction de trois personnes dans Tonité d*ano 
même Essence . Saint Angnstin ( de Trinit. I. 6. c. 7. ) Nec 

^oniam Trinitas est, ideo triplex putandus est, Etlo 
II. Concile de Tolède ( an 6j5. ) Quae non triplex , sed 
Trinitas dici ^ et credi débet . L'Auteur se trouve ici dans 
le cas de quelques écrivains ecclésiastiques, qui ont em- 
ployé le mot de Triple , en retenant pourtant le sens exact , 
qui répond au mut Trinus, 

Pag, 2 1 o* r« 6. eC nth, 

;» Roi dn Monde, Dien fort, daignes tourner les yenz 
„ Vers ces peuples errants qui te cherchent, t'ignorent^ 
^ Dont l'esprit t'obscurcit » mais dont les cœnrs t'ado* 

rent ; 

„ Dissipes leurs erreurs, en lenr donnant ta loi; 
9» S*ils gardent l'innocence , ils méritent la foi ! 

H h a 
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„ Iode, Chine, Japon, Isles, Plages Ainstrales» 
Hàbitants malheorenx des rives gitçtales» 
Le voile qui vous couvre » an jonr s'eotronvira ; 
Pratiques ia vertu » Dieo vous éclairera • 

L'Auteur ne prétend pas ici retracter ce qu'il a dit plus 
haut an chant. 2., et si bien de la dépravation des Idolâ- 
tres , dont le cceur n'étoit pas moins corrompu qae l'e- 
sprit dans le culte sacrilège , qu'ils rendoient à leurs faus- 
ses Divinités. Il n'entend parler qae d'nn mérite de con- 
grnitè* relativement à ccnz qoi nés eo pays idolâtres, do- 
ciles à ces grâces de vocation i que. Diea répand mémo 
parmi les infidèles poar les appelleràla foi « se tonroeot 
vers lui poar le chercher» et qoi observant parce moyen 
la loi naturelle sont dans le cas de ceux , dont parle 
Saint Thomas (ad Rom. lo. lect. 3.): Si qui tamen eo- 
rum fecissent quod in se est , Dominas eis suarn mise-' 
ricordiam proçidisset , mittendo cis prncdicalorem fidei y 
sicut PetTum Cornelio act. lo* et Pavlam M acedonibas , 
m habetar act. 16.; Stà tamen Jtoc ipsum» quod aliqui 
faciunt quod in se est 9 eonvertendo se scilieet ad Deum » 
ex JDea est movente carda ipsorum ad bc^m • 

Je ne puis mieux finir qae par ce beau seotimeot d*ua 
docteur si éclairé, qui fut cher à Saint Lonis» qae Tè-* 
coîe de Paris honore particulièrement comme iincd(??eg 
plus brillantes lumières , et qui a toujours été respecté 
dans l'Eglise, non moins par la profondeur > la clarté, 
Pexactitude de sa doctrine , que par rinnocence et la saioi» 
teté de sa vie. 

Je ne doute pas néanmoins que ces observations ne 
doivent paroftre bien minntienses à la pins part de ceux 
qui auront la patience d'en supporter la lecture : et j'avooe 
qu'ils n'auront pas tort : ce ne sera pourtant ni leur iàu- 
te , ni la mienne . Mon devoir étoit de servir PAateur sans 
aucun retour sur moi-même ; et je ne pouvois mieux le 
faire , qu'en me conformant à cette pureté d'intention , qui 
lui inspiroit le plus vif désir de ne rien laisser dans ce 
beau poëme cûa;ïacré à la gloire de la Keligioa , qui pût , 
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je ae dis pas soulever le moindre doute sur la parfaite ortho< 
doxie de tes «eatimeats , mais donner la moindre prise à la 
maligaitè d'abnser de la liberté du langage poétique pour dè- 
tonrner certaines expressions en nn sens quelconque moins 
qu*exact, qu'il anroit certainement désavoué . Or on coor 
viendra sans peine que sur nombre d*articles , il n'est guères 
poç5il>!c d'atteindre à une rigoureuse précision en fait de do- 
ctriae , sans entrer dans des discussions souvent minutieu- 
ses , poussées quelquefois jusqu'au scrupule , et qui par 
cela mê.ne pourroicnt paroitre moins dignes d*atteiition > 
8*il pouvoit y avoir quelque chose d'indiâTérenc ca tout 
ce qui a un rapport direct ou indirect à la Religion • 

Je me suis abstenu de rëlever les traits de lumière 
les plus saillans, qu'on rencontre à chaque page de ce^ 
te immortelle production : ils brilleront assez de leur pro» 
pre éclat , et j*ai senti qu'il n'étoit pas donné à la froide 
inonotonie d'une prose languissante d'atteindre à la hau- 
teur d'une poésie , où la sublimité du gcnic est soutenue 
et rélevée encore par la grandeur et la majesté du sujet . 
Je n'aspire à d'autre mérite qu'à celui delà fidélité a rem* 
plir la tâche qui m*a été imposée : heureux , je le répè- 
te» qu'elle m'ait fourni l'occasion de rendre nn homma- 
ge public de la Yénération, que j'ai vouée et que}econ. 
serverai toute ma vie A la mémoire de l'immortel Antenr Je 
la R€ Ugion pengie • 
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G 1 A G I N T O 

DELLA SANTA ROMANA CHIESA 

FRETE CARDINAL GERDIL 

'M CUro » €d al Popolo dell^ Insigne AbbœUa 
di S» Michèle délia ChUua • 

Il Sagro Viacolo di Pastorale uniooe, che ci atri* 
IÇije «on Voi, Fratclli , e Figliuoli dilettissimi , ne mette 
in (lovere di parteciparvi senza dilazione la somma Cle- 
menza ,ch'è piaciuto alla Saruità di Nostro Signore PIO Vî. 
felicemente Rcgnaiite , di usare verso di Noi , con proino- 
verci ad una Dignità di taoto superiore ad ogai nostro 
merito . 

Dappoirhô , per Poadficia » e Reale Maoificeoasa , fnni'* 
sno corne ad on tratto iasigniti del Garattere Episcopa* 

]e , e sollevad al Begime dell' inclita Âbbazia dt S. Mi« 
chele , 8*accese nel nostro Goore la pià viva intima di« 

lezione verso il Grcgge a Noi affi lato , ne credemmo po- 
tervela manifestare più convenevoimente , che per lo mez- 
EO di un dcp;no Ministre degli Altari , la cui voce sapc- 
vamo esservi nota da lungo tempo, e dovervi riuscire 
tantopiù gradita , (juaoto maggiore si è il frutto , che ha 
prodotco tra Voi . Non potevamo desideraroe ao pegno 

JMÙ ticaro, e più caro di qoello, chêne avete datocol* 
a Tostra filiale ainorevole corrispoodeaza al nostro pa- 
terno affetto , la qaaie ci ha ricolmati di gaudio , ri^uar* 
dandola quale spéciale Benedizione di misericordiosa Prov-r 
"videnza , in apprcstare alla nostra debolezza un oppoitu- 
no conipeoso nelio Zelo dci Glero » e nella docilitù del 
Popolo . 

Toni.XX, I i 
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Il nostro Caore è coa Voi, Fratelli e Figliuoli di: 
lettissimi : la noatra lontanaoza Inngi dallo tmioaire, non 
fa che accrescere il desidmrio oostro di vedervi , qiiando 
che ne fia possibilci per godere con Voi de'frotti delta 
vostra pietâ, per coosolarci vioen de vol mente negli eser- 
cizj dclla nostra comane vocazione alla Fede , ed ubbidieo* 
za di Gesù Cristo nostro Salvatore , e nclla partccipazio. 
ne délie grazie , e de' doni, onde ricolnia le Anime, che 
io Lui ceicano qnella seiena pace, che in vano si atten- 
de dalle faltaci lusinghe, cd illnsioni del Secolo . Senza 
qnï rammeatare altri pregj , a Voi ben noti , che di8tin« 
gDono TAbbazia Insigne di S. Michèle, e tanto la rendo- 
flO commendabile negti Annali délia Chiesa , non poô a 
meno il nostro pensieredi rivolgersi del continuo aile béa- 
te Sogtie di nu Santnario, fu cui veglia incessantemente 
on Angelo siipremo , costitnito da Dio Principe doUc Ce» 
lesti Milizie, e che tante voltc spiegô con scgn:ilati pro- 
digj la spécial cura , e protezione , che tiene di Voi , Gran- 
de farebbe iu vero la nostra consolazione nel venirci fat- 
to di vestire, tuttoche indegni , le bagre inscgne del no- 
stro Ministero in si Augusto Tempio , ed itt mezzoad una 
eletta Gorona di Sacerdoti , porgere agii Anf^eli assistenti 
air Alure i voti di on Popolo fedele , per farli satire qnal* 
odoroso incenso a*piedi del Trono dell* AUissimo , e ri* 
portarne le più abbondanti benedizioni . 

Non cessRte mai, Dilettissimi , d'implorarc la valida 
protezione di que'beati spiriti , nè mai si rallonti la cia- 
sta fiducia , che dovete riporrc in cssi . A qnesta liducia 
n'esorta il divoto San Bernardo,sul riflesso,che gU An- 
geli Santi ci amano , perche Gristo ci ha amati : Vuole 
eha ad essi familiar mente Hcorriamo in qualonqne nostra 
nécessité • stndiandoci di acquistare la loro benevolenza , 
con fare , che scorgano in Noi le Virtù « che sono il più 
degno oggetto délie loro compiacenze » modestia , sobrietà, 
monifiioizionet nmiltà . Ma sopratutto , dice il S. Dottore» 
pace , e nnità vogliono da Noi î^li An^eli di pace ; nè 
vi ha cosa loro più gcata , che di rimirare nella Société 
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dcgii Uoniai aulla Terra nna felice ifflina|iâe di qoella 
beata pace , che régna fra esti nella Céleste Patria • 

Non erriamo» Fratelli e Figliuoli dilettissimi «effica» 
cissime sono al certo le preghiere , che si faano nelle 
Chiese dalla unione de* Fedeli ; ma qnesta unîone non con- 
sîste tntta nel materiale concorso ad un laogo sagro.Se 
ncir adunarsi délie Persone gli animi riman^ono disuni- 
ti , se rira, Todio , l'invidia , la vendetta mettono corne 
un muro di divisione tra Uomo , ed Uomo,(il che non fia 
mai tra voi ) non sarà qnesta la unione ed il conseoso , 
cnî Cristo promette le fc^aeficeoze del Padre, perqnelli, 
cbe si raccolgono a p regare îo nome diliiî. Siaiio quel- 
le ree passioni Tiafelice retaggio dell' infernale soggiorno* 
ove abita an perpetao tenebroso orrore di discordia , c di 
dissensione , né mai entrino a fiinestnre la pacifica credi- 
tà de' figli dclla luce. Se dcsideriamo le miscricordie del 
Siî>nore ,»sc ne scniiamo il bisogno ad ogni momento , itn» 
pariamo ncî csseie misei*icor<liosi verso li nostri Fratelli, 
a pordoiiarci vicendevolniente i nostri difetti , che piue 
tutti ne ahbiamo da renderci molesti agii altri ; ad usare 
yer<HO qaaiunqiic nostro Prossioio, che sia in nécessitât 
qnella compassionevole assiste nza , cbe Torremmo fosse 
nsata con noi • Gosl la nostra Società , fondata non snll' 
interes<;c , che divide, ma suUa carità» che unisce i cuo- 
ri , dîverrà per totti una féconda sorgente di sicurezzaedi 
félicita; ne ahre gne conoscerà , fiior quelle fortnnatissi- 
me , che ven anno dal dolcc contrasio dell.i beneficeiiza , e 
délia gratitudine . Allora porgendo le nostre preghietcnel 
Inoao Sagro , scntircmo i hencfici influssi délia prcsenza 
di Dio nel suo Tcmpio : ivi saranno gli occhj suoi ve- 
glianti suite nostre miserie » e le oreccbie sue aperte ai- 
le nostre supplicasioni . Non cesstamo perd mai di beae- 
dire un Dio si buono, di ringraziarlo de* suoi lienefizj , 
e d'implorare le sue Misericordie . 

Invochiamolo, secondo l'avvcrtimcnto delT Apostolo, 
per tutti gli uomini , e spccialmente per quelli , che costi- 
tuiti nella snbliinitA del potere , rappresentano la sua Prov- 
videaza fra noi • FregUiamo per la Santissima Persona 

lia 
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del Sommo Fonteficc , cbiamato da Dîo , e pel âentîer In^ 
iniooto délie più eccelte virtù condotto esolîevato air api- 
ce dell'Apostolato per consoînzione , e ristoro délia Chie« 
sa ne*flOoi travagli . Adempia il Signore le. eue Misericor- 
die sopra di Noi , col conscrvare Inngamente, e beneHi're 
il Pastore a noi dato ne' giorni délia sna propiziazione : 
Benedica i suoi providi consiglj , le sue incessanti fjtiche, 
il 8UO zelo , e le sue premure in difenderc la Religione 
coDtro gli assalti dell* incredulità; e sia la salvezza ,e pro- 
aperità del Gregge la corona délia sua gloria , il gaadio 
del suc Spirho » siccooie è il primo oggetio délie di loi 
aollecitndini . ' 

Pregbiamo per la Maestà di un Sovrano , cbe dimeo- 
tico di se stesso, non respira clie il beoe de'snoi Popo* 
]i , clie aile doti sublimi di Régnante unisce le viscère di 
Padre , ed in cui veggiarao avverarsi ogni giorno la non 
inen illustre, cbe vera Iode çiA d.ita dal Padre jS.Ansel- 
mo a' suoi Bcali Predecesson , di non usare il Sovrano 
potere , ehe per far regnare la Ciasdzia , la Clemenza , 
la Pietâ.Sia l'Augnsta di lui Conaorte partecipe délie fé- 
licité, che gli aoguriamo, aiccome è partecipe délie me- 
desime virtù, ed abbiaiio lunghi anni il contente dive-^ 
derle rifiorire ne*Germoglj dclla Real Casa, ncl Real Pren* 
cipe primo pegno délie Celesti bencdizioni dato loro da 
Dio, e primo oggctto del tenero loro affetto, Prencîpe 
formate dal Signore a seconda de' loi o voti , per cohnar- 
li di coDsoIazione , e adctnpire le speranzc de' Popoli . 
Dio Santo , non cessate di vcgliare su quelT Anima ^ in 
cui mi deste la lorie di vedere spantare , e indi cresce- 
re, e Tieppià dilatarsi i lomi di nu tntelîetto amîeo det 
Tero , le inclinasioa i di na cuore beaefico , amico del giu* 
sto» gli alfetti di un* anima penetrata di pietsi , de4tder<»- 
sa sopra ogai cosa di piacervi , c di amarvi . Gonservate 
la Reale Consorte, che per lui formaste adorna de' mede- 
simi piegj . Mi desie pure ancora , o Signore, la lieia 
sorte di vedere sparse dalla vostra bcnefica niano,econ 
mirabile arnionia distiibuite le più pregevoli e virtuose- 
iijclioazioai negli akri Priocipi,e Principesse deirAugu- 
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sta Casa: fate; o Signbrc, clie i Popoîi abbîano lunc;a- 
mente a godere, e ad approfittarside' loro luminosi cscmpj . 

Siano questi » FratelH , e Fîgliaoli diletttssîmi , gU 
oggetti de* nostri YOti U più fervend ; imploriano a taie 
effetto ]a posieiite ioterceasîone dell* Arcangelo nottfo Pro- 
tettore» it coi cutto , corne abbiamo dalle preci délia Chie- 
•a» reca i raaggiori bcncficj a'Popoli: Ricorriamo al Pa- 
trocinio délia Imm.icolata Vergine Regina de^li An^eli , 
per cui abbondantissime vengono legrazie, clic i1 «^uo be- 
nedetto Figtiuolo Gesù Cristo oostro Sigaore e Dio&ide* 
gna corapartire a'suoi Fedeli • 

Siavi ia fine sempre présente, né mai vogliaie di- 
mentîesrlot na nostro preiniirotissimo ricordo» ed é^che 
eiafCQn di Voi ai itadj , e si faccia un particolare ijnpe* 
gno di goadagnare a Dio alraeno un* Anima, o con ri-* 
trarla'dal inaTe, 6 coa fortificarla ne! bene. Cran capar- 
ra sarà questa per la propria salvezza di ciascuno di Voi» 
seconde la consolante Benedizione annunziata dall' Apo- 
stolo S. Giacomo . Fratres meitsiquis ex vobis errave- 
rit a veritate, & converterit qui s eu m : scire débet , quo- 
niam qui converti fecerit peccatorem ab errore viae suae , 
salvahU Animam ejus a morte ^ & operiet multitudinein 
peccatorum* Gradite, Dilettiflsioil , qoesta effnsiooe del 
nostro CDore , qaesta commttaicazione de' tentiineotî del 
noitro affetto , che si dolcemente ci trattieoe con voi . Beo 
'vorremmiiychePaccrescimeoto di onore, che ci siamo fatti 
Tia dovere di parteciparvi , ne rècasse frcquenti le occa* 
aioni di poterci adoperare in qualunqnc vostro vantag- 
gio . Intanto vî preghiamo di aver menioria di Noi , sic- 
corne Voi siete sempre prescnti al nostro Spirito, men- 
tre supplichiamo incessautcmeote l'Altissimo , che vi ri* 
colmi^li pace, di gaudio, e dell* abboodaasa di ogni ve- 
To beoe io Geiù Cristo Nostro Sîgaore, cui vi raccoman- 
diamo col darW la nostra Pastoral Beoedisione • 
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G I A G I N T 0 

DELIA SANTA ROMANA CHIESA 

: PRETE CARDINAL G£i\DIL 

'M Clero^ ed al Popolo delV Insigne Ahhazia 
di S» Miehde délia Chiusa • 

T ' 

JLi Immineotè corto délia tagra qnarcsimale otter* 
Yaoza ne porge un nnovo motÎYO di trutcnerci alquanto, 
ed insieniemente di rallegrarci COD voi , Fracelli , e Fi* 
gîiuoli tlilc'ttissimi . Si rallegrano i fif^li de! secolo ticl!' av- 
vicinarsi di que* giorni , nc'qiiali siiole faie il tnondo iina 
Tpiù. ridente , e lusingliicra compnisa délie sue porjipe, e 
de* suoi allettamenti . Animata da hen diverse spiriio Cliic- 
sa Santa propone , edaunnozia colle consolauti parole deU* 
Apostolo qaal tempo accettabile , tempo di propiziastcae, 
giorni di saWecsa , . quei giornt , che la Religioae conta* 
gra particolarmente al diginno « alla penitenza , alla mor» 
cifîcâKione délie passions . Quaie sia da preierirsi di que* 
sti dne contrarj ioviti , quando , che Iddio non YOglia, 
potosse lin Crisiinno dnbitnrrie , nn ?emp?ire confronte dél- 
ie conseguenze, che ne risiiltnno, è più che sufficiente per 
dimostrarlo ad evidenza . Doniandiarao agli amatori del 
mondo , quai frutto hanno raccolto essi da ([uegli stenti 
medcsimi , che han dovuto patire , per sccondare i profani 
geoj del secfolo : Quem ergo fructum hahuistis Umc in 
iUis , in quitus nune erubescitis ( i ) ? Dicano » ae « rien* 
trati nna voica in se stetsi , hanno gran ragione di ralle^ 
grarsi délia smoderanza ne' conYiti, delle speae p refuse in 
Tanità pnerili, délie vcglle consagrate o alla torbida pas- 
iione del giuoco. o alla cnriosa inqnietndine deU*ozio8i« 
(i) Ad Bûm»e,6, 9» tu 
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tà , del travaglio miscrameme impiegato ia voler soddi- 
tfiire tregolati appetiti ch6 non: mai posaono aaiiaraiT 

Gravezm di -corpo, edi apirito, dtsordint nella con^ 
doua délia casa , e nelle faccende domesticha, întrakacia* 
maoto di doveri • o affari trascQiaci , amarezae. recipro» 
ehe « rivaliii: questi, ed altri, clie tralascio , soao pare 
i disgnçtosi stipenilj, chc le di^ordiaatc passioai-dei mon* 
do compartono largamente à loro seguaci . 

NoQ cosi avverrà di voi , dilettissimi , se fedeli sare- 
te, come spero, in seguire i precetti , le massime , lo spi» 
rito di Santa Chiesa nella osscrvaaza délia ricorrcnte Qua- 
Teatma. Si raltriila la natura viziata, a ai raceapricda àl 
aolo adira nomtnare peniteaza , digiuoo» mortificasione^ 
aastarîtà < Ma laogi da noi ana il tetra impraaaione qaaa« 
to Iu2;u^ire, altrcttaato falsa , ed ingannacrice; AscoUia* 
mo la Santa Ghiesa Madrc piissima , che opponendo le 
verità dcllo spirito aile faisc insinuazioni del senso,nefa 
ravvisare ia questo si solcanc digiuno una salutare insti- 
tuzione diretta a vanta2;2;io délia vita non solo spirituale^ 
ma anclie temporale : Solemne jejunium , quod aniniahus % 
corporibusqué curandis salubriter instiiutum est . 

Una Inttaosa qaotidiana esperienaa dimostra , quanto 
ai Tadano abbreviando perla întetnperanza nel Titco i gior^ 
ni deirnomo; nè vanamente fu detto , che più sono le 
Titdme délia gola, che délia spada . Al riparo di si fa> 
nesto danno accorre la pia soliecitiidine di santa Ghiesa a 
fin di prowedere quai tenera nnadre alla stessa corporal 
sainte de* suoi figli obbligandoli ad ana continuata , e sc- 
vera astinenza , in quel tempo anche più congruo , ov' è 
di maggior uopo la parsimonia , c tenuità degli alimenti . 
Il che basti d'aver indicato, perché me^iio 8*inceada l'ob* 
bligo , che corre a ciascun di noi » di corrispoodere coa 
Vivo affetto di grata riconoacenza aile tenere prenrare di 
al pietosa Madpe . 

Volgcndo poi lo agnardo agli altri vantaggi 9 che la 
Ghiesa intende procurare a* Fedeli per mezso di qaesta 
salutare astinenza, sono qnesti di si altn pregio , e di tan- 
ta efi^cacia, che non vi ha Gristiano » il (^uale non debba 
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meritaraentc rallegrarsi , e ringraziarc di tutto cuore la 
Misericordia Divina di avère loro aperta in si poco pati- 
tnento uaa si féconda sorgente di beoi . Non dubitiamo t 
dilettifaimi , délie religiose vottre disposisîooi ad an uL 
rîgaardo : lappiamo con qoaou docilità rfcevece le parole 
di TÎta* che vi vengono dispensât» da' pîi, e selaottlfiii 
aistri » nè ad altro fine v* iodirizziamo qaesto brève ra- 
gionamento, se non per animarvi ad ulteriori progressif 
e con ciô adcmpire in quaict&e parte agli obblighi del No* 
etro Pastorale ministero . 

A due principali capi , second© Tautorevole dottrina 
deU'Angelo délie 5cuole si ridiicono i beni , a' qiiali è or- 
diaato il digiuoo: l'ono si è la rimozione delU colpa, 
Taltro la elevasione dello spirito a Dloidieendumtquod, 
êicut supra éictumtst ^ jejunium ad dao ordinatur ^ soi* 
Ucet ad deletionem culpat « 6* ^evationem mentU in su^ 
peina (2) . £ coiuecchè al conseçoimento di s) pregievo* 
îi beni giovi senza dubbio qualunque virUiosa astincnza; 
con quale sovrabbondanza non possiamo çperare di rac- 
cogliernc il frutto per niezzo dr ((uel solcnnc dii^inno , coa 
cni intende ia Chiesa disporrc i Fril^'i a cclehraro, co- 
me si coavieae , gli augusti Misteri délia uustra iledcnzio- 
neT 

Abbiamo peccato , dilettîtsiinî , siamo «tati al stolti » 
ed ifisensati, che per gitscare na poco di mîele» non abbia- 
mo temuto dMncorrere la morte deîl' anima con perdere 
la grazia di Dio, e provocarc contro di noi i flagelii dell* 

ira sua vendicatrice . Iddio è giusto per esscnza, e sicco- 
me Egli premia da Dio , ed oltre il condegno , chi opcra 
bene , cosi pure esige l'equità somma de' suoi o;itiilizi , che 
non rimanga l'iniquità senza castigo . Allorchè la mano 
di Dio 81 aggrava sopra di noi , e che le créature tuue 
i-ibelli a' nostri desideri aembrano congiarate a' oostri dan- 
ni , ci risovvenga délia malediaione già fulminata coatro 
la disubbîdienza de' nostri primi Parenti , né saremo dab« 
biosi * ed eaitanti sopra ia vera cagione délie calamità , che 

> ^s) a* a* f. 14.7* ûii» ]• &* $• 
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ci opprimono . Lasciamo , che i sapienti del mondo si fer- 
mino in cercarnc 1* origine, ed i progressi nelle ]cz2,i 
dclla natuia , nella coordinazioae degli démenti , nella sé- 
rie ^ c complicazioae de* fenomeni .Qaando a più alco se- 
gao oon nferiscaao le loro iadagazioni, ben potremodir 
foro coir A postolo : Dicenfei se esse sapientes, stultifa* 
cU sunt (3). StoUezza è il non ravvîsare nelV ordiaema- 
raviglîoso dcir uoiverso i divini caratteri délia Possanza 
créatrice, che il tutto regge, e mnove sccondogH aiti con- 
si«;li délia incffabile sua Providenza. Ne) gloriarsi délia 
loro sapienza, simili si rendono qnesti pretesi savj, secon- 
de la frase del Salmo 48., agli nnimali piivi d'intendi- 
jnento , H quali , percossi ciie siano , guardaoo unicamea- 
te air istrotnento , che li percnote, nè sanoo alzare l'oc- 
chio alla roano, che dirige 1* ietromeoto . Homo^ eum 
in Itonore esset , non inteÙexit : comparatus est jumentis 
insipientiblts t & similis factus est illis (4). Se avviene, 
pertanto , per valermi de' senti roenti del Gacechismo Ro- 
mano , clie vcgi^iamo senza frntto coasamarsi le Dostre 
spo^e , le nostre faticlie , i nosrri siidori ; se le speranze 
coiicepiite di copiosa messe vcngono defraiidate da sta<ï;io* 
no ii iempcstiva , da gelo repenlino , dal soffio di vetitr 
^rdcau, dairiuipeto di fiiribonda gragnuola j se insom* 
ma une qnalanque . improvisa calamitâ ae rapisce dàWd 
maoi lo sperato frotto d' on anno di lavori , sappiaino « 
che qneste, ed aUre disgrazie proveogono dalla reità del* 
le nostre colpe, per le qnalî si ritira Iddio da noi, nè - 
heaedice le opère délie nostre mani, e lascia, che sussi- 
sta in tutca la snn forza Torreadd seacenza proaanciata da 
principio contro di noi . 

In qiiesto stato di miserie , in mczzo a riniorsi di iina 
coscieiiza , clie grida contro di noi, aU'aspetto minacce» 
voie de' gastighi , che sappiamo aver meritati , quai più. 
fausto anonozio » e più deaiderabile dt quelle , oade risuo" 
naoo i caoti del Santaam» e che coa tamo zelo ripeto* 

(^) Ad Ront' 1. 1. 9. ai* 
(4) p. 4. in 4. Ptt* 
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lîo tLi' sa2;ri pcrr^arnl li Ministri tlcll' Altarc , ncll' annun- 
ziarci un tempo accettabile , un tcrapo di riconciliazione, 
c di pace , di pace col prossimo , di pacc con noi stessi > 
e COQ DiO) tempo di beneplaciio, in cui , secondo la pia 
considerazione di S.ToiDma80 (S), h^n ô credibile , che 
Iddio disserrl, e con più larga copia spanda, e diffonda 
fopradi aoi teiorî délia aoa grazia . Ali dilettissimi , se 
maiebbiino la dîsgraziadi scostarci da si buon Padre,iioa 
tardiamo a prcndere i! consiglio del Figliuol prodigo , e 
ci sovvensa dcl Padre nostro, c!ic è ne'Cieli . Non si to- 
sto ne vedrà fare a lui ritoino cou cuore contrito , ed 
umiliato , che si commuoveranuo le viscère délia sua mi- 
sericordia sopra di noi . Egli ne accoglicrà , ne rivestirà 
de'piiuiieri perduti ornamenti , c placato per le oostre pe- 
Jittenze avralorate dal sangue del soo benedetto Figlinolo 
Gesù Gristo, laogi da se rigetterà liflagcllî, oode arma- 
va la giastizia la destra di loi per ponirci (6) . Gosi , per 
deuo del Crisostomo , il Sovraao Domioatore deli* Uni* 
verso 9 quai Padre indulgente verso i suoi amati iigli , ne 
porge l'opportuno rimedio , e compenso delT astincnza , 
e dcl digiuno , afiinché con esso ci disponiamo , e pro- 
cnriamo di astcrgere le macchie, le sozzure , i reati dél- 
ie colpe, onde ci siamo imbrattati . 

Kè solo Taie questo salutevole rimedio per disporci 
ai perdono delle colpe, e per soddisfdre al dcbito da noi 
contralto; steodejnoltre I* efficace sna TÎrtù a mortificare 
il fomite del peccato, infelice reliquaco della colpa origi* 
nale, che tende sempre a riaccendere il tenebroso fuoco 
delle mal sopite passioni , ad offuscare I* intelietto , ad espu- 
gnare la volontà , a farci traviare dal sentierc dclla virtù , 
per ridurci di nuovo nelle larghe vie della penlizione . Vi 
ha in noi una Icgge di morte , che combatte perpetuamen- 
te contro di noi ; l'Apostolo delle Genti nel premunirci 
contro la veemenza di questa lotta , ne addita col suo esem- 
pio fluedesimo il modo di faré, cbe coU' ajaco della gra« 

(5) Serm-inDomin, t.Quadr^wEpb, 
■ (6) Hom» I. in Gènes» 
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zia irionâ la legge dello spirito, e ciô con indefessa vi- 
gilaoza in castigarc il proprio corpo,e ridorlo io serTi* 
tA. Fetice servitù di mal oate cupidigie, per coi acqat- 
sta lo spirito, e pift fraoco ioipero snlla parte ioferiore , 
e facilita maggiore di tollevarsi alla conteraplazione de* 
celesti beni , e di gustaroe i' ineffabile soavità: /ejunium 
anîmae nostrae alimentum est (7) , dice il Crisostomo, 
levés ei pcnnas producit^ut ia sublime feratur ^ & sum- 
ma conicmpfari qucat . Meritamentc pcrô un dotto Espo- 
•itore dcH'Epistolc di S. Paolo ne fa ravvisare nclla reli- 
giosa astioenza del digiuno i preziosi fnuti dello spirito, 
ne* quali costitoisce il S. Apostolo (8) la felidtà del Re* 
gao di Diosoqoesta terra ,>e sono giustiziaj pacesegaa- 
dio. Si raccoglie il frutto dclla giastizia^ia quanto sod* 
disfaceodo a Dio per le colpe comtncsse, ci Tieo rimesso 
a COnteinpIazione dc'meriti di Cesù Cristo il reafo délie 
penc d )viitc al peccato, soddisfazioae , che si xiferisce al- 
la giiisiizia . 

Raccos^liamo il frutto delîa pace , mentre colla mor* 
tificazioac del corpo sceoiiauio le forze al fomite del pec- 
cato, e più facile ne riesce di reprinoere il coinukodeU 
le ribellanti passioni • La colpa col disordioare gli affeeti 
deU* aoimo mette l' uomo io goerra con se stesso : non est 
pax impiis , dicit Dominus (9) . Né dobbiamo .pertanto 
sperare, che in noi rioasca la calma di oaa serena pace 
di noi con noi stessi , se non facciamo , che en!!' ordinc 
prescritto dall* eterna leii'ie il rorpo sia so^gcito ail' ani- 
ma, la parle inferiore alla superiore , c la ra2,ione a Dio . 
E siccome gli appeiiti dcl corpo tendono del contlnuo a 
turbare Tarmonia di si beirorclinc, chi non coniprende , 
quaoto par maoteaere ooa tranquilla pace di aoImo, oe- 
cessario sia no cootiooo esercisio di mortificazione da re* 
primere le infeste copidigie, clie nascono dal corpo . Da 
qnesta intima pace sorge il frotto del gaudio » di qoel gau- 

(7) HomU, A*inG«Êù* 
(9) ijaia c.<7* 

K k 2 
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d\o , chft nccompagna Tunione dello spirito con qncl so- 
vrano Bene, clie solo pnô beare le anime, cd inondarc 
il cuore di una vera , pura , eà inalterabile contentezza . 
A prodarre questi salmari effetii> gioverà seinpre aenza 
dubbio il virtooso esercizio da noo iocermetterai giammai , 
dî nna religiosa temperanza ; porç come avverte il gran 
Pontefice S. Leone (lo): Qwuido atUem opporùunius ad 
remédia divina decurrimus , qunm rum ipsa nohîs sa- 
cramcnta Redemptionis nostrae tamporum Icge rtfcrun- 
l'Àf \ quae ut dignius ceJebremns , saluhe' rime nos qua* 
di ui^inta dieruni jejanio pi acparcrnus : Due grandi argo- 
meoti di nostro spiruuale profiuo ci rappreâentaoo i San- 
ti neH'esatta; ostervaoasa del'digÎDno rquaresSmafe ; 1' uao 
che sl.TÎTamefljtf *oe viene raccomaîidato da S. Leone, si 
preode.dal.la* premura, cbe dobbiamo avère di espiare le 
jiostre colpc, e di mondâre l'anima lioetra , por disporci a 
cclehrare eon frutto i roisteri délia nostra lledcnzione nel« 
la solennità della Pasqua; l'altro, che con cfficacissima 
brevità esprime il gran Martirc S. Ignazio a Filippensi: 
Jejiinandum e'ise a Fidelihiis Qundragcsimam » quia inU' 
talionem con ti net conversât ionis Domini . 

Che forza non lia da avcie, dtleitissiini , Teseuipio 
di Cmto su r animo- di on Gristiaao ! Che se io talii- 
ao giognesse a tal segao la ttepidezza da renderlo io9el^ 
sibile , ed indiflferente al desiderio , al pregia , alla gloria 
di ricopiare Gristo io se stesso, ascoUi qoesli le peae^ 
trantî parole di S. Tomniaso , che non potranno a meno 
dî rîscnoterlo da si obbrobrioso letargo : intenda danque 
ogni fedele premuroso^di accertare l'eterna snasalvczza, 
intenda la consolante sentenza dclT Angelico Maestro ( 1 1 ) 
Spéciale , & certum signuin est vitae aeternae consequen- 
dat configurari Christo . • . 

.Gomiaciamo , dilettissitni , a {brmare in nei 1i primî 
Iineatiieiiti4ii(|ae9ta sauta coDÈgarazioee nel corso di que* 
fto solenne dîgiuno ; onde e roorendo al pêccato in soniî» 

(lo) Serm. 5. de Quadrâg. 
(1 1} In %, ad Goritttlu «* i. Isa 
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glianza délia morte di Cristo , e con lui a nuova vita ri' 
sDscitaado, viva egli di poi per sempre la noi, regni in 
aoi il iQO Spîrito , 0 rcgga in aTveoire i nostri pensieri , 
le nostre parole; le nostre opère. * 

' Ad iotrapreadere cod ardore , cd a sostenere con co« 
stanza qaesto corso*di talatare astinenza , serva pnre an- 
che d*incentivo questa considcrazionc di un dotto , e ve- 
nerabile Cardfnnle di S. CUiesa (12): che scbbene di swa 
natura il digiuiio appartenu?! alla virtù della temperanza, 
puô anche vestirsi de! mcnto di moite altre virtù, purchè 
con pia intenziono a fini»cd ogajctti di quelle virtù si li- 
feriflcii dal- digiuaant^. Cosi chi digiuna per m^lîo dispor* 
ai alla oraziotie,' fa un- eccellénte attodrreligiooe: chidt* 
ginnà'per osservare colla d'oVnta 'sommUsione il precet- 
to di S. Ghiesa^ esercita nn atto délia Vi)>tÙ dcil* ubbidien- 
za, che è di Canto pregio,-'e mèrito presto- il Signore: 
chi digiuna per punire in se le colpe com messe , fa nn 
atto di giustizia : chi osscrva il di2;iuno in se^no protesta- 
tivo della feJc cattolica contio le depravate dottrine dewii 
eretici , partccipa della virtù della fede : chi digiuna per 
imitare Cristo ael suo digiuao , tributa un omdgaio dei* 
la sua dÎTosione verso Cristo . Goar ooa pieti iodustrio^ 
ia, e solleçita di' rlvo'lgerelesae'mire alli diversi ogget- 
li della Religione , rînnisce' in nn solo atto molti atti di 
virtù , non altrameote che coll' appresentarsî di una fiacco« 
la ad una diversità di tersi specchj artatamente dîsposti ^ 
si fa da un lumesolo riapleudere una «mirabile varîetàdi 
Inmi . • 

E* giunta la ril.issate^za di tanti Crisliani ad un pun- 
lo , che non solo da molti si tn^scura , o troppo molkî- 
mente si osserva Tastinenza délia quaresima , ma sembra 
di più , che sdegnino ormai di Comparire soggctti alla co- 
mooe 'osie^vanza de'Fédeli*. Pare'in certâ goisa, che ail' 
onorevolezza di certi gradi si coovènga , che céda laleg» 
ge ad ogni piii leggiero pretesto , ad ogni minitna difficol- 
tâ. Non vi lasciate trasportare, dileitiasimi, da c^nesboia* 

jCis) BeUarau de hMU opn^ in fotUcidari s. c» 1 1. 
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Mfio spirito â\ vaBÎtà» e dilicatezsa moadana.'sl ripa* 
goaote alla itimay cbe dovete far« dcUa comoniooe de* 
Santi, si iagiurîoao alla sublime qualità di figli di Dio» 
la qaale non conosce distinzione di ricco« o di pofero» 
di nobile , o plebeo ,di padrone, o di servo . Sia la raag- 
pîor voçtra gloria lo accomunarvi nee;li esercizj délia lie* 
ligione , ed in o?ni u(Bzio di umanità , con i minimi eziaa-^ 
dio seconde il rnondo di qiie'nostri ï'ratelli, che pure por- 
tano il glorioso caratterc di figli di Dio, e di coeredi di 
Cristo. Se la superbia del mondo déride la vostra scro- 
polosa etattezza io adempîre ciô • che é prescricto per 
tmdyteoete ia conto di ampHssimo guadagno la bellasor- 
te y cbe vi si appresenta , di mostrarc , che non avcte ros* 
sore di professarvi Cristiani in faccia al mondo (f3):iV^a- 
H eruhescere testimonium Domini nostri . Fate conosce- 
re , che Dio non ri ha dato lo spirito del timoré momia- 
no , ma lo spirito délia virlù, dclla dih zione, dclla so- 
brietà : Non cnirn dédit nohis Deus spii iliirn timons , sed 
viriulis y & dilcciionis t & sobrietalis . (Aie i più distia- 
ti si rechino a distinto oaore il fare coll* esempio loro 
argine a qnella soverchia dilicatezza , onde si va per vi** 
zio di taotl degradaado poco a poco Taugu^ta forma di 
una pubbtica osservanza consagrata dall' esempio di Cri* 
8to , promulgata dagli ApostoU, prescritta per ogni dove 
da' sagri Canoni , ddatata da* principj del Cristinnesimo ia 
oo"ni parte del moado , e da* Fcilcli colla più divota ve— 
ncrazionc riiennta, e cnstotliia iiiviolabihnenie . Qui st' è 
iino di quei prc2,i lumiaosl , che tramandati a noi da' tem- 
pi apostolici , attestauQ in forma visibile la perpétua con- 
scrvazionc dello spirito di Cristo nella Ghiesa (14). £* 
qocsta , per valermi de' sentimeoti del grao Pontefice Be- 
nedetto XIV. d'immortale memoria» quai cessera délia no- 
ctra milizia , che ne discerne da* ncniiri délia Croce di 
Cristo» colla quale aliontaniamo i ilageili délia divina veo- 
detta» e ci fortificbiamo di céleste ajuto coatio gli assal* 

(13") 2. àd Tlmolh. c. t. 

(14) Colulil» isotk aœbigiinasi 
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tl de*nostrî infernali ncmici . Hidonda il disprezzo di si 
santo instituto in dctrimento dclla prloria di Dio , in of- 
fcsa deir onore délia Cliicsa , in danno , e rovina spiritua- 
le délie anime : da quel disprezzo provengono tante acer- 
be calamîtà piibbliche^ e private, che di quando in quan» 
do affliggono le intiere nasionî • VoL per. lo contrario , 
dilettissimi « da questi gravissimi seatimenti dèl Yicario 
di Cristo prendete argomento di rendervi aempre più pro- 
pizio il Datore di ogai bene,con mantencr vivo, e ve- 
gliante tra. voi ua si salutare instituto , che Dio per mez- 
zo délia sua Chiesa ha fra noi stabilito , quai perpetuope- 
goo , c féconda sori^ente di amplissirae benedizionî . 

Clic se pcrcio avretc da soffiire qiialclie dile«;giamen- 
to de' mondani , torno a ripeterlo, raiiegratevi , e godete 
di queato aegnodi predettinazioae , che Iddio vi dd» eoin 
farvi partecipi dellâ beatitndine promessa a coloro, che 
soffrono persecozioae , e rimproveri per amor di Gesù 
Cristo . 

Âoimatevi duoqoea santificare questo quaresimale di- 
ginno; e se desiderate intendere il vero modo di santifi- 
carlo , uditelo dalla bocca del nostro gran padre S. Mas- 
simo di Torino ; Quid autem nlind est sanctificarc jeju- 
niuniy Tiisi causa jejunii sancta velle ^ justd facere <, ini^ 
qua vitare (i5)? Tanto speriaino di ciascun di voi: e 
. pregaadovi di averci presenti nelle vostre orazioni» vi an- 
gnriamodal Gielo ogni più compiuta feliciti » con darrila 
Koatra Pastorale Benedizione. 

Os) HomLi»dejejutt,Quadrag, 



NOTIFIG AZIONE 

CJACINTO per Divina Misericordta del Titolo dl S.Cecî' 
lia , délia S. U.C. Prcte Cardinal GERDIL, Prefetto 
della Sacra Congregazionc. delV Indice , Ahale , e Per- 
petuo Commendalario dell' inclita Abazia di S.Michele 
detta Cfuusa , di niuna Diocesi , alla S. Sede immediu' 
tamenU soggetta , e Capo delV Ordine di S^enedtttto ; 

Al veoerabile Clero Sec olare , e Begolare , e a tutti i Fedeli 
deH*Âbazia Spirito di Keligione • 

INFon si puô immaginarc un Dio Crcatore, senza con- 
cepire ad un tempo l' idea di un cssere infinitamentc per- 
fetto , il quale sîccome non è dcbitorc a nessuno dell'in- 
£aita sua perfczione , cosi sopra tutli gli uouiinî , che 
tratti in prima dal ndlla eon promnlgaia creaziooe regge , 
e conserva , posBiede oo dritto iDalieoabile di sovraoità » 
6 di padronaaza. 

L' idea dooqoe di creatura inchi'nde essenzîalmeote 
la idea di ossequio, e di dipeodenz.i . Voce della nntnra 
è qucsta si cbiara , e costante, che fin dai primi tempi 
dclla crcazione da tuite le nazioni , c in ogni c!ima fa 
crccîiito priniario doverc delT uomo l'adorarc il Crcato- 
re, e dipcnderne ubbidiente . i)cl cnlto, che noi rendia-* 
mo a Dio, il cuore ia vero è la sorgciite ; ma il cuore 
non basta alla pienezza dl adorazione , che gli dobbianio. 
Il volerlo onorare solo €oll*esterior apparenza, sarebbo 
nna. ipocrisia ; e il volergli cootra^tare an'esteroa ado* 
razione* sarebbe aoa ribellion maaifesta oell'uomo, che 
dal sno Sigoore ricevoto avcndo e Tanima, e il corpo, 
di tutto se stesso dee renilcr^li omaagio , L* uoino nasce 
in società . La relazionc necessai ia di ogni nomo al siio 
Dio in vccc di sminuirsi per la social convivenza , accjui- 
sta anzi un grado di puhblica stabilità , d ippnichè ogni 
uomo apporta neila società i diritti ugualmenie , e i do- 
yetï t che iono ioseparabili dalla propria origine , e con« 
dizioue • Fer conscgucaa» » siccome il calto del Greatore 
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frssenzinle ad ogni iiomo diventa ossciiziale ad of>Til lîftrîc- 
tk di uoinini , cosi quaalo j)iù riiimero.sa è uua socictà ^ 
e. mcglio regolata , Uato più la KciigioDe diviene ^ub-r 
Uica 9 e- Mienne. Solennità iadmiqaè dicttltô^ ohe non 
dee ctsera - aUMndonata al capricdo di ogiii indWidoo ^ 
poseiachè à traita d' indînenfe i popoU al grandiosb og- 
getto di nna folicîtk senipiterna . Queste massime evidao— 
tft » «he^fli ^riti iadociii daà aeooLo ignora no , o fingom» 

Ignora re , non cangîaron mai ool variare de' sec oH , ma. 
antiche , quanto la crcazione îstessa , furono in npii tonipo 
la norma , a ciii s'altennero quclli , che prr online di Dio 
regolare doveano 1" esterior culto délia lleiigîone . 

Iraperocchè vario in ogni ctk del mondo F egterior 
disciplina del .reUgioao colto seeondochè lé eîrcottaDz4 
eagevano 9 o . IKa stesBO lo comandava ; ma lo ^irito di 
promuover k ^oria del Signore , e il vairtaçgio > dei po» 
poli fii qiieUo , che ispirè mai scmpre le variazioni , che 
feccro , o sotto il govemo de' Patriarchi , o aeUa Teo^ 
crazia Mosaica , o finalmcnte dagli Apostoli , e da* loro 
Sticces«;ori . Un nuovo esempio di varîa/îoni rî^Tiardo al 
tempo del ])ul>Jdico culte , ciuè alla celehraziun dclle fe- 
hte , Noi dobbiamo oggi presentarvi , Venerabili LVatcl- 
lî , e Figliiioli amatissimi . Islruiû conie vol giete délie 
eose 9 che riguardano la Bèliglone » voi- capite qnanto san- 
ta 9 e «dntare sia P istitnzion délie Feste , su «pial dove* 
re à fondi 9 e da quai autorità d prescriva . La GHiesa 
di Dio è una sola^ che dal princqtto fino alla consuma» 
«ion de' secoli per varj stali^ passaado 9 tende incessante- 
mente al sublime op^eito , per cuî Dîo creo gli uomini , 
Richiamate alla meute , quali diniostrazioni di cidto des- 
sero nella legge di natura i più. santi Patriarchi , cd as- 
«nefatevi a contemplarc la Religione in quell' aria di gran- 
dezzu , e di sostanziale immuLabilità , che Dio le impres*» 
•ee im fironte • Gomnnque poche notizie abbîamo de^^' tem* 
pi Patriarchali 9 pure ci si rammentano nel IGenesi i sa- 
crifizj di varie manière offerti da Âbele 9 da Noè9 'dà Abra- 
mo , da Giacobbe9 ora per riconoscere il supremo ^omi- 
aio di Dio , ed ora per ringrasiarlo de' benefi» licevu- 
rom.XX. . L I 
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ti ; leggiamo , che Enos inlrodusse nel culto délie solen- 
nità per cosi dire liturgicha leggiarao , che si dove- 

va talvolta far lungo cammino , e faticoso , per arrivare 
al luogo del Sacrifîzio (a) ,• Icggiamo ancora , che si do- 
veva deporre ogni veste , ed ornameato profano y che la 
Santitk' potasse olFendere del Creatore (3) . Quest» norîn» 
hen preziose m tanCa pénurie dette meraorie dî tempi A 
remoti hen ô lesdano credere , die i g^orm âacora A 
earanno fissari, nei quali si rendesse eomune , e -pabbU-» 
€0 Ctdto a Dio dalla faraiglia ^ o dalla popolesiolie | mte* 
SÎmamente allora , che in distant! hioghi spargendosî î 
figliuolî , ed î servi a pnscer le greggic , non polevano si 
agevoimente congregarsi ptl coinune sacrifizlo , al qnale 
troviamo , che i Patriarchi amavano di vetlere raccolta 
la numcrosa famiglia dei loro nipoti . . . . i Patïiarchi 9 
die nella legge dî natnra erano Saîcerdoti 9 > die presiede- 
veno al culto f e dalla tradizion de' Maggiori , o de Dio 
stesso riceverano 1' indirizao ^ d6 9. dbe fosse oppoitn* 
ao a farsi . Ciô pei 5 , che dal Genesi appare manifesla- 
Biente si è , che Dip 9 dopo d' avère in sei giorni perfe* 
zionata la Creazione , santific6 il settimo giorno , alla re- 
ligiosa raemoria consacrandolo délia Creazione : Benedî— 
xit Deiis diei scptimo , et sanctificavit illuni (4) ■ ciô , 
che degli altri giorni non le^jgesi . Non vogliamo ora de- 
cidere , se la cclebrazioc del sabbato fosse un precetlo neW 
la legge dî natura ; muno perô avrà coraggio dt ayaa^ 
«re 9 che ^e^Santissîmî Patriaicliî al eomune religioso 
colto que' giorni non îscegli<s98ero 9 die ibssert» più op^ 
poituni a farlo. L'idea dell' esistenza , delP onnipotenza , 
délia ginsama9 délia aanlîtk9 délia bontà di Dio è cosl 
efficace per una parte a contenere gîi nomini nei dove- 
ri socievoli , e per altra a stabilire V adorazione , l' aino— 
re , Pobbedienzi verso il Creatore, che nelU orlginaria 
divisiooe dei tempo ia settiiuaae fu il settimo giorao di-^ 

(1) Cc'«. 4. 26. 

^) CrV/i. 35. a. 

(I) Çetu a. . 
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Btintô, e côme scgregato al prirnario dovere, e in esso 
invitatl glî «omioi a ripos&rsi ad esempio del Creatore , 
per occuparsi di Lai > de* snoi attribatî , e délie site ope* 
1 azioni . Che se alcono indioasse a credere , che i saciifizj » 
de' qnali il Genesi fa meozîone, offerti non fossero nel set- 
timo giorno , nian' altra coosegnenza verrebbe a nascer- 
ne , se non che per ragionevole volontà de' padri di fa- 
mit^lia , anche altri tempi dal Sabbato in fuori furoao se* 
gregati per le pubbliche opère di Uelis^ione. 

Quando poi la durezza de* cuori Ebrei mosse Iddio 
a dare nna legge scritta , e ad imporre una grande mol* 
titndioe di prececti, che valetsero a coatenere oo popolo 
iacosunte ngnalmente.od iograto , allora nno de' prima» 
rj precetti fu la santificazion dcl Sabbato, nel quale gU 
Ebrei ritenendo la primiera isticuzione di onorareilGrea* 
tore, col meditarnc i divini attribut! , e le csterne opera- 
zioni , (5) aggiungcr doveano le dimostrnzioni di loro ri- 
conoscenza verso quel Dio , che vegliando provido sui 
loro bisogni , in 7nana forti , & brarhio c.rfe/no , liberati 
gli avea dalla schiavitù d' Egitto . (6) Non perô a que- 
sto soi giorno ToIle Iddio restringere le Ehraiche Solen- 
nitâ, ma da cerii benefizj più iosigni, di cui àrevu ri* 
colma qnella nazîon felice^ prese I occatiooe d'isiituire 
loogo il corso dell'anoo alcune Feste, qoasi particolari 
epoche atto a risvegliar nel popolo il seniimcnto délia di- 
vina grandezza , nna viva speranza in Lui , ed uni per- 
pétua gratitudinc. Quindi le moltiplici Fcste délia Pas(|a;i , 
délia Pentecostc, dclle Trombe, delT Espiazionc , de' Ta- 
bernacoli , sulla ccicbrazion délie quali tutto aggirasi il 
capo ventcsimo terzo del Levitico . Nè le Feste solamen- 
te di itticozioa divina noi incontriamo ne* Fasti Ebrei ; giac- 
che , perseverando i. Be^tori délia Nazione nella stessa 
massima indicala da Dio di iissare le epoche délia Reli- 
gionc, celcbrarono coa altirettanle Feste i grandi benefi- 
Z) , che ne* varj incontri assicuravano sempre la félicita 
del Popolo . Cosi Ester per la Hberazioa de' Giudei dal- 

(5) Ex. 5 t. 17. 
^6) Veut* 1$* 

L 1 a 
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h prcpotenza di Aman ; eosl Giuditta per la lîbera^OB 
di Betotia (7}; cosl Neemia per lo scoprimento del fuo- 
co sacro ; cosl Gioda Maccabieo per la dedicazionc del 
Tempio, e poscia per laaconfou di Nicanore , e del Gre* 

co escrcitOj introdussero nnovo solcnnità, le qiiali qimn- 
tunque fossero di utnana istituzione , pure furono osscrvntc 
fino agli ukimi tcmpi dclhi Sina<X()2;a, e le qiiali i\ Rcden- 
tor dcl Mondo voUc talvolta celebrarc pubblicameote (B) • 
Siam giuoti per ordiac a parlare di qae'lempi for* 
tnnatissîmi , ne'qaali aouentraodo ail* ombra la lace, la. 
realitâ alla figura , doveano gU uomini nella pienezsa del- 
la Rîvelaziooe adorare il lor Dio in ispirico , e verlti,e 
quasi tutti î giornî , e tutti i doveri délia società conae- 
crargîi , corne tutti indispensahilmente gli affetti di un cnor 
crisiiano a lui debbono psser sacri . Ouindi le Coetituzio- 
nl Apostoliclie (9) avrebber vohito vedcrc ogni giorno 
sul nasoere,e tiainontar del Sole il Ve'^covo alla testa del 
rauaaio Popolo presemare a Dio nella Cbiesa tribiuod'a- 
more, e di Iode, Quindi ancora, per Domiaare on solo 
degli aaticbi Padri t il Grisostomo assicora , che bentre^ 
e qoatcro voUe» e talora aache taui î giornî délia aetti'* 
manaerayi assemblea del Popolo in Cliiesn. dappoicbé a 
distinzione apponto délia Cristiaoa daU'Ebraiça Legge, avca 
voluto il Si^nore j cho potcssero i Fcdcii non solo nrl Sab- 
bato, ma ia tutti i giorni saciificare , e paiiecipare ai 
Santi ^Ii^terj (10). Nondimeno il perenne culto , che a 
Dio reuder si dovea nella leggo di graisia , non escluse la 
determinazione dci giorni per una liturgia più solcone, 
per la qoale fbase preacritto fra noi on ordine di culto; 
cosl cbe il divino , o l'ecclcaîastico comandamento sprop 
jiasaero al lor dovere que*, cbe aarebbero atatl indolend 

(7) Si noii di passera t che essetuUhti poscia troppo moUipU» 
€ÊÊe ù Fette , Cb Cniesa &rea soppreste tatvotta qu^e , éit ermtù 

esuberanti- Ne pu6 essere an esempio questa Festa , la quale ^ eo^ 
mecchè ricevuta universclinenle y Judith ILXVl» "^u^ pwe lui Colmiot» 
rj Ebrei più non si trova» . 

(8) Joan. 10, 22. 

(9) Consiit.j4post.lib. 2. e. 19» 
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NOTIFÎCAZIONE. 269 
neir aJcmpirlo . Riprovata aiiunque la Slnagoga , e rigef 
mi COQ ItH i pr€cetti cerimooiali , .non forono no riget- 
tatt i precetti moràli « com,e quelH , cbe iolla natnral leg- 
ge foadaTaof i ( 1 1 ) • Cli Apostoli , çhe le isfcruzîonî del 
Bedentore eseguîvano diligentemcote , lasciata la cerimo« 
jual fisBazione del giorno di Sabbato , clie gli Ebrei do< 
veva distinguere dalle altre Nazioni , ( 1 2) so?tiuiironvi il 
primo giorno délia Settimana , chiamantlolo il giorno del 
Sigaore(i3); la quai sostituzione , se noa la letiera , lo 
spiriio certamenie riteaeva dell' istituzione aniica. Fra que- 
sta )a commeinorazioae délia Creazione del Moiido ; ed è 
quella la tolefloe memoria délia rinnoTazione del génère 
omano, dello stabUimemo delta Chiesa , della promu Iga- 
sion del Vangelo, poïché îo Domentca il Noetro Divin 
Bedentore a novella vita risorie, lo Spirito Santo srese 
sopra gli Apostoli; qaesto in somma, qnesto si célèbre 
giorno è caratterizzato dagîi avvenînienti più fausti per la 
Chiesa Gailolica , corne eloqnentemente scriveva S. Leone 
a Dioscoro Patriarca di Alessandria. (14) Prcscritta cosi 
la cclebrazione della Donienica , credettero gli Apostoli 
esser doverede'Gristiaoi il solennizzare religiosamcnte la 
memoria de' priocipali Kisterj , che la vita segnano di Ge- 
là Cristo, col cui sangue faron redemi . La Fasaioae, la 
Bisurrezione , V Ascensione del Signore, la Pentecoste so- 
ao d*istttuzion Aposiolica per cestimonianza di S.Agosti» 
no. (i5) Ciù non é ugualrnente certo della Nascita , dcU* 
Epifania del Signore, perché Niceforo il più antico Isto- 
rico , che ne parli ( f 6) , le riduce al fine del terzo se- 
colo . E' tuttavia fondatissima la opinion di coloro , che se 
non dagli Apostoli , almeno dai loro Discepoli ne cre-> 
dooo iitituite le Feste , perché i .Padri del quarto aecolo 
ne parlano corne di nn punto di disciplina gieaeralmeata 

(11) Catech,HaaLp>i,§»4,^^p6, 

(12) Exod. 3 !• 13* 

(13) Apoc I. io> . 

(15) Epis t. 1 18- cap. U 
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riccvuto , e il Grisostomo in ispecie ne accenna la tradi* 
zione fino dai primi tempi tparaa per le Chîéao d' Orient 
te, e d'Occidente: Hie dies antiquus admodum per^ 
vetttStus est jam inde a primordio ah Thracîa ad Cades 
usque incolentibus manifesius , O celebris (17). La 80> 
la Circoncisione è d'una data pi« tarda, non avendone 
noi nrlla Clucsnlatina più anticn notizia de' tempi di Saa 
Leone M. ( i ^0 ' ^ nella Chiesa Greca essendo stata istituî- 
ta circa la metà del sesto secolo, cioé 1* anno 541. a* tem- 
pi deir împeratore Giustiniano I. Da quest' ukima solen- 
nità in fuori , ben possîamo dire, cheanîforiM , ed Apo- 
Btolica sia la dliciplioa, ehe al mohiplice culto ci porta 
dei Misterj , che la TÎta rîgoardaoo del Salvator noatro Go- 
tù Cristo; Disciplina tante più da rispettare, perché neL 
la aempre difficile rivolnziou de* aecoli fioo a noi invaria- 
ta pervenne • 

Cosi antica , e cosi universale non è la disciplina , che 
ai fedeli prescrisse il festivo culto dei Santi ; anzi sul prin- 
cipio di lali iastituzioni non era nemmeno cosi prescritta 
la solennità , che dopo l'ecclesiasiica assembla non potes» 
se il popoto andaroe agii usati lavori • L' eroismo dei Mar^ 
tiri , i manifesci indizj di lor Santità, gli atrepicosi mira, 
colt , che facean prova delta beata lor sorte , indassero 
aotichi Vescovi ad approvarne il culto. Si segnavano 
nei Galendar) di ciascona Chiesa i giorni del trii^nfo dei 
Ma'rtiri, pcr rînnovarne la memoria ogni anno (19), Ne 
ornavano il deposilo più ricc.irnmto chc p uevano (20) ; 
e se pnriisi dei tempi posteriori aile pcrsecuzioni , si fab- 
bricavano a loro onorc soutuose Basiliche , che dalla tom* 
ba del Mariire Martirii eraoo dette , dove concorrcndo i 
Fedeli a celebrame la festa , a* armavano esiaodio di cri- 
atiaao ardore ad îmîtaroe gli esempli . Non occorre di 
far o8servare> che fra i Mariiri teagooo il primo luogo 
gli Apostoli , de' quali per consegaenaa fa aotichiaiifflo 

(\ 7) Chrysost. hom. de Bapt, Christi f> $• 
(18) Lfo M. epist. 4. cap a. 
(i^') Cypr. rpist. 6. ad Cler.Cmikog» 
(10) Aîil* ceci» lii^ 4* caf»> $• 
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il Culto îa qnelle Chlese , che sono state îllu^trate dalla 
lor passione . Per ciô perô , che riguarda V uaiversalità 
jdeile GhîeMf non facevamo esse 9 che sappîatno , la fe«. 
fta dî CMscttn Apostolo m partioolare, ma si beiie di. 
tutti uniumeiite • AlU lor memoita ^ maàxxnw magai- . 
fici Templi, como di Gostnitino. MagDO cl narra il Na- 
zîaiizeao (ai) • X*ïei giomo assegnato era più del soliio nu- 
merosa V assemMea , c recitavano i Pa<lri . Ornelie piene dl 
zeloy moite délie quali esistoao anch' oggi . Coiue dei M.ir-- 
tiri , cosi dei Confessori s' iatrodiisse fitialmeate il culto , 
e si stablliron le feste , e si propagarono iasensibilmeo* 
te. Divisa il Cardinal Bona (22) , die prima del V. Se-- 
colo non si célébrasse la festa di alcan Sauto Goafessore $ 
la quai riflesnone <û par. vera qnauto alla Gtûeaa Oocl*> 
dentale , nella qiiale , che noî sappiamo 9 la più antica à - 
la festa di S. Mtriinu Vescovo di Tours : il Goacilio di 
Tours nel Syo, paria di una B.A$ilica , che già erasi dedi* 
cata al Santo , e di uaa lîturgîa analoga al culto di lui , 
Ml quaiito alla Ghiesa Orientale, noi siun> incUnati a 
credere , che molto primi s' introiucesae il solenne culto 
dei Confcsseri ; poichè leggiamo , che S. Ilariooe célébra— . 
va ogui anao la Fesu di S. Aotonlo Abate (a3) | e per 
testiiaonianza di Sozomeao (a4) 9 ^ Ghîese d& - PaleStiiia 
veneravano alcouî aomini 9 che di ^era sandtà aVean la« 
sdati i jitk chiari argomeuii , come Ilarîone , Aurdio 9 Aies- 
non» 9 i <}iiali vissero tutti a'tempi di Gostanzo lofera- 
tore . eresia di Nestorio avvivô di assaî la divozion 
Popoli verso la gran Midre di X)io ; e d' allora iu poi 
a' applicarono i Fedeli ad estenderne tanto più il culto ^ 
quanto i Discepoli dell' Eresiarca pi Cl le coulrastavano i 
grandiosi titoU , che U . rendono superiore ad ogoi altra 
Greitara . La Festa delP Atinonziaziotie » oel 'i(ual giomo 
dla fo, soUeyata ad essere Madré di Dio^ si célébré . fia 
dp allora t e lu poscîa ael 693, ricouoscluKl » e pnescritta 

(2 1) Greg. Nnz- Carm. in soinn. Anastas, 

(22) Rer, Liturgie /ift. i. «dp. i $, §. s» 
{z0 Hier on. Vit. HUa$l,cap* lé*. 

C24) Xrf*.j.ca^.J4, • * ;'î 
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dal Seslo Concllio Ecunienico . 1 seguenti secoli garrcggia- 
rono pur anche nel culto di Lei , i varj Misierj onoran-^ 
donef taldiè a'tempi di S. Bernardo se ne «debiaTaiiô le 
qnattro Fesie délia Porificazione , delP Annunsiaxione , delF 
jUsuanone, « délia liativitk (aS), le quali ael segnentè 
Séoolo XIII. Grcgorio IX. dichiarô esser comprese nel no- 
veio degli altii nionii festivi (26). - 

Ma in appresso, romc di tutte le nraane istitiizioni 
addiviene , cra poi soverchi-îmonle crcsciiilo il numéro dél- 
ie Fe«.te ; e non è senipre utile in un .secolo ciô , rhe fil' 
hen istliuito In un .dtro . Sanno gli Eruditi , come dal se- 
slo secolo a questa parle se ne moltiplicasse il numéro 4 
Non soi di tumi gli Apostoli , ma dî molti ' altri Santi al 
eelebravano le solouiità • Sovaite • pi& d' nno eleggevan a 
Protettore 4^:ogni l^arrocdiia, poi anche, d'ogni Gomnni- 
tà . Le reliquie di une , o più Marti ri , o il voto fatto 
dai Coniuni in occasion di qualche calamità aveano mol- 
tiplicate le Fcste a segQô 9 che il soverdiio numéro ne dî-" 
minuiva la solennitk , e i popoli traendone spesso non 
giovaniento , ma incomodo , in vece di aftczionarsi aile 
cose santé 9 se ne alîenavano . Per la quai cosa da ben 
quattro secoli a questa parte si vedevano i Vescovi nella 
précisa sitnazione di dovere diminuire le aovercbie Feste , 
e per decoro délia Religione , e per vantaggio dc'popor 
Il 9 come lîi latto or in questa Provincia , ed ora in qnel-i 
la. Urbano VIIL9 ^ 1 snoi Snccesaori nelle Tarie BoUe» 
dbe pnbblîcarono a taie O^clto . ben si mostrarono per* 
Ifiu^i , quanto ginsti fossero i richiami de- popoli ^ a van- 
taggio de' quali veglinr anzi dce benefi< a la Ueligîone , e, 
a danno non mai . Erano forse tai ragionamcnti più sen— 
sibili , che mai nel nostro Piemonte , nt l quale sotto un 
lieto , e felice Governo , cresciuta <H molto la popolazio- 
ne 9 crescer dovea conseguentemenle T agricollura , ed il 
commeréio y donde i popoli sperare poMonO' la Uro rassi.— 



(25) Bern. serm. 2. in Salve Eegîrta . 

MahîLnot. in Toin. $..,&6.s. Bemardi , 
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stcoza . Le dogUanzc , i bisogni degli agricoltori , c 
degli artefici arrîVareno al trooo del Régnante nostro 
Monarca , la cni vigilante provvidenza non dimeritica 
nessnna classe de*^ ItTici suoi sodditi • Vide eglî là plh 
aamerosa parte etserne gravati , e 4negH appunto mag- 
gtor danno sentirne , cbe niun altro snssidio hanno « 
fuorcbè il sadore délia lor fronie s e vide ancora, quan- 
ti altri délie ecclesiastiche , e secoiari leggi abusando , le 
non osservate Feste volgessero anzi a fomento d'o;îio, 
d'intempcranza , di vendetta , di balli , di mille vizi . Pun- 
to allora doppiamcntc il cuor del lie dal vivo sentimcn- 
td e di cristiaoo zelo, e di paterna tenerezza , propose 
alla Saodtà dt- Fio VI. la ridnzton délie Feste , e troT5 
jiel Sommo Pastore )o stesso impegoo, «la stessa cospl* 
razione'di zelo Sacerdotale , e di pastorale afTetto . Imper» 
cioccliè,:o Dilettissimi, vi seno, érero, Hegli nomini 
inetti» e'.capaci a.pocbe altre cose,che a fopoiar obbîe» 
eionî , cr! a sascitarc ostacoli ; ma le anime gr-^ndi , che 
Dio concesse ai vaniaggi délia Reli^ione, e delln Socié- 
té, sanno trovar quel punlo, in cui la glori.»- di Dio, il 
decoro délia Religione , la salute délie anime, la tranqnil- 
Jiià de' popoli , il socievol costqme» il progre8S0.*delle più 
ntili, e più necessarîe art! s'oniscono niirabilmehte,erof 
nano la base delta pabblica ' felicità . 'Utruque enitn , sono 
parole del Pontificio Brève, cbé.dobbiamo anonnziarvi» 
Ha componi , & constitui dehent , ut ahera cbeutt a/- 
teris nequeantf sedL tnûtHa inUr se tempeyalione , fjunad 
Jicri potest, maxime ptovchaniur . Per la quai rosai No^ 
stro Signore Papa i'io VI. credette opportune di richia- 
mare il sistema d^lle Feste. alT antica disciplina , per qnan- 
tO era possibile. Ne* prinii secoli , sicrome abbiaui deC- 
to» facevasi uoa général Festa di tutti gli >Â|ipostoli , e 
di tnttî i Martiri , come t» ne assicnranor \er 'Oriielte del 
^rlsdstomo (27)» a di Agostioo (28), dalle quali appa« 

(27) Martyr ibus tot'ius oi lis . Lavdatio Sanctorvin , qtn marty' 
riuiii toto tenarviii prie passi iunt Laudatiojn IZ. SanclO': Af ostolos » 

{iSy OHre i Sennbm ^ che ahhiamo aracora', dite UfMsidionHf 
la mita * che ne recUà. niolU de Matsli Martymmi*. !. 
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r« > che la Fe»ta di tutti gli Apostoli tfeguivâ prot tioif 
mente la Fe»u dei SS. Pietro., e Paolo ; c la Festa dt 
tutti i Martiri si celebrava fra T ottava di Peotecoste , co- 
me fioo al giorno d'oggi i Greci Imn sempre costumato , 
Questa gênerai Festa (!i tutti gli Apastoli , e di tutti i 
Martiri é qm-lla , che il Sommo Ponteficc richiaina in vi- 
gore, applicando la prima al giorno fesiivo dei Principi 
degU Apo^toli , e la seconda al di fcstivodcl primo INlar* 
tire S. SLefaoo. Era ancor massima de*teoipi anticbi,che 
le Chieae parttcolaci œlebrassero le Feste di que' Santi » 
de' quali o possedevano le Reliqoie , o inroeaTaoo Ia pro- 
tezioae; pereiô consente il Somme Pontefice».clie ai cele^r 
hri la Festa di San Maurizio Principal Protettore di tutti 
gli Stati soggetti a S. R.M. , e in ciascuoa Diocesi il pri> 
mario Protettore délia Città Vescovile . Poscia restando 
intatti i digiuni nelie vigilie délie solite Feste, nelia Qiia- 
rcsima , e ne' cjuattro Tempi , quoi délie Feste abolite so- 
no irasferiti ail' Avvento , nel quai tempo anch' essi di2;iu- 
oaado gli antichi Cristiani , si preparavaao coai per mez- 
zo deiroraaione , e délia peaitenza , n aantamente célébra- 
re la Naacit^ dei Nostro SaWatore Ceaà Cristo . Ma gio- 
Ta preiieafeaxvi 'Ân no sol pnato di viata le . Pootificie di- 
sposi:uoni-««. !. ' < . 

I. SaraitDo featlve tutte le Domcnicbe» e i due La- 
i»edi di Pasqua f '« dî Peniecoste • 

II. Si soiennizreranno t giomi assegnati ai mîsterj 
deiiâ Nasrita , Circoaosione , Epifania « Àaceaaiooe, e Coi- 
po dei Nostro Si2;nor Gesù Cristo. 

III. Si ritcrranno le Feste dcll.i Piirificazione , dell' 
Aanunziaz.ioae > deir Assunzione , délia Natività> e délia 
GoilcejionB; delln SS. Vergine. 

IV. Si 'celebiieranno le Feaie: de'SS Apostolî Fi^ 
tro , e' Paîolo , e io.caso' gioratf k OMmnemovaitciie di tut* 

glt Apoitoli: dî tutli î Smtt, conte .prima; dt SiSte»- 
fano primo niartire> o coA.Loi.la cQmmemoTaz|Ooe di 
tutti i Martiri . 

V. Si /ara addl r5.di Gennajo la Festa di S. Maurî- 
zio Fiiacipai Protettore delU Nasuoue y. esacodo quelle il 
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giorno délia Traslazione di sue Relicjuie nella Metropoîi: 
e ad<U 2C). di Setteaibre si farà la Festa di S. MicUeic Ar- 
caa^lo PatroDO Priocipale dell' Abazia . 

VI. Si digiaoeraDDO Mcoado il lontOt la Quareit- 
ma, i qnattro Tempi, le vigilie del Natale di Noftro 9i* 
gnore , délia Pentecoste, de* SS. Pietro , e Paolo , deli* As- 
aoosioBC di M. V., d'OgnUsanti} e tiiui i MercoledI, e i 
Venerdi delT Avvento . 

VII. In tutti gli altri giorni ,"o lempt , che in que- 
sta ïegge non sono uienzionati , cessera interamente per 
lo- Clero secolare , e regoîare , e por tutti i Fedeli ogni 
obbli^azicne di astinenza, e di disLiano , coine anche di 
assistere alla Messa , e intralasciare Je opère servili . 

PerciÔyChe aH'ecclesia^iica Litnrgia appartiede» si 
praticberà sempre la medesima ; qoesta sola mntazioDe vie» 
ne pretcritta, cbe d' ora in poi ïMgneranao i- Calertdarj 
esBttamente . Nel di 29, di Giagno- a=: Feimm $$,Potri^ 
& Pnnii , & commemoratio omnium SS. A fiostolorum ^ tam 
in ()fficiOy quam in Missn ; Le Antiforie , e i Vorsclti 
stanuo ncl comunc degli Apostoli , ma non os'jenflovi 
l'Orazione , quella si asscgna , cbe sta nella Messa de* 
Ss. Simone, e Ciuda , de'quali si taccrà il nome. (^)iie- 
sia absegnazione oecessaria a farsi , e già per sode ragio- 
ni fatta dal Vescovo Metropoli^ano» é coavenieotissiino» 
che rîcorra aocbe fra voi per uniformiti di disciplina-. 
Kel giorno a6. di Dicembre ax 8. Stepkani Pthtomàrty*' 
ris t & commemoratio omnium S$Jiunyrum, taminOf» 
ficio , quam in Mûsa i L' oraziooe* cbe sta né! rotnane 
de* Marti ri in seconde luogo , non esi|»e.aUra mutazione, 
se non délia parola Natal iiia in quella di Commémora.^ 
tionem. Ncl giorno a2,di Seitembre 1* Uffizio semplice 
del Martirio di S. Maurizio , e Compagni, e nel giorno 
i6.di Genoajo 1' Utbzio délia Traslazione di Sue Reliquie 
SQUo rito doppio di prima classe coo Ottawa. Qoesta 
riazione, cbe abbiam ora pro posta, dell' ecelesiasticaLi- 
turrgia t-consemiamo, cbe abbia* principio nell'aono ve- 
g&énte. 1 7 8 7 . pe r e v i ta rc la confnsione cbe , potrebbe na- 
scere nei Galendarj di quesi'anno. 

M m a 
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Dichîariamo finalincote , che la nuovaracnte stabiliia 
disciplina délia dimiauzione , cd osservanza dclle Feste , 
e dî digiooi , debba osservarsi si dalGlero SecoUre*che 
BegDlare, e da tmti i. Fedeli^e debba coosiderani come 
sufficieatemente promulgata oeirAbazia dal primo gioroo 
di Âgoatode1t*anoo corrente ^ taleessendo iJ dcsiderio del 
Beal nostro Sovrano, ai cenai del quale desideriamo som- 
mamente di conformarci. 

Ma quai vantaggio, Venerabili Fratelli , e Figliuoli 
carissimi , qiiale vantaggio potretnmo noi sperare da qiie- 
sta somma concordia dellc due podestà ; qiiando i costu- 
mi , e le azioni vostre non concorressero allo stesso impe^ 
gno ? Quai pro di richiamare la disciplina al sistema^dei- 
primi tempi , quaodo la vostra eondotta non annadztasse 
che la disMpazioae , e la rilassatexsa dei secoli più infe* 
lici? Ripigliate ngualroênte e le massime, e il coraggio» 
e la disciplina, e il fervorc dei aecoli anticbi ; cosi chc, 
secondo ravvisamento del Sommo Pontofice, la discipli- 
na variante per vostro vantan;o;io produca in voi accresci- 
mento di fcrvore, e di divoziane . Cbe allrinienti una 
semplice diniiouzione di religioso culto tornerebbe a di- 
sonore di voi, ehc l'avete sollecitata , Clie edificante pro- 
speuîva non è essa mai nna popolazionc , cbe applicao- 
doftialla aaatîficazioa ddlaFest», corre ad istroirsi, eda 
compnngérsi nelle pnbbliehe adn«anKe ; s*iofervora , e rae* 
coglie nella proltmgata orasione, e neîla oblasione, e par- 
ticipaaioue dd'SacrOsantî Misterj cristianamente rIpoaaJ 
qnesta» che a voi proponiamo è verameote l'immagioe 
de* primi secoli . Due cose , come ognua sa , vengono si" 
gnificate dalla prescritta osservanza délie Feste , cioé la 
ccssazione dalle opère servili , e la pratka de*^doveri dt 
religione . Dio stesso dato avea nella leggc antica il pre- 
ceuo di astenersi da ogni opéra servile nei giorni Saoti . 
Appena la Crocedi C^ù ibigereggidvittoriosa adla froii- 
te de* Regnaoti » che citl eon totta la loro- antorità appo^ 
giarono on cal divieto («9)* PiîlL oltre andô lo>selo det 

(Sf) Cùd, TIMàt* l a. fifeS* 4f FtriU t f . 4!ltiiJmrtàÊimu tt* fià 
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CrUtiani Imperatori , poiché délia santificazion Helle Fe« 
8te giiidicando con quelle massime , che dagli Apostoli 
derivate i Padii délia Chiesa conservavano di sccolo ia 
secûlo, qaal regola del costume, chiuso aveano risoluta' 
mente il teatro, ed il cîrco nei giorni festivi (3o). Non 
abbiamo noi perô motîvo d* invidiare la prisca legislasio- 
ae . La sincera pietà de'oostri Monarchi leligiosissimi pab* 
blicô delle leggi bcn esatte sull* osservanea délie Feste , 
miaacciando eziandio la scverità delle pene, pcr cagion 
d* opporsi più vie;orosaraente ag,li scandali (3i). Ben è 
"vero , che quando la necessiià lo csige, o la pictà il per- 
suade (32) , la Chiesa Cattolica permise mai sem{)re le ser- 
vili opère , e le permette tuttavia ; ma questa precisione 
neWà dispensa stabilisée vieppiù , e conimenda il sistema, 
per cnî il Pédeledee in que'gtorni riposarecristianaoïei^ 
te. Fiacciavi di ben pc^are Tespreasione • Non aîamoeo* 
•I inamani » cbe non sentiaroo in noi , qnanto largjamen* 
te estender si debba h vera carità, qnella vinù, cbe 
tanto più lieto , e tranquille rende il viver socievole, qnaa* 
to più r intima coscienza d* esser cari a Dio ci rassîciira, 
e ci consola . Pcrlocché , quando tutii i doveri délia Reli- 
gione avrete adempiuti , non disapproviamo , o Dilettissi- 
mi, che un onesto sollievo lontano da ogni pericolb di 
colpa vi dilati il cuore , e vi rallegri ; e avvicinando cit* 
tadino • cittadino, famigUa a (âmiglia , fomeoti fra Toi 
la più dolce , la più cordiale , percbè prisciana corrispon- 
denza. Ma non approveremo mai» ebe î dl festivi sieno 
. fira voi gîorni d' incrzia , di danze, c di ozio.Eraqne* 
sta la sciocca opinione degli Ebrei , e dei lor macstrtt 
diceva già il" Grisostoma su tal proposito (33). Non a 
qiicsto fine proibl Dio le opère servili , ma perché , li- 
beri dalle tcraporali cure, del culto di Dio, e dei loro 
fpirituali bisogni potessero tranquillameote occuparsi • Del 

• 

)Hinian.lib. 3. de Feriis , h lU 

1) Constit. Reg Ub' !• tU.U 
(j 2) Occr. Creg. L t» U»*dvFenbt cap. & $. 
03) CVrAwt.lfaai«t*di; tear»* 
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rinianentc , se Dio istituito avessc iî Sabbaîo pcr oziare ; 
( Chrysost. ibid, ) più di tutti e,^i altri esser dovrebberô 
oziosi i Saceidoti , perrhè obbligati a raaggior esaitezza 
neir osservaaza délia le^ge ^ Intanto a cbe servivano esse 
le Feste degU Ebrei T a proTocar cootro di loro lo sdegno 
di Dio .Deh mai non accada , ehe Dio contro di voi pro* 
liDDzi le parole terribili , che già fulminé contro gli ao« 
tîchî proianatori dalle Feste : Non mi offerite più, sacrU 
fitio inutilmente , ho in abbominazionc V inCenso\ la 
Keomenia , e // Sabbato , e le altre Festiin'tù io non /c " i 
SOpporterô ; che iniqut sono le vos ira radnnanze . Le 
Calcnde, e le Solennità vostre io le odio , mi sono di» ^ 
ventate moleste ^ sono stanco di sopportarle (34). Non 
possiamo peiô a meiio di temeie si gravi minaccie per 
qaelli fra yoi , i qnali abotano del gioroi santi , o per oe-.- 
casioa di amoreggiare, e danzare^o per comodo diab« 
l>aadonarsl nelle Oaterie , e nei ridotti atla crapola , alla ^ 
dlssofutezza , agii odj , a tante maàiere di yiziose azioni* ^ 
Dilettissimi , siete voi mediocremeiite ngiati nelle vostre i 
case? dnnqae nella domestica' tranquillità larghcggiate co- 
•gli amici , co' parenti , e délia discrcta alle^rezza , che vi 
ïiasce in scno , partccipatcne alcun poco aile care niogJi, 
alla famiglia cresccnte . Sicte vt)i ristretti nelle soslanze? 
provvedete dove sia opptinuuo ai vostri bisogni , sccon- 
docbé le yostre force il comportano ; ma pieni del timor 
saoco di Dio fuggite ogni ombra di maie; memoride'vo- 
atri dovert,8iate freqoenti aile ecclesiastiHie adunaoze, ed 
avidi délia Istrozione; né gettate mai il tempo , abosan* ^ 
do di quelle case, che alla sola ospitaiità debbooo e^ae* \ 
re aperte,cnon alla piihhiica iotemperanza , non alcon** 
versar dissoluto , non alToziare pericoloso . Altrimeriti, ^ 
se lontani da Dio, in vece di placarne la giustizia , e di 
sollecitarne la misericordia , voi precipitando di colpa in 
côlpa , profanatc i giorni stessi , che al suo nome so- 
no sacri particplarmeole , quale consolazione potete voi 
prometteryt nelle anguatie, e quale speraaza avère nellè 
coatfarieti délia vita? Tacto airopposto oellc più criti« 
che circostanze , e ne' vottri bifogni pià preasaati voi ne 
C}4) hai I* I}* 14* 



Digitized by Google 



ÎÎOTIFICAZIONE. a7<) 
andrette âppiè dî Vin Dio , dke Isaia (3S)»che glustamen- 
te irritato non eaaodirebbe le vostre snppHcbev « da voi 
Toigerebbe altrove U beiiij^no tno sguardo . Lavamini 
adunque^ mundi estotc ^ aujferte maîum cogitât io nu m. vf 
strarum f quUscite agere perverse, disciic henefaceret 
ejuaerite judicium ^ subvcnite oppressa , judicalc pupillo, 
defcndite vidiiam (36) . Qucsta è per divina aiuorità la 
luauicra di celebrare le Fesce , perché esse gratc, cd accet- 
jte a Dio , sieoo ancora a noi vantaggiosc • Lavarsi délie 
paisate colpe , porificarsl da ogoi ioteriore brottkira di 
peasiert, o di affetti rei , cetiar dalla col pa per sempre, 
«021 aoîmati dalla cariU , che .é il fine d' ogni precetco » 
far de] bene a tutti , yolere ta ogni circûstanta< Ia giuiti- 
zia» e l'eqnità, anche con proprio discapita , soccorrere 
r oppresse , proteggere il pnpillo , difender la vedova « oc- 
cuparsi in somma nelle opère di cristiana misericordia 
convcnienti al no?tro stato . La casa dcl Signore vi âccol- 
ga sollcciti nei di festivi , pei chè a quai [iro convocare il 
popolo appié degli Aitari» se scarso po3cia il popolo , e 
più ancora ledUtinte per8Qxie> vengono alla solenaitâ ? Lf 
Parroccbiali istrnzioni aieno il grstdito pascolo délie fra« 
ftre menti,' perché, se in qoesto tempo pioc^hé* mai é 
aecesaaria T istruzione ai Fopoli , e se i ParrocUi intai^ 
ta diiniauziooe di ferYore crise iaao debhon più largamen« 
te dispensare i! pane Evangêlico , corne noi gli eccitiamo 
colle più forti premure ail* adempimento .di un dovcr si 
cssenziale ; ben anche dee il gregge aver un doverc reci- 
proco di ascoltar il suo Pastore , e di attiogere alla pura 
sorgente le massime direttrici del cristiano costume. Oh 
allora Venite, & arguite me , dicU Dominus^ se i.o non 
Yînco colla mia beneficeoaa le voicre offerte. Allora* i Sa^ 
girameoti d' o^ni maccfri» pniificandoiri iconfortefaaiioj^ 
apiritaal vigore .la. anime LBOgaenCi «'Il paile dei ktii v!ia« 
fondarâ Jèna,'€ odraggio per Tarduo cannmino » chèancor 
vi resta a Tare, e ispirerà distacco dai beni passeggieri 
dolKi terra. Finalmente 1' oblazione del grande Sacrifizio, 
a cui sieie obbjigati di aaù&iere coa iapiriU>c(U .reii^ooe ; 

(^5) Isai, 1.15. 
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quel Sacrifisio , che é 1* onico appoggio di TOttra speraa* 
sa» siceome é r aoica oblazione^ che Oio arcettau abbia, 
« in ^or di coi accetta tott* ora il sagrifizio de' vostrî 

CAiori ; quel Sacrifizio, che Gesn otFre contioua* 

mente alla destra del Padre,saràil rnisterioso centro, nel 
quale riunito il vostro cnlto al culto , che Dio ricevedai 
Santi in Cielo, potrete gloriarvi di appaitenere a riuelia 
Chie^a , la quale , sebbeoe non vegga per anche tncti con« 
gregati i saoi membri , è p€r6 nna %o\z, ed ka vm soi Dio , 
va sol mediatore» «na «ola fede, «n solo amore, cd aoa 
aola aperaosa . 

VL abbiatno ToAnto «a p6 diffatatncotepaYlare, o Fi« 
glîpoU in Cesft Gristo amatlssimit ooo solo, perché i'in* 
clinazione nostra ci porta a «'onversar con Voi , almen pef 
Lcttera , quanto Inn^iîiniente il possiamo , ma ancora, per- 
ché in una cosi pubblka circostanza di variata discipli- 
na ci parve dovcre di parlaredelle ecclesiasiiche cose coi 
Pcrfetti , corne diceva T Apostolo Paoïo ; e le varie cpo- 
che segnando , per ]e qnali la Chiesa di Dio passô di 
terapo in tempo , conckiadere poscia evideaieneoce , che 
pud ben variare secoodo le drcostaoïe 1* etterior discipli- 
iia t ma che liirono , « - sono sempre le ittesie masaime t 
che la diriggono nell*operare, cd é sempre 1o stesso spl» 
ritb t che ranima a promnovcre i\ vero culto di Dio , e 
la sanfificazion degli eletti . I venerabili nostrî Fratellî ; 
i Parrochi pubJ)licheranno in trc giorni fcstivi qnesta no- 
stra Leitera ; «d assicurandovi a nostro nome della Pasto- 
ral aflfczionc , che ci unisce con voi, sollecitcranno in fa- 
^or nostro le vostre preghiere . Pei esse Noî coufidiamo 
^andemente di otteoere, che poMiamocompiere Topera 
di Dio» e porcare II peso^ ch!egli ci ha impostOt eaiam 
poscia degni di riooirci coo vpi a)ipfé del Divin Trono 
•a celebrare la Testa della beata Eternità. 

Toriao dalla Chiesa Ca])itolare di 8. Michèle di no* 
•trà giurisdxztODe Abaziaie ii io*Luglto «786. 

FRA^C£SCO mijElERO Abatedi Bessa Vicario Geoerale; 

A» Ravicddo Cane, 
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Dî ftlcnne proffisorié Faeoltà coocedot^ dalla Santitâ dcl 
. ' Smnmo Pontefice -PIO 'VI. al- Gtrdiaaie GERDIli , i^ela* 

• ' tive ia^H attuali bisog;ni délie Chiese esistenti..iie^U Sca<! 
Hïdi & s. a; UÊUtà il Re di Sardegna;. ' . ; - • i 

t • r 

' GiAClNTO S ICI SMON DO pcr Divina Misericordia 
: : délia S,B.C. Prête Cardinale G£RDJL. - - 

T ' . 

Xa seguito délie religiosissinie istanze fatte dalla S.H.M. 
di'CiUiLO Em ANtJELE IV'. Noscro Glementissimo Sôvrano al* 
4é SamStâ fli Nostro Sigoore PfO; VI. ad. oggetto d' tiii4- 
pètraroe In caao .di.idifficeltà .d»l.«ncorsq alb & Sade qnal- 
)a più oppontnna deJegazibne di faeoltà j oQdep6s9ono«b« 
bisognare gli Ordinar^, pèr provvcdrre aile oocorrenti ne» 
oessità dclle Chicse.esistenti ne* snoi -Rcc^j Doinin} , la San- 
tità Saa segnendo T impulso délia pastorale siia sblleciiu- 
dine , non meno che del grato affetiiiosissimo suo animo 
"verso la Maestà di un Reale St)vrano , il quale ad esetn- 
pio'degli Augusti^ 9uoi Pr^ecessori , coine scrivendo ad 
une di essi si esprime Bit Aotefiiioi Arctv^bvivCaatuarieii* 
•ée (i ) Ad BMVtendam ptUéml^ ac jattiiiam irum p/etate 
mitur ■ fuir pnneipaxufpotestau , - él • vénato.'neUa beni^oR 
■dSetimDiQàBiooe'd*ïacaficarci , corne di inano propria c'iq* 
carica ;di comutiicare agU Arckveseovi , V-csrbvi'^ ed vOr» 
dinar), tanto del Piemonte , che dcoli altri St.iti Idella pre* 
fatdi Maestà Sua alcune prowisorie farohà relative ^alî 
attuali bisogni délié Ghiése de* su Idetti Reg;) Stati ; côlie 
condizioai pcrô- infra notande, e con quelle mtidificazÎQ' 
ai,, ciie iossero a Noi Betnbrate più opportune , e a iat- 
taté aile presenti drçostanze, colla facoùi di pojter desti« 
iiare*.e.saiiogAreipoa« 6 più Qndiiwr) de«' R«gj^tad, peV 
comnaicare in caso di asseaea » o.di 4{aalmif|«ê -DO8(r0'iiB^ 
pedimento le enaociate faeoltà . 

Eàegimadoi ora Noi qatita-Pontifioià-dispbai«îi>ne; 



(t) Epistolar. Vh» UL ï-fùL 6$* ad Hianherfum . 
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siamo veiintî , previo Qiâtàr6ye9aiiie»')je|lii ydêterminazio» 
oe di coroonicare » e aotorizzare chi verrà come infra tur« 
rooratb , à cônioaicare igli -0rdioâi')'di' questr Regf 'Siatl 
le farolll con^enote nell'^aliiieiso cicnco , sicoome quelle, 
-cha abbianio credote pi& neoeasaiie^afille prcsenti circo- 
stanzc ; c*)II' espres?a riscrva , cîie non debbono tali fa- 
coltà esscre coauinîcate , se non ad annum dovenclo do- 
po tal tempo , ove ne continnassc il bisogno , rinnovar* 
6ene In comadicazione , e colle segnenti condizioni , che 
é mente di S. Saatità , vengaao nell' esercizio di tali facoU 
.tà iD^iofabUmeiiie. oaservat0'* .' •. i 

Il . Che i eomaoîcandoai -corne, éopra- le, tofra espresae 
■facbità -ad atitam >'aaraoiiO''pecd-durattTe'piPl eolo. fem- 
•po » péodcntc il .qiiale coDtînuatMJàMiddett&jdiAcoUà del 
•ricoraoalia Santa Sede, o finchà noa! veagt daiU jiifde* 
•flima Santa Sedé alti inienti ordiqato . 

•- . a. Clie debbano gli Arcivescovi , Véscôvi , ed allri , 
-a* qnâli verranno cornnnicâte tali facoltà , quali&carsi ne* 
decreii , e nclle provvistc di qualunqiie maniera;, rhe lo- 
ro occorra di Tare in coosegueaza di questa Poiuiiicia 
iprovfisloaale coodiaoeDdenza^ coir.espres&Or fcitdlotdiiDf* 
li^ati':Jlpôklolici^ 'é:«aAar .«foriinteiifi :•: .: *> .é ; ^ . : • : • 
r ' V ' . 3.. 'Che 'i Vêieoyr>> ed« 8hri> -cmî •T0ttmû&, ccfintnt' 
jcaté sîffîsttc ifaeoltA, debbano aotameate fàrbe uso , e aem* 
.•pre- colla stesta* eapèeanooe . di Delegntî Apostoltciroel di* 
«tt^etto delle rispetHTe Diocesî » fi. giarifdtsiooi «ipesi cni 
►iaranno ïoro comonicatc . 

.* Dovendo del resto scnripre rimanere intatii , cd illesi 
i diritti tmti délia Sànta Sedc Apostolica, da cui , come 
al Papa 8. Simraaco scrive San Gesario d'Arles (a) : Si" 
eue a persoaa Beati Pétri JposvoU Episcopatus sumU 
initiumi'Uà rkcefSû :eitn ut. Hisefpfimit 'HBompetéatibus 
Smutitàs Ve$tra smgulit Sçelesih quid okstwmrp.dûs^ 
Iteantt eoidencer os^ndat^ r '^ ,., 

.(a) CoM» ConeiLMdU* FioMBUan^if^ ianut^lL cobmu ait. 
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ELENCO BELLE FAGOLTA' 

Dispensare ne' matrimonj contratti , e contracncli : 

1. Sopra l' impcdiinemo di pubblica oaestà tfjryuitij 
i^onsalibus . - 

2. Sopra I' impediraento criminis , neutro tnmnn 
conjugum machinante, colla iacoltà di restituire jaspe- 
tendi debitum amissum • 

•3. Sôprar Y impediroeoto eognationis spmUtaUs , cc- 
cecto che. iii^er levantenit et levât um, 

4« Sopra V impedimentd del terzo^ e quarto grade 
di consanguinità, edi nffinità semplice^ e mitto, ne* ina« 
trimonj si contratti , chc contrnendi . 

E qu iiito ail* impeflimenio dcl seconde j^rado di con- 
, san^uiniià, o di aflfinità sémplire , e misro , dunirnotio nul- 
lo modo aUmgaL primuin , occorrendo c|uak'lie iiroeiiiis- 
simo caso» nel qualeuna giatta legittima presunzione per^ 
ioaderebbé, chte la SaocaSede tarebbe pierdispenaa*-e. tt 
dovrà per meszo del rispettivo.Ordioario rteorrt-re a cbi è 
antoriKsato imoicdiataroente , o per surrogaziooe a eomooi^ 
care, e concedere le Poncifîcie faeoltà. 

5. Sopra la bigamia in favore de' CaTalieri de* Sao- 
ti Manrizio » e Lazzaro » oude potdaao passare a aecoa* 
de nozze . 

Tatte poi le snddettc f.iroUà rî^nardanti le dispense 
matrimoniali si accordano, salve quelle altre particoiari 
f;icoltà , che fostero state dalla Santa Sede conccduie ad 
tempus agii Ordinarj, le qàali« apirato il termine, s'ia- 
tendoQO prorogate a ciascono d'essi , fiacbè durera il coa- 
cediùo eaercraio délie prescoti provviaorie faeoltà ta teno* 
re délia prescritta Umitazione ; e si autorizza chi érar* 
rus;ato a comunicare agii altri Ordin^rj , che non ne fos- 
aero maniri , quelle f\coità riguardinti gli impcdiiuenti 
dei mauimooio 9 che si sogUooo coacc(Xçge .ad.tumpuf 

N a a 
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Veicovi dalla Santa Sede per li soliti canalî; tempre pe-' 

rd sotto la prescritca limîtazk»Âe^ 

looUre tatte qoéste dispenae matrimootali non si cou- 
céderanno, se nna colla claosnia : (ittfitmoclb muïiçr rapta 
non fucrit , vel si rapta fuerk , in potestate raptaris non 
existât. E si onera sub gravi la coscienza de* Dispensan- 
ti di dover registrare ia libro aotentico da cnstoelirsi di- 
ligentcnncnte presso di loro le dispense, chc coacederaa- 
no coir cspressione del nome dei dispensati... 

ï I 

Aasolverf tant» t Iiaîeî, qnanto-gli EccMastid Sb^ 
colari , e Regolari da qnalsisia caao , o oenaora riserraia 
alla Saata Sede, servatis de jure servandis , e ce»!!* avver* 
tenz» , che , ove sia iotervenaeo scandalo , o dauno del ter* 

zo , sia questo riparato nel miglier modo possibile, con 
•uddeiegare eziaodiopel foro iaterno i Goalessoh aj^provati» 

l I i 

I>i9peasare r promofesdi , o promossi- aj^r Ordini al 
itamori » che saeri , ( riparato lo scandalo , OTe foaae loter- 
▼eo«to) sopra le irregolarità eontratte per c|aalsîvogtla 

caosa , eccettuate Je provenienti e» bigamla ffera» Pe/ eai 
hûmicidio voluntario , vel ex defectu ; nei qoali eaai oc- 
correndo a giudizio deM* Ordir>ario tuia vera, e gravissi* 
ma causa, si dovrà per mczzo degii stessi Ordinarj ri** 
correre a civi è come sopra autorîzaato » o siusogato a 
concçdaie le Poati&cie facoUÂ • 

IV. 

Diipemare ex rationahffi etatsta ne* voû aemplieii; 
anche di castîtà» e comintitarli in alcre opère pie a pru- 
dente giodizio de] Dispensantes e ciè anclie rignardoalie 
Congregazioni si di nomimVche di donne, i oui individoi 
iostcxp astjretii da ai fatti vinçoU «^cettuato il vofcosea^ 
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NOTIFICÂZroNE; a85 
plîce^d' ingres80 in. Religtonc , pel qnalc in caso J'urgen- 
tissima causa si dovrà ricorrerc â. chi è autorizi^tQ, o %\^' 
rogato À cOncedeie ie Foaiiûcie facoUà;. : . f 

. • / . •■ •■ ••" ■ .. ' . : 

• ' • N 0 / « ' ! • . .' î î •/ ■ I :*.,'■*:*• I 

* :.Fro?TC|déEe» é eonférire « noiie de^ «SaMfl Sfi^i 
cd in qnalità di Delegati Apostolici , i Benefizj» «i^-.iiltri 
titoU aveoti l'attoalecura d* anime , che fossero liservati . 

E quanto a* Benefizj sempTici , Dignità , e Canoaicati 
délie Gliiese Cattedrali , e Collegiate , potrà chi c autoriz- 
zato , o snrrogaio a éoncedere le Ponùficie facoltà , prov- 
vedere , e conferirli , benchè riservati , a nome corne ao-* 
pra delta Saata Sede , ed in qualiià di l)4îlega(o Apostoli- 
co , ne! casa aolamente , in oui il serviato', delU jÇhiti* , 
«. U.oecessilâ-del ealto ,:€oiDproYaU «o;i IcgUcimi,; 4oçi^t 
liioatiideir Ordittarto , «ella*. coi giorit^t^^, ^îsttu^iMÎI 
Benefizj » noo' patiscaao dilast^4 nél.pfjpffftler^n;^ : i 

y I / 

Dis^pensare shI fdi£èuo 4'«i^ dt tïe .me»! pcir.€[ttalaa< 
qoe Ordine sacro. 

E qiiaoto alla dispensa dalla triennale delaziône delK 
abito cberjcale, c servizio di Chiesa prekcritti in viggre 
d» Çooeordato tr* la Sâata Sede-, e. qaestaReal Gorte., qc*- 
'^correodon^» a-pindeate gialdiiiodtgltiQrdin^v)!^ lA-œociiti? 
tà,>o. veMliftiUift dellà Gftiéaa,:BÎ;!é»lliiRà pel cmale da> 
Viapetdvi Ofdinacj ricorrere a cbi é aatorilkaHo »:'0 ' imt^ 
rogato a concedere le Fomificie farolcà. I : rr ■ : 

Ai qnali parinriénte si Fiserva l'accordare ^ ^T'i caso 
aempre di necessitâ, o di utilité délia Cbiesa, la dispensa 
dair etâ prescritta dal S» Concilie diTrento,p«r lepiov- 
"visie de' ÎDcnefizj , nel ca»o solanïente, clic si tratii di Be- 
jieficio di giuspatronato laicale, i» favere di chi fosse pasn 
aîvameBteiduamatft^.cd io maacanasa d\ogQi ,^Q sogget- 
to egoalmente chiamato» e che feeae i4oaeb àd ouenerlo 
ienia diapenaa*. 



a86 notificazione: 

E pcr uUimo riserwa pure a dhi è autori2»s3to , o( 
SHrrogato a coAcèdere le Pontificie fàcoUà, l'accor^are srxU 
le istaoze de' rispeteWi Ordinar j nei cati gravi nrgea^ 
ti di nécessité, o di milità délia Ghiesa,odi altro vera- 
menie grave bitogno, e pel solo terapo, che doratsero 
tali motivi , la dispensa dalla residenza ia favore di qne* 
Seo€£cla;ti» che ^r- rag^one de'loro i>wfizj vi fôssero 
tenotî'.' : . ■ • : . . - ' ' ^ 

• ••••"1» • ■«< . «.)'.4'V .,• 

. : , / . . -.'Vil,' "■■ 

• I ... . . , . . • . • 

:Dispensarc per gli a^futamenti ultra tricnnivm à^* 
hfbx' £ccle»tastvci , .côQComiiâôvi' IVoillIti deUff)ChieM4 

Qoâotô ^alte iatienationl ,* e permdte' di dêtti b'eôi £c« 
clerîastîci ai dôTrâ ricorrere occorrcndoae il caaé , a 
clii ^ nutorizzàto , t> eafrogato a- coatfedere le Pontificie 
facbltà-*, salvo il diritto , che già oompeie agi» Orllitfarjv 
in vigore <iel'Capit6lo S>/ru/4i9 e<c;^< *; v- a ù 

VIII 

• . ' Ptrmcfltere ai Regolari , qualora non possano aver 
riccuo in case de! proprio, od altro Instituto , o vî coq» 
côrte'aH'ra ^graT^ caaBa,a prndente gludisio deU^Ordma- 
rio, di avivera 'fooi:i 'del ickiôatro ,:co« obbligo perè aotto 
pena di sbipe'ilaituie » di^véïtire abîto 'convenirattia- per* 
sbnâ" ecclésiastica , â norma dellc prescrizioni Ganoniche) 
ô <les;li igtàbliliniénti Srnodali dellè nispètiive Diocen,<ic9UI 
V iibbidienza degii Ordiaarj<, ferma rimaoeoda aeimjpre ne' 
sostanziali l' obldigazione de* voti . ' - , < 

' ' ; îi ri{;uar<lb a qnesti stessi Reof lari , ai qnaii sia sta- 
t« y coine. st)pra , accordaw la facoltà di vivere fuori dcl 
chiâstro» si, rimette al prodente arbitrio degli Ordiaai j il 
ct>'àfenr> iorà Ip/sj' te/npore rammîiiiattazÎGÔe .di 'Gbiese , 
o Bieneficjv iMidbei«eiii eara-4l'aDifne:»>ronj»iMleràta «V-ido» 
Bieit&'dei aoggetti -e 'hr: 49Bcessit»> înl jNilid: della:GiiMaa i 
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mx 

: ■ Accoiidare ex gravi reti r(iition(f.kiH cuu^q^o pç/ quel 

la,-^.in]mkidin,:l^lif46Uo>:XI¥rJ)ell!.w 
fiôidf Diaecesanu ; ri<lu«l<nii di^ MfffKBÎ ^îiIspg^M «îBin 
JVfiej, o CappieUanie , e {U:MK>ljrarf nV^'CplHPI^re! sf^pra 
le omi»$iofliotaiklBff«jB4oae spectalmciftteJÂ o^^é^V^^à/^^li 
OfdiAAfjiO' ^ *> . . ) ; î> i:, i.ijiiD iii'.Ayojii: i L\? r •: 

•■ ! .' . > !'•': , f»ij. ••! /i :»îii: : .5'-^ . jM C . iî!» O , r -.ww; : oî 

- ii.> > T .' ..iy »: • £. î .'o îX ..'» '.;o.uhiy ov(0" '.' ii i - 

. . Cooced^r/e. l'Indalgenza Fleôarid injariiculo mOKlif t 
•«la . cônipa^Urait igi Mktf I i Ja famnorbr' preaéritta fdAUft tSiotii 
-MmMvBflfteiliMto JUy>'n6llam C«ltit^^ /.àpifîdcr k 7(4/% 
e tnddelegare perla medesiiiur:iîaéfâet«i!iolnati$aQ«r(iQ(u 
CDÏ stimeraoao di nominatamente cotnmctterla . 

E qiianto aile InJuI^terize >ià dai Sommi Pontefiçi 
COncedtite ad tcmpus al!c Gliiese, Or;Uorj , Case Religio- 
Con^re^ïlziçfoi , 6i aiitofieza clii è ; s«rrogajp. per co- 
Jïmniçafc le Pol)tificie facoltA-, a rionov.'^rle ,.e prortjgac- 
\e' ad annum sol amen te , ove si 1 icon^^soa âpeUiente , ed 
•Oppor^u/ip per la co^serv4%iopedoltçutto, e piçr V.çdificaf 

Jlgli AlwrijPmi^egiati. ^ t ;•-;' ' .■;: .. .!,! :.- iii > .m; :•>> 

- " ■ I ' • i .. t 

Accordare n^'i Ecclesiastici , e Sacerdotî , ché per ra* 
gione d* incomodo dorporale ne abbiiiognassçro , l' indul- 
to di siippJire oon altre orazioûi , da prefiggersi a pruden- 
te giavlizio deir Qrdiaario , alla recitazione del Bieviarip, 
e di celebrare la messa votiva^ o >\i R€<iuieah • / 



28g NÔTIFÏCÀZIOHE; 

' - Bigifsrtfo aile canse di appelle « a altre i nelfe qnali 
'iî «égUono dalla Sarrta iSede concedere Delegati inpartt* 
htts , 91 rîsëtva à <?hi è itntnediatamente , o per surr(>ga** 
^ione aiitorizzato a cotnaoio^rc le Pddtifioie facoità oegU 
"Stati di Terra' Ferma , di conoscerûc , ^ accordaro iinio > 
«pin Delegati , per- cônoscerne , e provvedçr,e sulle istan^ 
z« de' Rîcorreiili ^'beo'idtéso phe per quelle iaiprimftistaa* 
sa giâ conoteinte nella Caria di chi foiae coin* io^M iî^ 
torissato, o larrog^to, s'totende deIegato« corne ai delà* 
ga il Yescovo Yictniore deO^ stetsa Provincia per cono- 
acerne in caata di appelle » o accordare Delegati in par* 
tibiis ; salvo ^empre netic caase d'i'nimlihltà il diritto, che 
compeie aller Srdi di Saluazo , c d* Ivrca , e aâlvo rignab* 
•do all.i iRegia Cappella' queiito é stabîlilo nçi ^revidi cojî* 
4}0Sâioae' la oïdiite a' Delegati * 1 t : > .\ ! o 

;,i':>"r i.'l M. I. « '*i î. «X -I I I ''î • • i ' 1' '! 

• " i' ■ i :. J .; ».•...,*.) ^* iv-i 'fU vJi 1- .".i:r'> 

; «éaYaû^ol ^tôMÙBlttate/ le-^eleAtif^fiicÀInll,^- efe^t'tfi^ 
'tàre làbttnalmehte inedesimi , d per 'mezztf d^'4ofO*Vl- 
'tàrj , o Provica4r| CeaéniH « cbe* aiétto ' Sacerdot!% ' tutt0:fe 

'cntinzKrte ficoltà colle rispettivc riserve , c limitazioni pré^ 
scrilte, e di snddelci>are toiia <7«(9U'c^ , e per li casi pAf- 
ticolari solamente , qualuiic|ne Confessore approvato per 
quelle sole, che rigaardano -il foro intcrno , e si dicliia- 
raoo altresi prorogate a favore de' raedrsimi Ordinarj tuC« 
'tô i|ii;ellê^faùo1tfà'^''cfi0.avîeiMiw ad'ïempus oUenmé dalla 
* èantà iSeito j< délie -qdalj > - spiratime : il> lu^mtac , i potrtttiiç 
4ebk!ili|iai«''â t^evvfi fiiichiic'iit peH'domirer' fra <i ceiiàiiQi 
"étVlà prescriua limitazioan l-eserciiiO'itiejllè^ (iresevti prov^ 
YÎsorie facidiU,' V ' > / . i* • .i. •> 

In esecuzione pertanto délie suddette provvidenze, che 
il Saiito Padre intende abbiano il Uiro effetto in tuui gli 
âtaii di S. M. JMoi G* S. Cardiaale G£UUIL assicora* 
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NOTIFICAZIONE. 289 
ti per più e più autorevoii riscoocri deU'attuale difficol- 
tâ» cbe tattora provano gli OrdiDarj ad provvedere ep« ' 
portnaameote a' bisogoi délie loro Chiese , ed aile anga- 
•stie deile cotclenze de* Fedeli alla cnra loro commessi ne' 
▼arj casi premnrosi , ed nrgeiui , che occorrono, edevi^ 
tare gli scandali , ed inconveniciiti , clie dalla troppatar* 
danza , o dalT incertc/za de' necessarj provvedimenti so- 
gliono risultare , us.indo nelle presenti circostanzc di no- 
stro attaaie impedimento délia concediitane ficoltà di sur- 
rogare, ed aueso il gradimento dimostiato da S. Santità, 
ciie la âurrogazioae.si faccia,per quanto si possa^inca- 
*|»o degli Arcivescbvi ^ siccome avemi già una premioenaa 
•Dgli altri Vescovt , avnta alcresl ia CQnsiderazione rnoi^ 
formità délie massime» e de] metodp nèll' esercizio délie 
coniunicate facokà di taota importanza pel buon ordtoe 
délia disciplina, prévît) il sentimento , e consiglio di pcr- 
sono sa2:2,ie , e di niatara csperienza, siamo venuti nella de- 
tenniniiz oiie disuriooare prov visoriamente , corne pcr le 
pre^oiiti surroghiamo per gli Siati di Terra Ferma , Mon- 
sigoore Arcivcscovo pio temporc di Torino , siccome il 
aolo di Sede Artivescovîle nei detti Stati ; ed in caso di 
▼acanza délia Sede di Torino » il Vescovo antiqolore délia 
Proviocia ; e quanto al Regoo di Sardegna, sarroghiamo 
gli Arcivescovi protempore di Cagliari « di Sassari,edL 
Oristano, ciasceno perle rispeiiive sue Chiese Sulfraga- 
ree ; cd occorrendo la varanza di quelle Sedi , il Vcsco- 
\'0 antiqniove délia Provincia ; ed ia caso pnredivacan- 
za dellç Sedi Suflfraganee , i rispettivi Vicarj Capitolari in 
ciascuna dclle vacanti Sedi Meti opoliiane . 

Speriamo nella misericordiosa benefica provvidenza 
dêl Snpreoio Datore, e Fonte de* lami, onde procède ogiii 
dono perfetto ; eci conBoliamo nella certa fidncia, che sia 
la nostra insufficienza per essere frattanto abbondeTolineii« 
te sopplita per mezzo délie csimie pattorali virtù.de' Ve- 
aerabili Arcivescovi ,e Vescovi ncl cooperare col consue* 
to loro z-'Io alla paterna solleciludiao del vSanto Padre , in 
di cni pane sono cssi chiamati , usando délie facoltà , che 
.veagono loro delegate » onde acconere colla maggior pron» 

Jom, XX. O o 
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NOTinGAZIONC. 
tezza« ed effieacia a preveoire, e riparare i dî>ordiai,e 

Sli scândali , che potessero insorgere, a norma eaoïpre 
ello spirito 4eUa disciplina , che ogai dispensa sia coni- 
pensata da nn vero bene , che risnîti si per II privati , co* 
me pcr la causa pubblica, che tanto puô influire al man> 
teniniento della pace , unione, e qniete délie Chicse , alla 
dî CLii protezione é destinata ad invigtlare ; non lascian- 
dosi viacere dalle importune sollecitazioni di coloro, i 
qaaii a nnll* altro mirando', che a scddisfare le ree loro 
private cupidigie, teatano di coocnicarela santità de'Ca- 
noni dettati da' Padri tottola presidenza dello Spirito San- 
fo, e consecrati dalla rivereoza» e dali*oso di naa Ion- 
ga série di aecoli» * 

In tal gnisa verra n no essi a conscgnîre o per me* 
glio dire ad accrescere V \u^\2^nc nierito presse il Trono 
deir AUissirao , di perfeitamenie sccondare le jvissirne in- 
tenzioni si del Siipiemo Capo , e Pasiore deil' Ovile di 
Cristo oeil* accordare , conie del religiosissinio nostro So« 
Traoo aeir implorare le divisate (acoltà. £ qiiindi sido* 
vrâ viemaggiormeote io soi tatti ravYivare il fervorede* 
nostri voti per la luos;a loro prospéra conservazîooe a çon- 
forto della Chiesa, non mai diroeotichi ^ che ooo de*più 
•egnalati pegni délia Provvidenza veglianfie sopra di noi 
si é , qnalora si degni il Sîgnore concedere ottiini Ileggi« 
toii ai poptjli , ottiini Fastori aile Cl)ie<!e. , 
Dac. in Torino addi 14.800^10 1798. 

GiAciJSTO S1GISMONDO Caud. G£RmL , 
Deleg. Apost. 

B.tietU Pra-Segr, 
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OPUSCOLO 

CONSIDERAZIONÎ 

PEOPOSTE PER LA FORHAZIONB 

DI UN CONVITTO ECCLESIASTICO. 



V 

X. u coniposto qoesto scritto alquanti anoi atidictro 
a richieita di uo pio « zelantA Sacerdote^ il qnale deside* 
Tô il 160110161110 delI'Aatore sol modo di ordioare on Qoa- 
TÎtto per Sacerdoti dastderon di* cnndnrro noa Yita del 
tiuto cooforma allo spirito, e a'dovari dallo Stato Eccla- 
siastico » per attenderc alla propria taatificaaione , e met- 
tersi in grade di cooperare pin efficacemente a qoella de* 
Prossimi . Si prese perianto Kgli atl ceporre le Conside' 
razioni , clie gli parvero più convenienii al ptoposto ar- 
gomento, ristringendosi perô a delineare cop iraiti gcne- 
i:ali una forma di Coavitto , che potesse .più fjciltnenie 
adattarti. alto* variaaioni richiaste dalle particolart ctrco« 
staoce délie persone» de' lâogbi > a de'teoipi uel foroiara 
bI fatti Btabilimenti • Attende l' Aotore il frutto di c|ttrtta 
sua Opéra , noo già dal merito di essà , ma ron Paiiuodi 
Dio dalla dalla buona disposizione degli Ëcclesiastici , rac« 
codiandati specialniente alla ciir;^ di f.iii , ed a COOteiupla* 
zioae de'quali.fli é iodouo a pabblicarla. ' . ' * 

» • * » » * • 

Fine del Conviuo . • 
• • . . . * 

Il fine dal GooTÎtto si d' di toniDiiaiscrare a' noyelU 
Sacerdoti maiumamente oo loogo» ed î mezai opportanl 
per coltivare V ed accrescre- lo .spirtto. d^la lora Vocasio* 

De , per abilitarsi vieppiû agii Es^^rcizj , e aile Foaziopiidel 
Mînistero Sacerdo(a)e i per levarai dalle freqdenti occasio- 
«i« che par troppoa' ÎJicoittiaaoïieiaacoio» di perdere col 
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divao;amento quel primiero fervore , con cm si accostarono 
al Sacerdozio , iervore di Santità , che si scema pcr l'or- 
dtoario , qaaado noa si areresee , e che pare taoto è ne* 
cegsario a tatti qnelU « che per Divina Tocaslooe «ooo pre* 
acelci qnali Miotstri.e cooperatori di Gerà CriaCo » per la 
Saotificazione délie Ânime. 

£ qni mi sorge in mente un pensiere , che potrebbe, 
anzi ardirei dire, che dovrebbe servire d' incitamento ai 
novelli Saccidoti di approfîttarsi con premnra . e Jiratitu- 
dine di questo insigne benefizio dcila Divina Provviden- 
za . Pure troppo è noto,nè giova il dissimularlo , quanto 
si vada oggi giorno , e quanto rapidamcuie dilatando lo 
apirito dèlla Inerediililà j quanta ro:riiia dette Anime tragga 
aeco » qnale depravezione di costume , qoale pericoto ne 
iOTrasti alla qniete, e hnan'ordine délia nmana societi. 
Si ode , per cosi dire » il fremito di genti sollevate , cd em» 
pîameaie adirate contre il Signore, ed il suc Gristo:!)» 
«pià parti rimbomba 1' orrido suono di voci clamotose, 
che gridano a*PopoH di scuotere ogni giogo di Religione, 
di spezzare i salutari vincoli délie Divine Lcggi . Non è 
già da temer^ , che resti abbattuta la Religione , elaCliiesa 
sotto gli fiforzi de'suoi ncmici . Ella è opéra di Dio , Egli 
ateg»o lafondô snlla Pietra, né mai potrà perire: "Ma ben 
poaaono perite tante anime, che per occolto,e tremeodo 
gindisio ci Dio , al laaciano oiiseramente afvotgere ne' lacc} 
deUa Incred alité . Le Guerre , le Fami, te Festilenze , gli 
fieonvolgimenti délie Terre e de' Mari , non hanno distrnu 
ta , né mai distruggeranno fino alla fine del monde la to« 
talità deirUman Génère: ma perciô non si tralasciano i 
inrzzi più opportuni per allontanare , e frenare il corso 
di si funeste catastroh . Cosi quantonque siamo ben certi , 
che la Chiesa non puô mai venir meno , né mai perdere 
i luminosi caratteri , che la distioguooo , non dobbiamo 
essere meno aolledti per impedire , ognono secondo it 
aao grado» e la jna TOcasione, cbe tante e taqte Anime 
son yeogaoo rapite air 0?ite di Criato • Ora se volgeremo 
]o agnardo a'ieii^i paaaati» rarriseremo facil mente, che 
f[aalor« sono avrenute quelle latUMte aepaïaziooi » per le 
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qTsali andossi smarrcudo il lume dclla Fede , in tante llc- 
gioni , per l'ordinario furono queste sowersioni prccc- 
dute da un certo popolare disprezzo del Ministro Sacer- 
dotale, sparsosi » sebbene iogiastamente , per la ignoranza 
o vita poco morigeraca di parecchi £celesiastici • Dico ia. 
giastameote , ni 00a ragion d* eqaità' consentendo , che si 
rivolgano i difetti de* partîtolari ia odio di nn Geto , il 
qnale olcre Tessere sacrp in se stesso, non latciô in aU 
cnn tempo di produrre oomiai perdotirina, e santitàn:o* 
spicui. Omnc^ne pertanto î ministri delTaltari? snpranno 
rispeltare essi medesinii la grandrzza, del loro carattcre, 
c^li é al certo da sperare , cUe il Sacerdozio cscrritato 
da degni , e venerabili ministri , rispctiato da popoli , pro- 
durrà in essi que' copiosi frutti , per li quali fu da Cri- 
a(o institnito ; nè varranao le însidie délia irreli^ione a 
pervertire gM aaimi délia moltîtudine , né a guastare Tin* 
uoceosa del costume f coirakerare la parità délia Fede, 

Oh quaoto pertanto sono da commendarsi , c di quan» 
ta mercede si reodono degni que' virtuosi £cclesia8tici , li 
«juali uaicamente occnpaii de'doveri del loro stato, 8e2;re- 
gati dalle dissipazioni , e dalle farrendc del secolo , aon 
si inostrano al mondo , clic per diUoti'iere ia soavità dél- 
ie Virtù Cristiane, e Tare risplendere li Ince dflle loro 
buone opère , oode sia glorifica(o il nome del Padré Ce* 
leste fra oomini • Qoeslo é sensa dobbio il voiodi ogni 
novello Sacerdote ; perlochd non ▼! ha cosa « ehe a* oo« 
Telli Sacerdoti debba rinscire più gradé vole « che di trovare 
nn'asilo sicnro, ovc |)os8aoo con maggior quiète e pro* 
fitto rinnoTarsi ogni giorno nello spirito flolla loro vo- 
Cazione, atteridere alla perf zione ricliiesta del loro stato , 
e rendersi vieppiù capaci di esercitare fruttnosaiitente quel- 
la qualunque parce , che sarà loro atâdata del miaistero 
£cciesiasti( o . 

L' Orazione , lo Studio , il Ritiro > sono i principali 
mezzi raccotnandati dall* iosegnamento délie Divine Let» 
tere • per conseguiré qaesto fine îm porta otissimo , che. é 
lo-scopo principale del Gonvitto. Ma prima di ragiooa* 
re distintamei^te di qnesti meszi , conviene premettere qnal* 
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che aotizîa générale iatorno alla forma » ed al regolamento 

deiriasttiato. 

* 

Délié Farm a 9 é Regalamento del Conpiuo, 

Ella- è cota fonclata in ragione , ed in csperienza, 
che os;ni qnalunqiie Institazione ritiene semprc , o aime- 
no conserva lnn2;hissimo tempo l' iinpronio »^ ed ii carat- 
tere de! siio primiero stabilimento . L'nnione, e per co- 
si dire , la tempcrie de^li eicmenii , che concorrono a- 
foriuare una cosa ,«e darle T essëre , ed il nascimento , 
ai è qoella , cbe ne détermina la natura , la quale ae d 
Tigorosa nella aoa prima coatitusione , si puè eredere * che 
abbia a mantenerai végéta, e robosta ; laddove la fiaccheasa 
de'principj appena lascia laogo di sperare^ che col pro* 
gresso del tempo possa riavcrsi dalla sua primitiva innata 
languidezza , ed acquistare quella lena > c quel vigor€, di 
cui non ebbe impresse le prime sorgenti ncl nasccre . Du- 
jevoli furono , per taceie délie altre , le Instituzioni di 
S. Cai lo Borroraeo , c di S. Franccsco di Saies nelie loro 
Diocesi f peichô saggiameote combinate da principio in 
tutte le loro parti , e questeaoimate dallo spîrito proprio, 
che doTea reggerte , e qoesto spirito affisso , per cosi dire, 
a'niezzi , esassidj , che doveano atimentarlo , e tramandar* 
lo a* Successori . E questo è al certo uno de*graa preg}" 
délie bnone Insciiuzioni , il riprodarrc di qnando in quaodo 
ne* Successori le virtù de* pi imi Fondatori . Ma col parla- 
re dclla perfczione , che conviene darsi da principio ad 
une stabilimento, io non intendo , che dcbba essere com- 
pito estensivamente , cioe riguardo al niaggioie, o mino- 
te numéro de* soggetti , che possono parteciparvi ; solo 
tntendo parlare délia Gostitaziooe .in sesteasa» e délia mi- 
glior forma , che le si possa dare • 

Questa forma risalta dalla intera. , e bene accordata 
dtstribuzione, e collocazione délie Perso ne , Impieghi , Uf- 
iîzj , Mezzi, ed Ajuti, che richiede la natura, ed il fine 
<leir Institnto . La diversità dcH'Ordine fa, che da' nio- 
desimi compoaeati possono risultare c omposizioai del t\4r 
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to diverse; Bnone , fjnnnvlo si tcnga l'ovdine convcnîente; 
Difeitose, eiî anche viziose, quaado si pecchi nell* ordi- 
nc . Perô 1' ordiae viene rarcoinandato espressamente dall* 
Aposlolo . I. ad Corinth. cap. [4. Omnia ho nés Le y et se-^ 
cunduni ordinem fiant, E la stessa ragioa natarale iase» 
gaa , ekt teosa ordiae niona forma di «maoa aocietà pa6 
aè pro8perare« oé du^are longanneotec 

Gominciando dalle Peraooe , e dagl' Impieghl , egU 
é ekiaro » che V ardine non pnô stare seosa direzioae ad 
un fine^equiadt aorge la necessità di no capo«per aniro 
le parti, e indirîzznrle , e miioverle, 'corne si conviene , 
al fine proposto . Dal che dériva per nccessnria coriela- 
zione la nccessità di una perfetta subordinazionc ail' auto-* 
rità del Gapo , senza la quale non puô sussistere ne l'nnione 
délie Parti , nô il costaate loro indirizzamento al hac Gli 
poaaooo ridarsî a'a^aeod: IlRettore, cd il Vice-> 
rettore : Il Frefetta délie Cerimooîe : Il Prefetto dell* la- 
ièrmeria : Il Prefetto degli Stadj : e 1* Eîcooomo . Ed im* 
porta somoiameote , che ciascheduno sia bea ittrutto , ed 
iotimameote peoetrato de'doveri, délie oiasaime, e dello 
apirito» clie ricbieda ia qualità dei ano impîego** 

£>cl Betiore • 

Il Stiperiorc dcve innanzi a tntto epsere ben pene- 
trato di questa veriià, ch' Egli é prepo-to non per si»iiO« 
res^iare, ma per servire, cioè rhe a lui toccadi prendere 
aopra di se qaella maggior parte, ch^.* per lui si paô^del 
peso 9 per aîlegg rirlo ag'i al tri , 

Non dimeuticheri oiai, ehe i snoi aubordioati aono 
Sacerdoii • 

Esatto nel mantenere l'ordine, si gaarderà dall*C9se- 
re troppn minuto ndle ptccole cose, per aoa readerai ao« 
joso , e nncrescevole . 

Vigilante , ed attento avrà sempre 1* occhio a tutto 
senza mostrarsi nècruciato, né aiTannato per la copia del* 
le fiiceeode ; darâ sempre anzi col volto, colle parole, 
colle manière iodizio di aoimo qaieto, e di testa irîposa- 

Tom^XX. P p 
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ta. Le contorsioni délie Persone , o affarrendate , o clie 
ne fan mostra , pocogiovano, La inoUa ciell' Orologio dà , 
e conserva l' impresaione del moto a tocta la niacckioa 
coir esercizio placide , costante , ed eqoabile délia aoa for- 
ça. Cotl raueoziooe blanda^e contiaaata d* an* Saper io-> 
re -vigilaate a tntto , mantiene 1* ordinè asaai tnegHi» , che 
quell'alternativa d'indoleoza, a d'smpeto. ehe si scor|;e 
in alcani Saperiori , 1i quali stanno per un pezzo toanac— 
cbiosi , lasciando andarc le cose alla ventnrn , e poî si crc, 
dono di rimediare al malc, col riivegUarsi tratto tratto coa 
pstxï di collera , e d* impazienza , • 

Il Superiore F.cclesiastico si mostri sempre del pari 
atteoto , fermo e moderato . La passioae é oociva , sia per- 
cbé offasca la chiarezza del discernimento nelle determi-* 
naxîont, tia percbë ecema in parte quel crédite di Bttma, 
cbe non si tribata, che alla virtà cososciiita, e che ren- 
de si efficace l'autorità in chi comauda. 

Quando il Superiore osservcrà qnalche difetto ne^ 
Convittori, dovrà seguire la regola evangelica délia Cor- 
rezione fralerna . Iniiterà 1* esempio di quo* S:\nti » !i qua- 
li dovcndo corioiïaere i loio inferiori , cominciavano con 
dîmostrazioni délia stima, che aveano per le huone qua- 
]ità del soggetto , e cosi blandamente insinuandosi , veni- 
vano poco a poco a fargli ricordare , o a scoprirgli quel 
difetto, che macchiava Je altre baone qoalità, e con tat* 
ta Tamorevolezza Tindacevano ad ^mendarsene . 

Il Superiore dee essere informato di tatto » ma non 
dee leggermente prendere impressioni disfavorevoli a' 
•QOt Snbordinati . Qualanqne relazione gli vengafatta^ de* 
ve sempre tenere l'animo in equilibrio , disposto a sen- 
tire r altrui ginstificazione , e non condannare mai , se 
non uditc le partie seoza passione , e con perfetta equa- 
biiità di animo . 

Il modo di avère tutti parziali , è di non usare par^ 
zialità con alcuno. 

Si guardi beoe il Soperîore di mai fare nalla per pa- 
ra oitentasiooe , e pompa di aatorità . Qae»to é mnovimen« 
' 10 dt ?anttâ puérile . Sappia » che la soa aatorità non sa,- 
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rà mai tanto teiniua , c rispcttata , quamo allutachù darù 
chiarsmeme a conosccrè , ch'Egli non la mandene» enon 
radopera>8e non pcl recto fiae^cui é iodirizzata, cioé 
p«r lo bene de'suoi .inferiori» e il baon*ordine deiram* 
niînUtraziooe affidatagli . 

Tatto ciè sarà facile ad un Superiorc , quando ali* 
bia la carità di Gristo . La Carità , clie inspira lo zelo , 
è qnella stessa , rhe se ne rende savia moleratrice, per 
renderlo veramcnte friittuoso- Lo zolo acerbo , e atnaro, 
non c zelo di carità, ma trasporto di amore proprio.Oîi 
Saperiore abbiate la carità, amate il decoro dclla Casadi 
Dio , amate di cuore i vostri inferiori , corne vostri Figlino* 
]i, non FigUnoli di'honie» che cid costa poco , ma Fi* 
gliaoli a voi consegnati da Cesù Gristo: Segaite. gti im- 
pnlsi, che qnesta Garità vi snggeriràt sia per acquistare 
îami , sia per metterli ia pratica* e sarà ben diflBcile» 
che la sbagiiate nel vostro ufHzio . 

Siïrà oitimo ronsi2,!io lo srifgliere in prima per Ret- 
tore un EccU-siastiro maturo di rivi , c <li senno , ripnia- 
to per la hontà del'a vita , di pirtà rscmplaîC, di dot- 
trina piucchè médiocre. Gon quesie qnalità si ar<juistcrà 
la stima, îl rispetto, rattiore, e ciô che importa <iran« 
demente»]a confidenza de* snol suburdtnati . Si oueng<i que* 
ata mntua corrlspondenza di affetto vorameiite ptiterno Hel 
Saperiore verso gli inferiori, di timoré riveienziale» e dl 
fidttcia di questî verso il Superiore, e lutto aoderâ bene* 

Ciô, cbe si é detto del Rettore, conviene con -pro* 
porzîone al Vice-Rettore . A questo specialmcnte appar- 
ier rà la cura délia Casa, perché sia teaata colla dovata 
pulizia , e deceuza . 

Del Pi efcUo delh Cerimonie . 

Il Prefetto délie Cerimonie avrâ cnra délia Sagrestîa , 
degli arredi , paramenti *, • vasi Sacri . Sarà sno dovere , 
che in tntto appaja mondexza,e decenza . Snccede talvoU 
ta , che an Sacerdote é mandato ail* Altare con Pianeta 
magnificamente ricamata» e poi si trova nella Borsa un 

P p a 
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Corporale sudicio , e ncrc2;2;iante . Questa è indecenza noa 
tollerabile. Il Frefetto délie Cerimonic iarà uno studio 
partiealm de' Riti , e de* Decreti a cid apparteoeoti , on- 
de ai pom ricorrere a lai coa fidacia • 

Del Prefeuo ddt Infermeria ; 

Il Prefetto deirinfermcria esercîta nn impiego di Ga« 
rîtà , in cui puô con siio gran mérite esercitare le Opè- 
re di Miscricordia spiritual! , e corporaii , Procurera , che 
l' inferrao sia servito , ed assistito con tntta la pnntualità, 
ricordevole, che 1' assistenza non intcrrotta a tutti li bi« 
sogni momentaoei, per cosi dire , deirinfermo giova taU 
Toha , non meao che i rimedj medesimi » al bnon' esito dél- 
ia cora • Farà , che il Medico sia chîamaco tenza dilazio* 
ne, e che si facciaoo per tempo le opportooe consulte: 
Che totto qnello» che verrà ordinato da' Medici per ri* 
lDedio,o per ntitrimento, sia di ottima qaaiità, hen pre* 
parato , e dato aile ore prescritte. Non s'ingerirà di vo- 
ler fare egli da Medico, nè permetterà , che si diano ri' 
jncdj senza parteripazionc , e licenza del Medico , per non 
csporre l' Infermo alla temerîcà di certa gcaie » cbe gpac* 
cia rimedj per ogni maie • 

Procnrerâ , che l' Infermo , maisimamente nef tempo 
délia eonvalescenza , sia sollevato con innocentî , e piacevo* 
Ji ttattenimenti » H qnali ricreando l' animo » contriboisca- 
BO a rinvigorire più prestamente le forzc dcl corpo* 

Ma la principale cnra di questo Mioistero dovrà es* 
icre 1* assistenza spîriluale dcll' Infermo . E mi parrcbbe 
non mal pcnsato , che ogni quai voUa un Convittore do- 
Vcsse teneie il letto per qualunque incomodo grave, oleg» 
giero , con febbre , o senza febbre, lo stabiîimento por- 
tasse di chiamare immediatamente il Coniessore, ii quale 
poi scguiterebbe a vedere l' lafmno , per essere promo 
însieme col Prefetto a dargit a tempo, e laogo gU ajoti 
spiritnalî richiesii dalle cîrcoataaze. 
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Del Prefetto degîi Studj • 

n Prefetto degU Studj dovrà etsere Uomo di doc- 
trioa V e d! erndisione» capace di dare comiglio , eindi- 
risEO a'Giovaai Convittori per il boon incamminamento 
de' loro Studj . Avrà cura délia Libreria . Non potrà da- 
re Hbrifuori diCasa, senza liceosEa del Rettore . Nel som* 
mîoistrare a'Convittori i libri ncccssarj , ne tcrrà una no- 
ta, e subito scancellerà la partita , qnando si restituirà il 
libro. Sarà bene , cbe il Rettore faccîa ogni anno la visi- 
ta della Libieria , pcr riconoscere , se tutto è in buon 
ordioe , e combinare le spese ulieriori da far&i , seotiti 
li bisogni de* Goavittoii , cd il parère ai del Prefetto » cô- 
ne deir Economo • 

DdP Economo • 

Tutto il dovere dell' Economo consistera nell' uffizio 
di fedele,e diligente Amministralore, attcnto nol provve- 
dere , pronto nel pagare , csatto nel rei^istrare ; onde i 
suoi conti siano seinprc chiari . Nel risruotere , mostrî in* 
dulgenza , anzi che asprczza , per qiianto comporta la fe-« 
deltà del suo Mittittero. L'indulgeaza è sopratotto richie* 
ata rigaardo alla povera geate, nel che dovrà regolarsi 
•eiDpre con dipeadeoza dei Superiore. Dovri resistere al- 
la tentazione di fiire scaraamente , c malamen te le spese oe- 
cessarie, per comparire col risparmio grande Economo; 
Si suole colorire questo abuso col pretesto, che il rispar^ 
mio cède a profitto non dell' Economo, ma del Convitto." 
Ma t«dvoUa la passione dell* avarizia si soddisfa nclT ac- 
ciiniulare danaro, la oui disposizione stà presso chi lo 
mancggia , tuttocchè la proprietà sia del Comune. Oltre 
di che questo infelice guadagao é moite volte accoiapa- 
goato da perdita lottnosa , cioè dal rilassameoto della Di* 
acîplioa ioteriore • La régala è di riggettare le apese ta ^ 
perflae, e di far beae le necessarie. 

yi ha aache ua iaconvenieate ^ ed èy che chi maaeg- 
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gia il temporale j si mette facilmeate ia possesso di re« 
golare il rimaaeate, e di voler toprastare-a tDtto« Sooo 
note le dogliaaze» che si fecero in più Coocil} cootro i 
Diacooi Ammininratori det temporale delIè Cblese, per 
]e onorificense» che ai arrogavano sopra i Sacerdoti de» 
potati aile Fanzioni Splritaali. In nn Convitto ben re« 
golato deve ogniuno Tare il suc uflizio , senza mai oltre-* 
pasiare i lîmiti » che gli sono prescritti . 

2?e' ConyULori . 

I CoQvittori dovranno richiamare freqaeotemente al 
pensiere îi seotimemo di S.Bernardo: Ad quid penistii 
per animarsi a perseverare costàntemente nella iotrapresa 
carriera , e poter indi godere delta doppia consotaziooe 
di averne riportato frutto per loro mede8inii,e di avère 
cooperato al bene dell'Instituto colla loro applicazîone , 
e bnon esempio . Non vi ha nelle coçe nmnno niTj^iore 
soddisfazione, che lasciarc di soonorata, c ^rata menmria 
ia un luo^o tutto conj-ecrato alla Pietà , ed allô Studio, 

Dovranno vcnerare il Rctrore quai Padrc, cercarcîl 
merito dell' Ubbidienza , prima di aspettare il comaado , ub- 
bidire a ciascbedano impiegato oelle cose apparteneati al 
mo nfBzio « trattarsi aoiorevolmeote gli aai»egli aUrida 
"Veri FratelH. 

L* amorevolesza • ralT^tbilità del tratto non dovrà 
esclodere il rispetto , che debbooû portare gli nnî agii al<- 
tri , come Sacerdotî . Perô si asterranno onniiiamente 8i ia 
pnbblico, che in privato, da quclla familiarità , clie gêne- 
ra in disprezzo , e da cui nascono freqnenh occasioni di 
rompcre la carità con do:;lianze, ed amarezze reciprochc' 
Oltre di che c >nvieae, che i( irauo sia il medcsimo di 
tntti Terso tatti , per noD dare loogo a qaelle private aoio- 
ni, che possoao recare sospetto agli altri» 

La dvilâ beoe iotesa è il coodimeoto délia cariti» 
e viene espressa dall' Âpostolo con queste parole : ffonO' 
re invicem pracvenientes . La civiltà giova ad ali menta- 
le raffietto» e l'unione, e ad aUonuaare i litigi» eie di* 
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scordie . I Conviltori si amoranno corne Friuelli , si trat- 
teranno corne uguali , si onoreranno vicendevolmenre co- 
rne maggiori . Non vi potrà esscre uguagliaoza ne* beni 
di fortaaa tra tatti quelli , che entreranno nel Convitco . 
^* giusto , che ciatcnoo rimanga padroùe del sao , o po- 
co» o moUo che sia^eil CoDTÎtto si asterrâ di prendere 
iffgerenza in si fatti interestî , per conservarsî sempre im* 
mime dal più i^giero sospetto d* intidiare aile aostaoze de' 
Coavittori . 

Questa disparité di foi tnna non dovrebbc perô intro- 
durne alciina nel trattamcnto de' Convutori si nell.i men- 
sa , che nel vestire- La regola délia fragaiità , e délia rno- 
destia dee essore la medesima pi r tutti . Sarebbe al certo 
ben degno di compassione quel Sacerdote , che si repa- 
taste dippiù per qaalanqne nioadana prérogative , rhe per 
le Garauere , clie lo consacra si specialmente a Dio • 

Occorrendo per rnnaaa debolezza qnalche lieve dts- 
sensioae fra' Sacerdoti Conviltori, qnalche parola , qaal* 
che tratto iiien proprio delFuno verso Paitt o, si ricor* 
dino délie parole dcll' Apostolo I. ad Cor. 2. Nos autem 
non Spiritum hujus Mundi arrepimus , scd Spiritum > 
qui ex Dc.o at^ ut sciamus , quac a Deo donata sunt no-* 
bis, Lo Spirito del Mondo è intollerante, sdesrnoso , sta 
snlle suc , vuole soddisfazioni , e vendetta ; Nos autern 
non Spiritum hujus Mundi accepimus. 

Lo Spirito , che vieoe da Dio , porta 1' offeso a cer- 
eare il primo le ?ie di ricoociliarsi col éao Fratello» di 
rigoadagnare il sno animo, prevenendolo con tratti di amo> 
revolezza, e di caritâ. Questo ha da essere il oostro Spi- 
rito, la costante preparazione del nostro animo, consi?* 
derando , quae a Deo donata sunt nobis . 

Quando poi , che Dio non voglia , succedesse qnal- 
che grave sconcerto, o scandalo, sarà dovere del Retto- 
re di mettervi il dovuto riparo col nien di rumore , e col- 
la maggiore quiete , che sia possibile , co' mezzi suggeriti 
dalla Pnidenza , dalla Giastizia , dalla Caritâ , e col ricor» 
80- a chi si deve. 

Non sarà lecito a'GoiiTittori di' rncire tenza liceosa 
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del Rettorc, e in assenza sua, di chi terrà il primo luogo , 
Questa licenza non si negherà per 1* ordiaario, se noa vi 
ha qualche particolare cagioae • Ma è bene ad ogni oc- 
correnza , che si sappia^cbi ét o chi non è in Casa. 

L*ordioedel sedar« nelte Fanzioni dopo il Retiore» 
il Vicerettore, eiT i Prefetti^si desumerà aaicameiite dalt* 
aozianità del Sacerdozio* 

I Gonvittori si asterranno dal fréquent are le Case de* 
Secolari , fnori che ne* casi di nécessita, o ntilirà 8piri<« 
taale , e d' indispensabile convenienza , o d* altro iftteres- 
se. Qnanto alla convenienza , c l)cne,che gli Ecclesiasti- 
ci si ricordino , che lo stato ioro gli esime per biiona 
▼encura da quelle strette leggi cerimooiose , che il Mon- 
do tmpone a' laoi segaaci . L* Ecelesiastieo , il quale pat* 
sa ore ed ore ia geaiali coaversazioai con secolari » se 
partendo noa lascia irnpressione dl stima del suo caracte* 
.Te , e boona edificasione di se , creda pare , che ha per-» 

dote del SUO • 

Non si pormetterà , che la Cnsa diventi nn ridotto 
di ozi<>sa conversazione per li secolari ; il che rrrliPi < bl»e 
grave disturbo a' Gonvittori , e un di vai^ain ^ito trtippo 
alieno dal 6ne dell* Insiitnto . Quando nn sec »'arc ahhia 
da coofcrire con qualche Gonvittore per affarocii o^ctoa-* 
BB , o akro , sarà piacevolmeace ricevoto > e qaiaro più si 
potrâ, trattennto ia qualche safa, anzi che odla citnera 
del Coavittore , Il Goaviuo sarà oaniaameote chioso a.le 
Doooe. 

J^dla distribttzione del tempo ^ e délie 0SS9r9anz€ 

comuni • 

La dîstribnzione délie ore, e in p^onrmîe le osservan- 
se deir Insùtuio , dovranno essere ordmato con g! an di- 
screziooe 9 sicché per noa parte bastino per il buon re- 
golamentOt e perTaltra aoa rîeseano di troppo gravosa 
soggezioae , per aon iocorrere il pericolo , che non sieoo 
poi dure vol i . 

Saranno determioaiD le oce delU oraûojfe eomnaa » 
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idella mensa, dclla ricreazione , e délie conierenze da fart 
ti in cei ti giorni , 

Riguardo .alla onuûooe ha d« esservi qoalclid diflEertti» 
sa frai giorni festîvi, tà i feriali, 

Ne* giorni ferian'-determinau nnfora discrM«itd*e« 
•(tate« che d'inveroo per levarsi, al primo tocco del te^ 
gDO prefiwoai porteranno i Convitcori in. Cappella»- ove 
essendo radnnati , si farà una mezz'ora di orazione men* 
taie, e peiciô sarà bene , che si faccia da uao de' Gonvit* 
tori a vicenda la lettura délia meditazione da farsinelma* 
do, che si pratica nec^Ii esercizj . 

Indi si reciceianno in comuoe niatutino, lodi , pi'i* 
xna,e terza, salniegi^iaado ceo gravità, posatezxa , e di-. 
atinta articolasione , senza eantilena. 

Foi si celebreranno k Mene^o io Cappella con oviî 
dioata distribuzione , o in altre Ghiese , lecondo 1* opport 
ta&itàte le circMtaoze. 

L* ora délia mensa sarà il mezzo di : si farà la let* 
tura da tutti ]i Convittori a vicenda, eccetiuato il solo 
Rcttni c, il quale nserà discrezione nel dispensare , qnan- 
do sia (luopo , dalla intera lettura per tutto il tempo dél- 
ia tavola , avuto riguardo al maggiore , o minore aume<^ 
ro de*soggt:tii atti a sopportare quella fatica * ' t 

Dopo la menta- vt taré Dn'oradiTlcraasio«e conrn^. 
ne» che serva di trattenimeoto piacevo]e,ed innocènieV 
aenza dipartirsi dalla g^avitâ , e finoSestià, che si cooviene 
ad Kcrle«iastici . Si -potrà permettere. il. giooco- deltTrno 
co, délie Pallottolc , ed altri simiîi , che possono anche 
conferire alla sainte: ma .si bandiranno assolotameote- le 
Carte , e i Dadi . 

Saranno lutti ritirati ail' Ave Maria, c siccome d'e-' 
State si sogliono Tare passeggiate, ( esi dcveanzi procara* 
re^ che i Comriitori facciaoo quel moto, che è oecessario 
per maotenere la saniU)'SÎ:darà dopo l^Ave.^ariâ nua 
mezz'ora di libertfbJn caméra 'pet 'U ripdso Indi' la.ce* 
9a f che sarà naturaltnente'più brève de) praozo, dopo 
la quale basterà nn quarto d' ora di, ricreazione , finita la 
qpate si porteranno iii- Cappella per un mezso.^aartodlo* 
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ra aliheno di orazione, c di csamc di coscienza, c d^^tte 
ad alla voce le Liuuie dclla Beatissima Vergiae , ciascUe- 
duno' si- ritireri in tileiMBÎo netla eamera . 

Ritirati che siano « non indogieraoïio pift dî mezz.* 
orà a -coricâisii Si goardeniiino dal leggtre in letto, e 
apegabranno coq atteosione il lume , per preVeaire i fa« 
lietci accîdeati , che per fatale negligenza in qnesto gene- 
-re noa di rada-accftdono . Ardcrà tatta la notte ne* Inoglii 
piibblici . ed opportun! qualche Lampana , collocata in mo- 
do, chevisipossa facilmente appicciare il lume per qua* 
lunque bisogno possa occorrcre. 

Nc*giorni fcstivi , oltre il prescritio per H ferialî , si 
toroerà ia Cappella ad ora opportuoa per recitare Sesta» 
• Noua, ed in segnito taraTvi noa Maasa cantata con Mi« 
«istri sencaïaaMca» e tatto al ptii eoU'Orgaiio»se coal 
'Hiene stimato • < . • 

Al dopo pranzo si canterà Vespero, e si darà la be« 
nedizione col Venerabile. lodi ai reciterà Compieta, e si 
8tarà un qnnrto d'iira ia orauoos- mentale »e adorazjonè 

-del Santissimo . 

Ogni mese, e nelle vigilie délie grandi solennità il 
JRettore» o Vice rettore farà nn ragianamento spirituale a 
tatto il Coovicto, pigUando 1' argomento ^ che gli parrà 
fià oppvf tiino » per nTYÎvm-lo «pirito di fiervore negU 
^acoJtantî 

: 'I GoBVittoriilarànno ciaMbedun'^aono gli Caercizj Spî^ 
ritnali , part» ndUiiflr tempo , e partia neir altro , a giadi* 
zio del RettOTe^peidbénon'retttimerrotto ii toUtocorao 

del Convitto . 

Non s' introdarranno divozioni da praticarsî in co- 
•mune oltre le presci itte ; ma ognuno potrà , e dovrà in 
particoîare aggiugnervi quelle , che il Signore gl' inspire- 
ra , per aspirarç a maggiore perlezione, operando per6 
aempre coaulipeadeiafi del'Rettoi'c, & preveneado intal 
goiak il perico^9< di naume^iogannato^-da qaella acaltra 
nemico ; chie aa traafbmiarai talvolta ta aagelo di lace , per. 
trarre le anime nel< piectptzio» ■ 

• -Noa^ai aggittgiteraan<> parimente se nùii poçhe aat&^ 
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i^eQze coxiiuai a quelle , cbe sono preicritte dalla Chie* 
ta: Fer eiempio ue giorai <di digîQao per tettimana ia 
tempo dî ATventOy e il digiuoo nelle vigilie ddie Feste 
délia Vergiae, L* osservanu deU'AvTento^ aiiai confor* 
me allo spirito délia Ghiesa» e per la steBaa conformità 
sarà bene imrodarre qualche astinenza ntlle settimane di 
Settuagesima . Non pare necessario di avvertire, che nep* 
pure il nome di Garnevale si dee sentire nel Convitio» 
Ma nelle solennità di Santa Gluesa sarà ben fatto lo ac- 
crescere , ed il migliorare alquanto la solita refezione per 
panecipare con ilarità, e rendimeoto di grazie a que' do- 
ni , che il Sigaoïe ci comparte coB lar^ toaao • 

DisuribuxioM privata^ 

Non si dobitt» che agU Esercizj comani di pietà,i 
Convittori non siano per aggiugnerne altri da praticarsi 
privaiamente , secondochè loro suggerirà la propna divo- 
zione ; perô sempre , corne si è detto , col coasiglio del 
Superiore. Puô avvenire , che in un momcnto d'insolito 
fervore taluno si assuma un peso, cui le forze non reg«i 
gano io seguito ; e ia taie circostanza qiiaiido nao sia » 
pér cosi dire, abbaodoaato a se stesso^e al suo proprio 
spiriio , si cade facilmente aello euto pericoloso deUa tie« 
pidezsa. 

Dorrapno i Convittori accostarsi freqnentemente al 
Sacramento délia Penitenza, per raondare vieppiCt la co» 
srienza, e partecipare alla grazia del Sagramento , Potrà 
ciascheduno sceglieie fra Sacerdoti approvati anche fuori 
del Coiivitto quel Confessore , cui stimerà potere più si- 
curamente aflidare il governo délia sua coscienza, 

Una pratica quotidiana da son ommetcerti mai si è 
la lettura spîricnale da farsi con qoella posatczza > e con* 
sideraiione, che si deve. L'imitazione ai Gesù GristOyIe 
Opère del Craoata 9 e del Segneri» il Gombattimcoto Spi* 
rituale, la Filotea ec. somministreraano abboadaote , e sà* 
lubre pascolo alla divozione. Nèdovranno trascnrarsi que* 
libii de' SaaU Padxi » ch» coaducono più direttameaie a 
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questo ùne i le Letteredi S. Igaazio, e éi d. Folicarpo ; 
iafiaminiite , e ardeati di quel looco , che Gësù Gristo é te» 
iimo a porure snl la Terra, gU Uffisj di S. Ambrogto, i 
Xibri del Sacerdozio di S. Cia: Grisostomo» le Gonfessio» 
ai di S. Ago^aiao, ie Opère di S. Berna rdo piene di cele* 
Sttale unzione . Consiglierei aadie moliissîmo, oltre il Pa- 
ftorale , le Lettc^re di S. Cregorio Magno , nelle quali a 
tenerijCsodr sentimenti di pietà si accoppiano infiniti lur 
Sfti di Cfistiaaa , e Pastorale pradeoza^, e discrezioue 

AvvtrLenze Generaïi intorno agli Studj^* 
■ • ' • • . ' • . • ■ 

La diversità de'talenti, e deîle eirçostanse ^rà, cBe 
gli Ecclesiastici delGeorTitto non potranao îostradarsi tut* 

' ti per la medesima carrieia ; chi doTrâ particolarmente 
abilharsi per la cara délie anirae , qnando ri eia cfaiama« 
to, chi per la predicazione , chi per 1* insegnamemo nelle 
flcuole, e queeto non solo per la Teologia, ma ancora per 
altre facoltà di Filosofia, Materaatica , Eioqnenza , Emdi- 
zione. Belle Lettere ec. Ma que' medesimi , che si dcstinc- 
ranno a coUivare,ed a proiessare le scienze iimanc,DOQ 
debboo» mai dimeaticani di fare da Ecclesiartiei • 

Tmto eid » «ha vi lia dt vero, • di bnono nella inteV 
ligenza deir«onio«, e oella estensîone , qualaoqne ella sia, 
deU'umano sapere, tntto dériva dairincreato Lume dell* 
lUeroa ôapienza, e tatto ha da rifeitirst alfa Glaria di 
qoel Sommo Dio , da cni procède tn no» (y^ni bene . Le 
scienze orna ne , ai dire di S.Agostino, sono lenncelle," che 
ti Uaano da impiegare a servire , a difendere , ed ornare 
la Reli^ione, ciie tutte ha da si2,noreo;giarle . Le suppel- 
lettili di qu Ile sono ie spoglic deU* Egitto , clie haouo da 
conBecraraî ail' nao di qnella aovraemioeote seienaa , che 
rivolge te cogoicîoni umaoe alla raassinia oiiliti degli 
nomini,. per trarne il doviito fratto-, b'n«co Fnaa ecceK- 
}cote, che seppero Tire délie scienze profane i Padri , e 
Dottori , si Greci , che Latini : E' noto V aboao , che ne 
lanno tmto dî gli In^reduli . Diinque ad csenipio de* Pa* 

ési psocuria<» i:4eclesiasuci cU txaite col iîiviii» ^j^. 
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DI UN CONVîTTO FCCLESIASTICO. 5<v> 
to dalle scienze medesitao' sussidj,onde distruggere le ma- 
chiaazioni deir empielà . 

lo dico, e mî pare di poterlo dire,ebe îa tutti gU 
ftrgomeati « che fin* ora si' sono voluti crarre da qaaltti»- 
qae ordiae di scîenza cantro la oostra Santa Religioae» 
ai troverà sempre intruso via falso sapposto, dérivante. 
BOfi già da' veri liitni di qnelln scîenza , ma o di qiwlche 
îlle2:îtima conscgaenza, chc se ne deduce , o da qa dche 
ipotesi , che vi si a2;2;iu2:ne capricciosainente . Collo svi- 
Inppare quesio fà\^o siipposto, si toglie il corso dell* ar- 

fomento alla conclusione , e col difeodcre la Reiigioae si 
ilegua del pari , a benefizio délia aeiènsa medesiiDa, quel-, 
la aebbta straoiera , che veaiTa ad oacorarla • Cosi potrà 
rEcclesiastico stadîaso volgere a profitto délia Religione 
gli atadj délie nmaoe scienze , e $anti(lc ireleiaticlie»me^ 
oiaDte il fine , cui avrà cura di riferirle . 

Ma qiialunqufî siasi questa varietà di stndj , parmi ^ 
che vi SDHO altneno due sorte di l'Hture, che canveai^o- 
no a tutti gli Ecclesiastici , e che da niuno in nion gior* 
no dovrehbero o^miiettersi . La prima si è quella di ua 
Capo délia Sacra Scrittara da farsi per ordiae con appli- 
cazioiie ttndiosa » ed affetto religioso, pcasando , che ai leg- 
ge la parola steasa di Dio. Procurerà 1' Ëcclesia^ticod'ia* 
lendere, il meglio chc potrà , il aenso letterale» e pec 
ttjuto potrà valersi di qualche buon co nmeato, più o me« 
no diffuso , secondo 1* opportunité . A.l'j!iaati Rrclesiastici 
conîutnano s;ran tempo iri istudiare la diffusa Opcra del 
Caimet , S<'riitore vera nente deguo di rispecto, IdCiiilim- 
ga vita noti f a , rome si scrive, che un contiiuio eserci- 
zio di pieta , congiunto ad un iudefe^so laborio-^issimo 
studio délie Sacre i^ettere^e che 'per inodestia,ed amiU 
tà. riliiito il 'graHo Vescovile , col qaale ?olea il Santo P9f 
dre Benedetto XIU. ( del qaaie trauo di modestia» con soni« 
ma lod- li Ghso rende onoratissioia testimoniinza Benc* 
detto ne] suo csimio Trattato de Syn, Dioeres, /. i 5. 
e. i4*/t* t4. ) ria'zare il merito dclle sif» fuichc, eodo- 
rare li sua veneranda vccchiaja. Ma giacchè sono ricer- 
cato del loio seatimeato , debbo dite coa caadore c^uel* 
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lo , che a me pare , e lasciare corso ad uaa brève digret* 

sione , per dirlo più espressamente. 

Un prcgio insigne deir Opéra di Calmet consiste nell* 
attenzioue , eh* Egli ha di liferire le dîfferenti lezio* 
ni corrispondencî alla Volgata , tratte dal Testo Ebraico » 
dalla Parafrari Caldaica, dal Siriaco, dalle VertioniGre- 
<!he ec. Qoesta doviziosa raccolta giova molto , per illattra- 
ze an graa numéro dî passif e «applisoe ia buona par^ 
te al difetto d' iatelligenza délie Iins;uc : snpplemento taa« 
to più opportuno, che fra gli Ecclesiastici la maggior 
parte non hanno né ozio , nô comodo di imparare quelle lia» 
gue: e che di quegli stessi , che ne fanno studio, i più si 
contentano di una superficiale tintara , che seco non reca » 
se noa médiocre atilità« Ma ove si tratta di certe difficol' 
tà> il cni tciogUmento , anai che da erndisione, dipende 
dairoso délie dottrioe teologiche» cd anche filosofiche, il 
Calmet si ritrova talvolta scarso, aoaicheabboodantedel* 
le richieste notizie« Ânche Timniensa erodiziooe raccolta 
aelle sne Dissertazioni non vale ad iilnstrare pienamente 
certi punti ; e mcntre la memoria si arrichisce di assai 
belle notizie, rintelletto riinane dul)bio , e sospcso,sea* 
za scorgcrc un liinie certo , che !o guidi francamentc . 

Non cessano i pretesi Filosofi de' nostri tempi di ri- 
inettere in catnpo tutte le diiBcoItà immaginabili contre la 
Divinttà, la Santitâ, la Véracité délie Scrictaie. Mono* 
menti délie entiche sterlet série cronologiche, osservanio- 
ni fisiche , Istoria naturale, tntto mettono a contribnzione » 
per ispargere dnhbj» e sospetti di falsitâ sopra i libriaa* 
cri. A dire vero con tanti sforzi.altro non riesceaqne* 
ati filosofanti , che di riprodurre antiche , e già pienaraen- 
te confutate obbiezionî , roi dare loro un faiso colore di 
novità. Si pnô aggiugnere medosimamente , che le vere , e 
sode scoperie , che si vanno facendo , lungi dal contra- 
dire al Sacro Testo, servono anzi a dileguare difficoUà, 
che r igaoranza de* tempi anteriori rendeva più coaside* 
rabilî» come se ne ha, per taeere degli altri, nn chîaro 
esempio rtgnardo alla popolazione dell' America . Sarebbe 
pertan^ cpsa deaiderabile , che vi fosio in ^wdche part» 
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an Gonvitto Ecclet iasdco eomposto di 80g;geui dotti.» e stu* 
diosî » li qoiili .diretti da na Capo , che aile conoscenae 
deir antica , e moderna Filosofîa accoppiasfe sodi princip} 

di Tcologia, e gran raaturità «li senno , si prandessero a 
stcndere iin Commento men prolisso sulla Scrittnra , e indi- 
rizzato principalmcate a spianare, corne potrebbe facilaien- 
te riuscire colli dnvuti ajuti, quelle dilHcolià, che si van- 
no tutto di riproduceado con aria trioofante, o vendicare 
la Religione ddUe irrisioai compassionevoli de' suoi ne- 
niei • Ogat Ecclesiattico troverebbe raccoUe în quel Gon^ 
meoto qaefle dottrine » cBe sparse prasso i dïSereati Apo- 
logisti dcl GristiaDesimo oon possono si agevolmence pro- 
eacciarsi» ed aversi proote airoccasione. 

Ma tornando al proposîto , giaccbè non tutii gli Ec- 
clesîastici sono in grado di peter Tare un profondo studio 
di Sacre Lettere, dovraniio aîmeno non lasciare passare 
alcun giorno, scnza pascersi délia Icttura di un Capo délia 
Scrittura , coirnjuto» corne si è detto , di ua brève, ç 
aafBciente Commeaio 

L'altra lettara da fiirsi qaotîdîanamente ti é qnella 
àt ua Arttcolo per lo menodi qoalche Opéra compeodio- 
sa di bnooa Morale » E' vero , cbe H compeod) non faran* 
no mai on profonde Teologo ; ma contengono almeno qaeU 
le più necessarie noziont, délie quali édnopo, cbe ogni 
Ecclesiastico sia sufficientemente istnuto , sia p^r suo pro- 
prio r('i;o]amento, sia per non errare si fatiimente nel 
dare consiclio ad altrî , e non dire cose alfauo incon- 
venienti , quaodo avvieae iL caso di parlare di si fatte 
materie» 

Db'vaetioolau Sfuor da.pjirss 

HBL GONTITTO. 

I Convittori saranno în grado di dover riferire ilo- 
ro studj a difTercnti ogçetti, ed in pariicolare ail' iase* 
goamento , alla Predicazione , alla cura délie anime. 

Nalla qui direino dell' insegnaraerico délia Teologla ,* 
aveado su di cio ia aiira occasioae sptegat» ii aoitro seat 
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lÂmeoto. Moteremo folcanto, che 1' iaseg;nameiito délie co« 
se Divine si rîferisoe aU* aflRzio di quelli , che Iddio ha 
stabilito acl corpo délia Ghiesa in qnalicà di Dottori , se- 
conde il detto dell* Apostolo : Quosdam dédit ec. ,Mini« 
atero , che si no da'primi tempi fu esercitato nella Chie* 
sa di Aotiochia da parecchj nominati ncgii atti degli Apo» 
Btoii , ed insigniti col nome di Dottori . Se i Macstri di 
Sacre Lf tierc leg2;eranno quanto dice tra gli altri S. An- 
tonino délia dignità di quel grado,ne concepirauno quel 
concetto , che si richiede,per inspirare loro tatta lapre* 
«ttra di reodersi capuci di nna A sublinie profeisioae • 

Predicasthne • 

La vocazione legittima , il pnroBelo délia Glofiadi 
Dio , e (lella sainte délie anime, un totale distaccamento 
dagli affetti mondani, sono le disposizioni richieste dalle 
Sacre Carte ne' promnlgatori del Vangelo,per esercitare 
8antan;entc , e frnttiiosaiiieiue qiiell' alto Ministère. A me 
non spetta decidcre, se questa purità d' inienzione si trova 
-perfeua io colore, i quali più che negli nmili abitari , si 
mostrano premurosî di «oeaflEiare la Parola di Dio oelle 
prime Cattedre » onde si trae onoirificeiiEa » e Inero . 9o » 
elle 81 mole distingnere il fine primario « ed il secondario* 
L'enuflaiaciva di questa distinzione è facile , ma il decer> 
ninare, se quel fine, che si denomioa secondario, noik 
sia talvolia quelle , che prévale neïl* affetto , questo è, che 
ha da dare da pensare ad ognuuo , riilcttendo , che avrà 
per Giudire , non 1* uomo , che vcdc ciô , che pare aJ di 
fuori , ma lo scrutatore de' cuori , che ne pénétra i più 
cnpi nascondiglj • 

L* uffizio poi dei Predicatore «|iianto alla sostaoza ; 
e qaaoto al modo » si ridnee a quéste parole dell* Apo- 
•cofo 2. ad Tlm, a«T. tS. recte tractantem Verbum ver^ 
tatis • Dooque qaanto alla sostanza dovrà T Oratore sa<i> 
cro predicare la parola di verità, che viene da Dio. Sia 
e:;li ben certo , clie la grazia délia persuasione non ê af- 
&#sa alla pompa , ed ai imo deiia umaaa eloqaeaza , mi^* 



Digitized by Google 



DI UN CONVITTÔ ECCI FSîASTICO. Si 5 
bensl alla virtù di quella pârola vi va , eil efficace , che pe« 
oetra nelP intimo del cuore , che illumina 1* int^elletto , che 
infiamma la volontà , che convertc le anime . Il deposU 
to di riaesta dottrina fa da Cristo affidato alla saa Ciiie* 
sa, eoosegaato oella Scrictorai e nella Tradisiooe. Adaa« 
«|ae inaaozi a totto procari TOratoresacro di riempini 
fa mente »«d il petto di qaelle acq«i« salatari, ohe si aC- 
tiaçotto da'fonti de! Salvatore, per ispanderle con profit- 
to a salveEza délie anime. Frocuri di acqiitstare ana bea 
doviziosa copia di Dottrina Evangelica colT assidua leitu- 
ra , e meditazionc délie Scrilture , ddie Opère più pregîa* 
te de* Santi Padri , testimooj, e custodi délie Divine, ed 
Apostoliche Tradizioni. Si renda ben pratico délie deû- 
nizioni délia Ghiesa , per disceroere la verità dall' errore^ 
né tralasci di fare lo ttodio metodico di uo booa (Corso di 
Teotogia , onde sia in caso di saper distiogaere le pro- 
posiziooi conformi ail* Aoalogia délia Fede dalle discor- 
danti , e nelle Opère medesime de* Saati Padri » qoale mag* 
giore , o minore esteasione si dee dar# a certe proposi- 
zioni , per non allonlanarsi da' loro veri sentimetiti . Si 
distingue facilmcaie un Predicatore Teo1o£;o da chi noa 
lo è per una ccrta csposizione délie dottriac , franca > prC' 
cisa , determiiiata , rhe rischiara,ed iiisiruisfe. Laddove 
negli altri si osscrva talvolta un certo andaïueato valante, 
ed incerto, «a modo titubante > che aolla porta di scoN 
pîto nella mente* e tskolta abbisogna di benigoa inter- 
pretaasione • Convîene perianto * che qoesti si ajutino al* 
neno colle fatiche de* primi. 

11 modo poi si è di trattare la Dottriaa Evangelica 
con quella dignità , per quanto comporta 1* umana dcbo* 
Jezza,che si conviene alla grandezza délia ParoladiDto. 
Questo modo dipende in priniU iuogodauna somma esat- 
tezza , e cautela in espoila ael suo nativo candore, ed in- 
corrotta parità ; £d in sccondo luogo da questo, che il 
Dicitore sia verameot^e penetrato di que* eeiilimeÀti , ed ai^ 
fetti , che la Parola di Dio dee destare in noi > e ch* egli 
vnole insinuare negli ascoUaoti : sentimenti di compau** 
sione,e di orrore:al peccato^ di amore di Dio^di gra* 

TomJCX. !X K 
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titudinc aile sue beneficenze, di spcranza nclle sue Mise- 
ricordie, di timoré de' suoi Ciudizj , Quaodo 1* Oratore tî« 
egli Teramente commosso , e aoîmato da qnesii seotijncnti , 
Je sae parole ne riceveranoo l'improDto, e ne porterao- 
110 r impressione negli nditori • E siccome la grazia non 
distrogge, ma perfeziona la natnra, doTrà il Fredicatore 
njntarsi eo* taleoii da Dio ricevuti , e colle coooscenze 
acquistate ncgU studj , pcr dare a' snoi Ragionamenti qtiel- 
la ma^orinre chiarezzi , forza , e ordinc,chc per lui si po- 
trà . Studicrà perciô i Precetti dell' Eîoqnenza Sacra dct- 
tati da'pin saggi Maestri , c giacchè questl lianno snputo 
Talcrsi a uso délia Religione degl' insegnanienti dell' arte, 

10 mi cooteaterô qui di acccnoarc, che tra' libri profant 
nno de' più profitteroU per chi sappia famé 1* uao con* 
Tentante, al d il secondo libro délia Rettorica di Aristoti- 
le , nel qaaie qacl sommo Filosofo , e fin' ora non pareg- 
gîato, descrive maravigliosamente la natnra degli aSetti* 
e il modo di inaneggiarli . 

Aggino:nerô qui due riflessi disparati .1. Per comune 
giudizio de' Maestri delT arte quegli antichi Oratorî , U 
quali agitarono cause vcrc nelle Assemblée de'popoli , e de* 
Magistrati , superano di oinn lunga nelhi forza dclla elo« 
quenza que* Retori , li qaali cotnpooevano declamazioni 
finte da recitare oelle scuole . Nd quesu differenza dee ri« 
péterai nnîcamente da ona notabile supériorité d'iogegoo, 
e di dottrina de' primi sopra gU altri • Io credo « che sia 
an gran parte procednta anche da qnesto, che i Retori non 
avendo cause vere da TÎttcere, ninn peosiero poteanst pren< 
dere deli'esito délia caasa, ma unlcamente mîravano a far« 
si conoscere valenti , c ornati Dicitori con quella pompa, 
e maestria , che maggiorc maraviglia, ediletto eccltasse ne- 
gli ascoltanti . In sostanza Iti bellezzadell* Orazione , e non. 

11 vantaggio dell' argomento , era il primario , e diretto sco- 
po » che si preHggevano . Laddoye gli Oratori , H quali 
aTeano da trattare cause vere, il oui esito tcnea sospesa 
tntta radunanaa, erano impegaati al trio'nfo della parte» 
cVessi aosteneYano. La gloria consisteva nel TÎncere.A 
qnesto biïogaava miraie diretume&te pîù che ail' orna- 
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mento c alla \aghezza del dire, Per acquistarc la faina, 
di cni aoa erano men avidi, che gli altri , era duopo 
^meoticarne îo certa guisa il penaierenelcomporre, per 
non occDparsi che del soggcLto, che si avea da trattare» 
e da qaeata nëcessiti oasceva quella gravité , qnella for- 
ES « e yeemenzci , che di tanto 1i rende snperîorî alla (1o* 
rida , e iisciata facondia degli altri . La stessa cosa puôdir- 
si con proporzionc de' Prcdicatori . Se taliino, che Dio 
non voglia , si muove a comporre Prediche , mirando 
prinripalmente alla fama dell' eloqnenza , gli riuscirà ficil- 
mente di sorprendere 1* ammirazione degli lulitori . Ma. 
questa b Iode di Retore, semprc inferiore a t|uclla dcll" 
Oratore, che noa solo diletta, e piace,ioa piega , inuo« 
TC , e rapisce gli animi • Dnnque il Predieatore se aspira 
ad ona eloqueoza degna délia graodezza del soo Mioiste* 
ro, pcnsi nel comporre» non al rimbombo degli applaasi , 
ma uaicamente alla caosa, ch' egli prende a vincere ; pea> 
si , che si tratta di richiamare gli erranti nelle vie d'-lla 
Ciustizia, di debellare il peccato , di trionfare delIc pas- 
sioni ribellanti , di stabilire snlla torra il regno délia '^e- 
ligione , e délia virtù . Pensi , ch' egli parla coine Mini- 
stro di Dio, pro quo Legatione fun^iniur^e parla, perr 
chèDio sia glorificato, e siano gli Uoinini santt&cati . Oc- 
cupato dt qnesti pensieri , dirâ cose yeramente grandi « e 
le dirà grandemente , 

L' akro riilesso é , che tra* gtovani , che si coosacraM 
no ail' eserciaio délia predicazione , non tiuti corrispon* 
dono air aspettazione, che si avea de* loro ulenti . le cre- 
deiei , che ciô poiesse anche provenire da questo , che 
molti sono soverchiamente solleciti a voler compire il 
trorso Quarcsirnale . Dal che nascono tre ostacoli ad un 
perfetto riuscimento. Il primo la frctta nel comporre. Ghi si 
pregia di Tare presto , non sa cosa sia il Tare bene . £p- 
pure neiretàgiovaaileyfiitU appena U priui stndj, e nel 
corso di- pochi anni haano da essere icssote treota otto • 
o qnaranta Orazioni , prima di poterne far uso . Indi an 
'secondo ostacolo nel modo di comporre . La fretta obbli* 
ga di vaiersi d' ona loelta di (Ji^aresimali stampati^e di 
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pî?^!i.ire J."» questi la traccia dcl roaiporrc, e qnanto a-Ua 
sostanza , e qnnnto aH>i marnera del dire . Noa biasimo già 
ii metodo di preBg^crsî œl comporre il più perfett» eaem^ 
plare , cfae si abSia in qoalonqne génère , anxi lo» «dm» 
non 6ofo Htilet ma necessarrc». Giô> che vogUo dire, si 
è> cheHil vae-leriascire eccellentementc , non dee ristrin- 
gersj a leggere soltanto , ed a stadiare le Prediclie di giàp 
composte: che ciô facendo, rimarrà senipre inferiorc » 
BQoi moclelli , ma dee nttingcrc a' fonti deHa Serittura, e 
de'Padri, onde arrkViirsi di una doviziosa copia di sa- 
cra dottrina , ed erudizion^. Quanti bei passi , quaiite bel- 
le semenze vi troverà ua felice ii>§egno , che invanocer- 
cberebbe altrove , ecbe mirabilnaente gli serviraaap a ou* 
Irlre, » eolorireted illoniioaie i aooi compooimeoti ! î\ 
terzo ottacolo ail» ptrfesioii» si h Tetâ sces)» giovaoile 
in cat si vaole fomito P iotero corso cparesi maie . La co» 
dizîooe délia aatitra um^na non consente, che il più ec« 
cellente ingegno rechi seco in qneUa yerdeggtanteetà quel« 
la maturit:i di senno, che ô frutto degli anni, cîoè dclirt 
csperienza , e di quel senao iacerno, dilicata» acQto , e pcr^ 
spicace , che si acqiiista con lunga > ed attenta osservazio- 
ne sulli moltiplici rapporti degli oggetti . Comiirvqae helli 
. ed egregj appajano , e sieao realmente i parti di penoa fe. 
Kce ia antore di «tâ giavanile , qaaado il medetimo ne 
abbia prodottî altrt ia età più adalta , ai ravyiserà aeoaa 
dobbio in qnestî m pregio di matorità- » ebe tempre U 
tendcrà sapefiori a' primÂ . Quale più stopendo ingegaof 
In mai di qi>e1Io di Ciceroae > ebi fa mai da* primi aaai 
Bieglie di lui addottrinato ,e istrutto da* p^ià valenti mae* 
stri, più voglioso di approfittar«i d' ogni mezzo d* induH 
stria , per fare grandi , e rapidi progressi ? Eppure egU ri- 
conobbe questa differenza ne' saoi scritti ; e senza para- 
gonare i libri dcW iavenziooe coa quelli dell* Oratore, ba- 
ata coofrontarele oraaioai, che recit6 prima del sao viag- 
gio. ia Grecia, coa qikellc«cbfr vennero-appresso , per ae«* 
ceftarsene. E qui è da aocace»che qaegU eecelleati. Ora^ 
tori , li qaali ne hanao trasnetie le toro ai maraviglios» 
«iraaioai,^ noa si aatriaaeca a con^tocle. tuttft ia niifts£fts« 
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%\o cîrcoscritto di pocbi anni , ma ncl corso dell.i lora 
"»ita le anrîavano coraponondo I' nna dopo 1' altra, secon» 
dorhè I' occasione il richiedrva ; onde col pro^icsso dell* 
età mcttevano a prodtto di maiia ia inano quanta rieglt 
aani addietro aveaoo acqaistaco dilnme, di eaperieiMBa > e 
di matorità. Molli de' nostrt saeri Oratori aoo haano qae« 
•ta facitltâ , che pnre d di si graode afOCo par ginpoere: 
alla perfezione . Â.lcuai si' Imiogano di migUorare w lo* 
ro Prediche d'anno in anno , e qaesto è ia vero un ot« 
tîmo consiglio . Nè si dee dabitare , che a moiti non ric- 
5ca di accrescere pregio, e splendorea* loro componimen* 
ti . Pure si potrebbe anche applicare a questo proposico 
ciô, che si dice di chi fabbrica snl vecchio. Potrà que- 
sti migliorarc alquauto la casa, nva se la planta è difec* 
tasa , per spesa che ai (aeeia d' iptCMrao , non le si da- 
wà mai qaella vaghe» di proporaione , clie si po6 com- 
partire a ni» iiiiovo- edifieta , che st alat dalle (oadameo* 
ta 9ù di n» ottim» diseguo.S'interiraano bel lissimi crac* 
ti ncl vecchio componimeato « ma sari ben difficile di po* 
terli coUocare con qaella stretta , ed esatta concatenazione; 
•ode sorge la soîidità , e il decoro di un tutto ber» ordinato 

Peiô a me parrebbc ntilè , che que* gio-vani Eccle- 
Stastici , H qnali haano eccellenti disposizioni pel Palpi- 
lo, si prendessero un. piiY largo campo , c spazio di ten»- 
po oel coraporre, prima di porsi airactoale esercizio del 
Qmretinale ; oppore che voteoda cominciare pià» per tem» 
po* 0011 si aibcciatsero eosi snbito a* Pnlpki délie Catte* 
«rali 9 mtk non isdegnaitero ne* primi anoi que' Borghi » 
•Te non si predica che poche voJ te la sectimana, per noa 
ostere astretti a dover mettere iotieme in troppo brCTe 
spazio di tempo tatto quel nnmero di Prcdidie, che si 
debbooo avère prcMte per predicare œlle Gittà «■ 

Cura, délie anime - Vittù d&l Parroco • 

B* bnon Pa^tore dà 1* Anima soa per le sue peco^c ^ 
^foestesono parole deir Eterna Verità; parole, chespie» 
g^aao bea chiarameote , ^le debb& esiere «.e^namo pitra.;^ 
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santa , e sccrra d* ogni vista di mondano interesse la di- 

sposizioae di chi e chiamato alla cura dellc anime. 

£' iocredibile il bene,che possooo fare,e che faono 
re&lmeate i santi , e zelaott Parrochi a vantaggio délia Ke* 
Iigiooe,e délia vmaaa soeietà. 

Basta va baoo Parroco per riformare tmto on popo^ 
lOyper rimettere la pace, la costurnatezza, la pietà^ove 
regnaya la discordia» Todio, la dissolntezza » iabeîtem* 
mia . 

Per procurarc un tanto bene,cg]i è necessario , che 
il Parroco sappia conciliarsi 1' amore , il nspetto , la con- 
fidenza del suo popolo ; e ciô conseguirà fuor di dubbio , 
quaudo in lai appajano , e per conseguenza siaoo le vir- 
tù'richieste dal suck caractère, Tîrtù aile qaaii gli stessi 
viziosi non poasono rifiutare 1* ioteroo criboto délia stima » 
• délia veaeraziooe • Qaeste sono na vero selo , cioè sol- 
lecita premnra délia aaotificazione del Nome di Dio, • 
del bene délie anime, morigeratezza irreprcnsibile, gra« 
vitàdi costume con niodcstia, afFal)i'ità cquabilecon totti 
senza parziriHtà di afFetto mondano ver-o di alcnno : alie- 
nazione da^li affari , e trattenimcnti secolareschi , cautcla , e 
circospeziouc nel pariare , e ncl convcrsare : spirito di pie- 
tà, e somma esattezza nell* a<lempiinento de'suoi doveri , 
nel celebrare i Divini Uffizj, ncll' aminiuistrare i Sacra- 
niemi , nell'assistere agi' Infermi, nel coatolare gliafflit- 
ti, nel porgere consiglio , ed a joto a tutti: Carità verso i 
pOTèri non aolo eifettiva 'nel soccorrerli ma oonginnta 
con quegli atti di aninrevolezza.» e di affetto , tht un Padre 
snole dimnstrare a' FigUaoU:an pieno, e aperto distacca- 
mento dallMnteresse . lo non vngîio , scrîve il R. Alessan- 
dro Sauli al V. Carlo Bascapé , che fu poi Vescovo , ed 
un gran lame délia insigne Chiesa di Novara , io non i^o* 
glio nâ essere ♦ nê comparire avaro ^ e ne soggiunge la 
ragiooe, perché un Fastore, quando sia riputato avaro» 
potrebbe fare mîracoli, che difficilmente gli si prestereb^ 
.be- fcde , né perd «arebbe in chsd di &re alcna bene, 

4 • 
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Direzione délie Coscienze , 

Lo itadio di ont boona Teologla Morale si é qnel* 
lo, acni dee pardcolarmente attendere chiiiii<{ae si.dispo* 

ne al mînistero délia cura délie aohne,nè qriesto studio 
ai dee più tralasciare in tntto. it corso délia vita. L'iin- 
portanza di esso si sperimenta ad ogni passo nell* ascol- 
tare le Confcssioni , e nel dirigere le Coscienze. E qui 
proporrô un mio pensicre, sottomettendolo , come tntto 
il rimancnte, al parère de' più saggi . A me parrebbe uti- 
le , che i novelli Ecclesiastici fossero per qnalche tempo 
ammaestrati da provetti , pii > e speritnentati Sacerdoti nel 
modo prattco di ammiiiiatrare il Sacrameoto délia Feni- 
, tenza , di fare l' eaortazioai convemeati , â' imporre le Pe^ 
nitenze, di regolarsi nel negare, o differire i* assoluzio.- ' 
ne,e qaanto alla maniera, e qnanto al tempo, secoado.lei 
circostanze de* casi , per readere la dilazione più froitao- 
aa» qiiando dalle regole si ronosce necessaria , ovvero op- 
portiina . E' vero , che tutte queste cose si trovano diffu- 
sametite spioor up ne' libri , ma T ammaestramento di viva 
voce di uomo saggio , prudente , e sperimentato 2;iova non 
poco , per ispianare le difilcoUà , dileguaie i dubbj , e 
rendere in tal goisa la pratica più sicura, e più spedi- 
ta. Attro è la regola, «Itro l' applicazioae délia tigciU 
al caso pratico. Qaella é oggetto di scienza, e s'impara 
da*librî. Questa è atto di prudenza, d paô ricevere lii^ 
ine^e aju'o dalla esperienza » e dall' ins'^gnameotode'aaggi • 
Il Ministro del Sacramento délia Penitenza non de- 
Te confondere la seveiità della Morale Evangelica coll* 
asprezza , e 1* improprietà deile manière nel ricevere i pe- 
nitenti. La legge di Dio è Verità, nè puô mai convenire 
colla menzogna délie sregolate passioni . Queuta invaria- 
bile op^osizione si è quella, che ne costituisce la seve- 
rità, che taato ribntta H senso guasto , e deprayato de* 
moadani liceoziosi , é ia se stessa piena di soaTiu»eifl« 
nonda d' ineffabile dolcezza le anime i che haaoo le affe- 
sionisaiie ercgolate; Siadaaqae stabilité pèr certoein^ 
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dubitabile prîncipio f che non mai dee il Confcssore ac- 
coodiâcendere alla minima cosa, che offieada in qualua<* 
qne modo la saotità délia Morale. Non mai si faccia le* 
cito ili crasgrcdire i termioi antichi posti da*veri aostri 
Fadri. Uoa si înfelice coadiscendenza. langi dal porgere 
ajato al Pénitente, nun servîrebbe, che ad ingolfarlo 
vieppiù nel precipisio , c ad iavolgere il Coofessore iiel« 
la sua rovina ,^'Yerribili ?ono su qaesto proposito le sea* 
tenze délie Scritturc , de'Gouci!j,e de* Padri ; e chi ar- 
dirà dire contro ? Si ricordi sempre il Confessore délia 
TTialedlzione pronunziata contro chi dice il maie, bene» 
cd il bene , luale . 

Ma questa inviolabile custodia dclle santé Leggi , e Re-^ 
fplt délia Morale Evaogelica I dalle qaaii ood pudilGon- 
êssore dipaitirsi « senza contaminare la Samitâ del sao Mi* 
aistero» non ha che fare coo quella improprietà, ed asprea* 
za di tratto^ch'é aosi elFetto di natora sdegnOsa , e d*ifi- 
coUa edttcazîoae, che di ztlù iospirato dalla Garità. La ' 
Carità benigna , e pazientc compatisce tutti , e cerca di 
consolare tutti . La Carità insegna di mescolare T Olio col 
Vino nel curare le piaghe del pcccato.Che se la qualità 
di una ulcéra invecchiata richicde rimcdj forti , e al scn- 
so dolorosi » la Carità non iiieu elTicace deU'affetco ma- 
terne ne coodoce ]' applicazioBe come Madré tenera» 
qoaado è costrccta di applicare il ferro e il fooco per en* 
rare na sao diletio Fîglinolo. LaGaricà trova le Tied'ta* 
•Inoarsi nel caore del Pénitente , e di fare colJ* ajato di 
Dio , che lo spirito si compiaccia di qaaato . il seato ha 
da soffrire per espiare la colpa. In somma, per diretat* 
to in una parola , la Carità sà farsi totta a tutti « per gaa» 
dagnare tutti a Gesù Gristo . 

E qui sia bcne di avvertiie , che il Ministro deîla 
Penitcnza nelT ascoltare le confessioni délie persone dcl 
dcboi sesso , quaotunquc debba esser e aaimato dal roedesi- 
mo spirito dt Garltât dee tenere aa^cootegoo sommamen* 
ie misarato, goardarsi da qaalonqae espressioae > che pos* 
sa daie laogo a siaistra ioterpretaztoae» aoa diffoadersi 
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pin di quello , che sia <lu»po, nè tcattenerle 'SOTerchiâ* 
jneate al Tribaaale-. 

Istruzione y « Fonti , onde si dee attigncre premura nel 
promu/êvere oltre Vinterno.y V-esterno -CuUo 
délia Heli^ione*^ 

• < ' 

* * - * 

Qaaoto aile îstruzîoni non lia il Pàttore da usare 
4Îltro artifizio , che <li spiegare con sempliciti , ed affetto 
quelle Terità spettanti alla sainte, ck'egli conoscepiù adat* 
tate a'biso^ni del -suo popolo. Onando dico con semplî- 
cità , iotendo uno stile piant), facile, aeuzà ricercaU orna* 
nieoti , ma senza bassezza,e scnrrtlità . 

Un'assidua lettura del nuovo Tcstamento mettevà il 
Parroco io istato di smiauzzarc m mille manière al suo 
popolo i Diywi InsegnanMoii de] Sal^atore , de'anoi Ap«^ 
Jtoli-. L'Epistoledi^ Faele sono ptena d'istrazioni , « dt 
«aoTtazioiii •efficacisMioe rigoârdaoci li dovèri , ^ le vîrti 
da praticarsi per <ogsi stato * e condizionc di pervone* 

Gran lome soroiniDistra il Catechismo Romano, coai* 
poatO per uso de' Parrorin , pieno di sqnisita Dotti'îna, 
e che i'oscgna il raodo di acquistare le aitre conoscenze» 
che non sono espressamente contenutc nel rnrdesimo. 

Nè dovrà il Parroco tralasciare di approfiitarsi dei- 
le bellissimc istruzioni sparse ne'Goncilj Provinciali , e 
nelli Sinodi jdel Glorioao S. Carlo Borromeo . Grao 
eoro dî Dottrina Ecclesîaacica 9 e pratica^contengono pn-o 
re le Notificazionî ^ ed il Trattato de Synod, Diowes^àl 
Papa Benedetto XIV,^ 

Per Yieppiù accendere l' amore della Tiilù negli ascol- 
fanti , sarà utilissima cosa il prcsentarla corne in forma 
sensiliile negli esempj , e nella Vita de* Santi . Ma deesi 
porre attenzione a non citare se non fatti autorevoH ca- 
vati da' buoni fonti délia Storia Ecclesiastica . I Bollaa- 
disti sarcbbono di grande ajuto« ma questa è Opéra taa- 
io Tolaminoaa, che non ogni Fastore è in caso di proY* 
vederla. E qui proporrè an mie penaiere. Yî ha tem* 
pre un certo nnn«u:o di Farfoochie unité lotto un Vicat 
TqauXK. S 0. 
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rio , e creJo che tra tntte non sarebbe diflicilo il rnreîn 
comune la spcsa necessaria . In quel caso i volunii saiclv- 
bono distribniti di buon accordo fra* Parrochi pci- famé 

ttso, COQ passarc succcssivamente dagU ani agii altri • 
Qaeste soae Opère » aelle qnali si paô comiociare da 
^ualaoqae Tolttme • 

Somma premnra dovrà poi avère il Parroco di pro* 
muiOTerfe il rnlto ésterno dclU Religione, tanlo necesaa* 
rio per castodirne, ed alimentarne lo spirito . Non cesse- 
rà dî esortare , e di occitarc i Fodeli ad una pia fréquen- 
te partccipazionc de' Sacraiiienti , alla dovuta vcnerazione 
e rispctto a' Riti sacri , aUeCerimonie, aile Soleonità sta- 
bilité dalla Santa Chiesa . 

Porrà pertanto grandissima cura nelTistruire i po-^ 
poli délia Divina lostituzione, délia natura , ed efficacia de* 
Sacraroemi» e délie disposizioni ricbieste per riceverlî ; 
Spiegherà le mistiche significazioiiî dé* sacr i , e. refi^iosi Ri- 
ti , ae' Iqaali . la Religione , e la Saota Chiesa ne appresen- 
ta çoine ia forma visibila la sostaoaa délie cose, che ab> 
biarno da credere, da sperare , da amareyCosi per csenv 
pio nel Uito dei!;li Esorrismi d 'I Battcsimo , provcniente , 
da Tradizione Apostolica, ci si mette sotto 1* occhio la 
schiaviti» sotto la podcsià dcl Dcitionio , inrorsa per la 
colpa originale, qnindi la necessità dcl Liberatore , il Be- 
aefizio della Redenziooo , che x:i viene applicaCo raediante 
il Battesimo per rigenerar^roomo a nnoYa vtta. Ndla 
lôrma di qnesto Sacramento si contiene la Professione 
deUa Fede della Uaità di Dio , e délia Trinità délie Per« 
sone • Si potrà in cgualc miatera discorrere degU altri 
Sacramenti, e de'Ioro Riti . Il segno della Santa Grocesi 
familiare a'primi Gristiani contiene colla invocazione dél- 
ia Trinità una perpétua rimembranza della Morte , e Pas* 
sione di Nostro Signore. L* incenso , che si brucia innan- 
7.1 air AUare, ne appresenta la fragranza délie divote pre- 
ghiere , che dagli Angcli vengono presentate al Trono 
oeil' Altissimo . I luoii accesi, la roanifostasione della In- 
ee dèl Yangelo sparsa in totta la Terra per ilinminaratct 
giemi • Tutte !• soleonità'della Gbieia ci appresentano o 
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Mister] da crederc ; o Virlù , cd Esercizj dî pictà da pra- 
ticare. Ora essendo ([iieste cose sensibili , s* iniprimono 
più piofondamente nelle menti d cgi i uomini , ed alla loro 
presenza più vivamentc si destauo a gloria di Dio que' 
santi pensieri , quelle pie affezioui , per le quali fuiono 
institaite. Con questo» m«txù riascirâ iiiirâbîlin«D6e al Fa* 
«tore di fare penctme aellVanimo anche de' piû îozzi la 
Pottrioa délia Religiont , e di colcivarne lo 8pirito,affi>* 
aionandogli a quelle saate pratiche, che tatte tendono a 
ravvivarlo. 

Oltredichè non vi sarà forse mezzo più efficace , che 
una ben digerita ootizia de' Uiti de!!a Cliiesa,per isgora- 
brare dalle menti de* popoli le assurde siipcrstizioni , che 
sono per lo più c^eui dcir igaoranza , ia cui giacciona 
involti . 

.■' . • ■ 

Atttnzione in rappaeifieare gU Animi, 

Succède pur troppo , che discrepanze degli interessi 
temporal! cagionano amarezze, odj » ed inimicizic palesi tra*. 
contendenti anche pîù strettarneote coDgiunti . la que* ca* 

si è (iovcre dcl Parroco di adoperarsi , qiianto puô, per 
pacificare gli aninii , e farli capaci , che nella dura néces- 
sita di litigare si possono fare valerc i diritti , che com» 
petuno , e aspcttarne con santa pace la decisione da chi si 
deve » senza pregiudizio diiqaella boona concordia , e fra- 
tellevole carikà,cbe é il distintivo.de'Gristiaqiyeche va* 
le più che tnitt H tesori de! Mondo. DoTrà anche pro^ 
corare di portargli a volere piuctosto amicheTolmeotecom* 
porre le loro differenze, giacchô qnalora sicno gli aiiiiili 
pieghevoli aile insinuazioai di pace, e di eqnità^ si tro« 
Ta per lo più qualche lempcramento da soildisfirc le par- 
ti con amp»o risparmio <i* inqaietudini , e di spe&e. Quan- 
do poi le parti persuatsc dair esortazioni del Pastoresidi- 
sponesscro a ri met ère nelle sue mani 1' arbitramento de* 
loro interessi, dovrà il Parroco,iI più che possa , allon* 
tanare da se an si fatto impegno, dichiaraiido,ehe rafi> 
kio del aao.Mioistero ai è di mettére la pace» e di coii& 
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ciliare gîi aninii ; ma che quanto al transiV^re fço^ra it 
mio, e il tuo , facciano !e parti rieorso ad noinini prohi> 
• pesiti dclle nvaterie , per regolarsi col savio lero const* 
gli<> • Qaesta caotela d molta, necessari» per Door esporst 
a fiire délie* nttllîtày e soggiaeere in segoito* a rimprave» 
xi, che verrabbono fatti daile parti medesime, o dagU 
iatereasad ,-coa iscredito dellâ penona* • del Miaisterc^det 
Pacroao*. 

/nfiuenza netla educazione de FigliuoH • 

Un grandissimo pregio dcl Ministeio del Parroco sf 
é-rinHuenza, ch'egli pué avère suUa educazione de' Fi» 
gUnoJi , per ^rae ver» GristiaQi-, degoi Figji délia Gbie» 
aa, e Gîttadloi atilialla Patrîa. Qaesta é opéra dî- senina 
ioiportanza. Adaoqne il Parroco si adoperi con ognijn»> 
niera poasiliile per inprimere altameate \n qtielle tenere* 
menti il santo Timoré di Dio, principio d* ogni bene,e> 
aeir inscgnare assidnamente a* Fancinlli la Dottrina Ctistia- 
na , procuri d'esercJtargli insiememente nelia pratica de\ 
doveri , ch' essa prescrive . La Fede bea radicata da* pri- 
ni an ai serve , média nte la Crazia del Sijj;nore, e di scndo* 
COntuo gl' infernali teli del ncmico , e di principio per 
pcbiamàre alla v«£a atrada <pielli, cba kamiO; la-diagaa» 
»a di fïamare* 

Imprima fortemeate ia loro an grande orrora de^ 
peccato dcNa bngia, della iagracitodine, délia laperbia , 
dalla invidia, della gola, che sono'fecoade sorgenti délie 
ficiagure , e délie pesti-, che affligono il Mondo . E* ingan- 
ao dl vana, Fîlosofia il crcdere, che la fnnciullczza noir 
sia capace di si. faite lezioni . Co' pH^imi albon della ragio- 
De spuntano ne*Fig]inoli certi sens! , e corne scini-Hle di 
curiosità, di equità » di gloria , c di pudore, che dirette- 
da. saggio maestro » possono servira di disposizioni ail* 
aciqoieto di abiti pregevoliaaimi 

La-corioaiti baa diretta aervivA di veicc^o allaconor 
-aceaaa iieces9arie,'edr ul«K« che loro ai vorranno dara*i^ 
«i sippUno adattane : alla loro< GapaciU 
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PT ITN CONVITTO ECCLFSÎASTICO: 3aS 
1 F'sl'ooli (litnostrano fin ne* loro giuochi un senti* 
inento di naturale ef|uità nfl s^vn lirare del merito , o de- 
meririto de' loro compagni . Si dia loro T occasione di fa- 
le ana convenieote applicazione di qaesto çeotîmeiito neU 
le coDgiontore , che occorraoo » « tarà qaesto no mezzo 
pratico« e facile di radicare io esai Tamore del ginstc^.. 

Qoel sentimento di.gloria, che pende i Figlinoli co 
Canto sensibiîi alla Iode»' e al biasiiBO, dimostra io essi na 
principio di grandezza , che tende a sollevarsî , e che di- 
retto , e contenuto , corne si dcc , pnô servire ad allontanar» 
li dalla hassezasa di que' viz} » che avviliscooo 1' uomo 
giorinente . 

La verecondia si naturale a quella ctà dinota, che la 
zagiooecol primo spuotare che fa negli aairoi , adduoeae^ 
co > e vt fa ritpleadere na barlome di onestà , che nino* 
Te a coinpiàcersi di cl6 , che ne porta il carattere » e a 
yergognani del contrario: sentimento prezioao. chegiu* 
l^aerefaibe ad atto segno di onoratezza , qnando non ve- 
nisse si prestamente alternto «ialle sregolate passioai » e da' 

Cattivi esempj . 

Con (jiiesti senti menti poirà il Pastore valersi deHa 
stessa einulazione de' Fig;liuoli , per assueforgli a saper conr 
▼iv^re soclevolmenie . Gli osservi ne* loro tratteoimenti , 
ed a tempo e laa^o dia Iode, c premio,a piocuri, che 
aia dato a rhi a?rà sapnto frenare Io sdegno , e l' impa^ 
alenza, a chi avrà nsato cortesi» verso il compagno , a 
chi a?rà mostrata maggiore docriità e moderaziooe, la 
tal gaisa oel conversera anUchevolmcnte impareranno , il 
che importa molto , e massimameole nella plèbe, a rispe^ 
tarsi l'un l'aitro, a pregvarsi di essere ufficiosi , benefici, 
e pazienti . Faccia loro prjticamcntc osservare qiianto be- 
ne risnlta d^t qiiesta vicenflevole condiscoudenza , e réci- 
procité (li iiffîzj , e quanlo maie proviene a ciasGheduno- 
dair urtare uni cootro gli altri» 

Per via dello siesso metodo aoi| aarà neppare diffi^ 
cile di fate loro capire con esempj familiari la necessiti, 
ân cni sono gfi nomini di es^re protettî dalle leggi , ed 
ia qnala pencolQ ai vivecebbe lul ogni J^aotn di perdexa- 
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la vita , la quîete , le sostanze , i frntti délia rat*ca,eclcir 
industria , se ilGoverno non vegliasse contiiiuamcnte alla 
sicurczza de' buoni coutro la rapacità de' malvagi . In tal 
guisa verranna ad affezionarsi da* teneri anni aile leggi , cd 
al Coverno , e ad imbeversi di qoelK amore délia Fatria« 
chefornia i bnoni CiUadini • ' 

Dirô ancora , che il bcoo' esito di qacste Pastoral! • 
premnre dipenderà in gran parte (lail'dtteozione di rimao* 
vere i Figliuoli Jall'ozio, e dalla pi^rizia . Abbia dun- 
que la carità di prociirare loro , pcr quanto potrà , qual- 
che orcupazione, o esercizio- conveniento al talcnio» alla 
condizione , aile circo^tanze de*luo£,lii, e de*tempî. 

Se cio larà con piuo fine, coutidi pure, che il Si- 
gnore beoedirà-le soe fatiche ^ser gltdarà la coosolazione 
di yedern cretcere iatorno un oumeroso stoolodi gioveii« 
tù eletta^che faragli oaorata corooa iooaozi a Dio»eag!i 
tioinini , che sarâ la sua gloria , e il suo gaodio , e ren* 
derà la sua memoria degna di bmedizioue in ogoi eti* 

Queilo , che si è detto de' Parroclii, vale con propor- 
sione de* Vice Panorhi ^ Cappellani c di aliri imptcoati 
cella cura d<Ile Anime , nella direziooe délie Coscieuze» 
e aella cducazioe délia Gioventù. 

Detle CappellanU Campestri, 

Qaaoto a* Cuppellani délie Cappelle Campéstri^ ri- 
'mote per lo più dalla frequensa degli uomioi, qoestigio* 
veranno moltissimo coile loro esoiiazioni , e buoni esem- 
p) a' dispersi abitanti délie campagne , i quali vivono lon- 
tani dalle ciit:i, e borghi . Okre à ciô qursti Cappellani 
possono aggiugnrre alla virtii dello stalo Cicricalc (piclla 
litiratezza , e qiitlla contemplazione , ed uuione dello spi- 
rito con Dio , che a sialio grade di santità soUevèi Pno- 
li , gh Antonj, gli Ilarioni . A questi pertauio si ha da 
conaigliare la letcora délie Vite, degli Anacoreti^e Padrï 
del Deserto. In leggendo qneste Vitel'orrore délie aoli* 
todini sembra Cf ngiare aspetto « e vestire V amcDÎtà di Ino- 
ghi deliauoai » spaisi di vaghife odoro8ifiori«sè tlloinina: 
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DI UN CONVITTO ECCLESIASTICO. 3^7 
t! dalla chiarczisa ilegli e-cmp) , e dallo splendore dellc 
virtù di quegli Uoniini santissiini , che Je abitarono . Lo 
spirito rimane dolcemente invaghito di una soave imma- 
gine di quiete , di quclla quiete , in cui srevro de* n ndi 
affanni délie passioni , 1' uomo si pa&ce tlelle consoiazio- 
ni dello spirito, e délia soâvîtà di que* puri affetti, ch« 
le accompagnaoo : Beata aura di tranqoillità , che iton si 
respira nelle torbide atmosfere degli alti Palag j « né fra le 
foitunose viceode del Secolo» 
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